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Pefcarinus. 


CHI  E’  PER  LEGGERE, 


TAutofe  curiofo  Filofofo  eglijarà ,  quanto  fe  di  belle  Lettere 
adorno,  e  coltivatore  :  ben faperà  effer  fiata  la  prefente  Ope¬ 
ra  del  celebre  Antonio  Falli  (neri ,  fóc.  pubblicata  la  prima,  fiata  , 
ed  in  poi  riftampata ,  in  forma  di  Viftola  diretta  all’  111.  Signor 
Marcbeje  D.Dìego  A'  Araci elfS e. non  men  dotto, che  attento  indaga¬ 
tore  delle  naturali  cof e  ,  allora  egli  dimorante  in  Sdi Lino  ,  e  molto 
amico  di  ejjò  Fallifneri  ,  che  ne  fu  con  piu  ,  e  premuro  (e  i flange 
richiefto  intorno  all’ufo  ,  ovvero  abufo  delle  Bevande  e  Bagnatu¬ 
re  calde ,  o fredde,  di  frefcoufcite  in  campo  a  debellare  l'  efercito 
(en&a  numero  de  i  piu  defper ati  malori  umani  j  per  lo  che  il  J avi o 
Autore  a  comune  giovamento  ,  e fommo  decoro  dell’  odierno  tìftema 
medico  ne  lo  jodisfece  a  pieno  .  Altrettanto  non  (t  è  voluto  innova- 
re  niente  dal  detto  fiftema  ,  mercechè  tale  >  (  quale  ,  poco  fa  >  esfi 
dìmofiro  )  nella  prefente  terza  edizione  vien  data  fuori  »  ed  acciò 
cejjìno  di  cadauno  le  maraviglie  ,  ed  acciò  tutti  reftino  intefi^  che 
cosi  principiò  ycioè  ,  colla  narrativa  all' anzidetto  llluftre  Marche- 
fe  ,  così  adeffo  ancora  . principia  ,  con  tutto  che  ora  venga  dedicata 
ad  altro  f  oggetto  benché  Profejf  ore  *  ed  erudito  »  Godati  in  tan- 
to  una  sì  nuova ,  e  bella  opera  in  buona  pace  de' curio [i  Letterati , 
eh' ì  fato  lo  foto fine  ,  per  lo  quale  fi  è  di  '  nuovo  ftampata  ;  e  con 
hmma  attenzione  ricorretta  da  que'  nei  ,  che  vedevasi  fparfa; 
afpettandojene  ogni  buon  evento  ,  fe  con  prudenza  praticata  ne 
venga  èlla,ed  ammni/trata  co»  i. già  enunciati  metodi  delibera¬ 
tivi,  e  dimoftrativi ,  Nè  altro  dunque  occorrendomi  ,  rejtajo - 
lamente  ,  che  gli  anni  di  Nèftoré  abbi  felicemente  a  numerare , 
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Adio  Signore  Padrone  Colmo . 

llanto  fia  l’Arte  noftra  lubrica,  incerta  i  e  fimi- 
le  all’Arte  degl’indovini  ,  fempreppiu  mi  par 
di  conofcerla  ,  quantopiu  vecchio  la  fperimen- 
to  :  imperocché  ,  quando  fi  crede  di  avere tro¬ 
vato  un  metodo  ficuro  ,  e  facile  ,  per  rifa  ilare 
le  Malattie  più  fpinofe  ,  e  piu  ribelli  ,  ec«c  % 
che  da  un’altro  contrario  lo  fte/To  accade  ,  oal« 
meno  pare,  che  accada  ,  fe  all’efperienza  d’ogni 
piu  ftupido  ,  ed  ignorante  maeftro  prediamo  fede  .  Così  è  Iiluftriili- 
mo  Signor  Marchefe  ,  ne’  Tuoi  contrari  metodi  ,  de’quaii  con  curio- 
fa  prudenza  mi  fa  parola  ,  e  la  ragione  ricerca  ,  cioè  quello  del  bere 
Caldo  »  da  cui  tanti  ,  e  sì  lodevoli  effetti  tutto  giorno  fi  veggono, 
e  come  in  fe  fteffa  lo  fperimenta  ,  e  quello  del  bere  Freddo  ,  da  cui 
gli  fteflìsi  in  Napoli  »  come  in  Malta  ,  prefencemente  accadere  me 
narra  *  per  quanto  da  perfone  di  fede  degnilfime  fcritto  viene .  Ma 
crefce  la  maraviglia  ,  non  facendo  ,  le  a  Dio  piace  ,  quei  dotti  uo¬ 
mini  bere  non  fidamente  acqua  fredda ,  ma  freddifiima,  e  poco  men, 
che  gelata  ,  come  !  primi  ’l  vino  ,  o  l’acqua  caldiffima  ,  quanto  la 
lingua  »  e  il  palato  po/Ton  foffrire  .  La  fanno  quegli  in  una  quanti¬ 
tà  {terminata  ingordamente  inghiottire  nelle  febbri  ardenti ,  nelle 
convulfioni ,  nelle  più  oftinate  podagre ,  nelle  afime  ,  negli  artico¬ 
lari  dolori ,  nelle  apopleflìe  ,  nelle  coliche, negli  affetti  ipocondriaci* 
nelle  idropifie  >  nelle  Pleuriti  dì  ,  o  fcarmane  *  c  in  limili  pertinaci* 

a  e  cru- 
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c  crudeliffimi  mali  »  applicando  anche  ellernamente  alle  parti  do¬ 
lenti  pezze  in  acqua  fred  didima  intrife  »  ed  inzuppate»  e  miracoli  ne 
raccontano  :  non  volendo  io  già  credere  ad  alcuni»  che  dicono  ,  fare 
que’Medici  folamente  in  pubblico  vedere  i  voti  di  coloro  »  che  dal 
naufragio  fi  fonò  fortunatamente  falvati  »  occultando  i  fommerfi  * 
come  notò  uno  fcaltro  Filofofo  >  quando  nel  Tempio  dTun  certo  fai- 
fo  Nume  entrato  guardando  con  occhio  critico  tante  tavole  appefe 
di  quelli  »  che  combattuti  da  rabbiofi  venti  erano  giunti  in  porto 
ficuri  :  ubi  furiti  forridendo  difTe  »  vota  eorura  »  qui  perpetrarsi  implo* 
tato  nurainis  auxilio  perierunt  ?  Ma  intanto  V,  S.  Illuftriffima  fog* 
giugne  »  che  molti  indarno  col  metodo  comune  curati  »  e  già  dere¬ 
litti  »  la  Dio  mercè  »  fanati  fono  $  fegno  evidente  »  e  in  favor  loro 
chiaro  parlante  >  edere  l’acqua  fredda  un  potentiffìmo  rimedio  »  per 
elìirpare  ogni  più  profonda  radice  di  mal  nata  moibofa  femenza  » 
fuperante T’acqua  ,  o  il  Vino  Caldo  ,  ad  ogn’aitro  più  lodato  alefll- 
farmaco  >  che  la  medica  prudenza  con  tanta  cautela  »  è  con  ifcru- 
pulofa  attenzione  prefcrive  .  Io  mi  dichiaro  »  di  profetare  un’alta 
dima  ad  ogn’uno  »  e  particolarmente  a  que’cor  aggio  fi  7  edotti 
Profeffori  7  che  intendo  venuti  dalle  Spagne  »  forfè  con  le  dottrine 
dei  loro  celebre  Monardes  (  a  )  in  capo  a  ricordare  »  e  porre  in  opera 
nella  nofira  Italia  un  sì  valente  rimedio  *  giudicandogli  dotati 
d’ogni  più  oculata  prudenza  nel  prefcriverlo  ,  acciocché  con  quello* 
che  a  prima  giunta  piace  »  e  innocentiifimo  pare  »  ma  che»  ben  pon¬ 
derato  può  porli  fra  gli  eftremi  »  non  li  ponga  a  rifico  la  preziofa  vi-» 
ta  degli  uomini  »  potendo  parere  ad  alcuni  »  che  fe  non  è  fortiffima 
la  natura  »  e  non  fuperi  la  ferocia  del  male  »  e  la  forza  incredibile 
•  di  un’acqua  tanta  »  e  freddilfima  »  corra  pericolo  ,  che  il  moto  inte- 
ftino  »  e  locale  de’iiquidi  circolatori  *  in  cui  la  vita  con  lille  »  fi  fér¬ 
mi  »  o  poli  pofe  concrezioni  fi  generino  9  e  che  coni  canali  di  linfe 
pigre  »  e  mezzo  gelate  ricolmi ,  idupidica  »  e  rigida  foccomba  • 

2.  Lodo  intanto,  e  molto  efalto  il  favio  defiderio  di  V.  S.  1 1 1 u— 
Hrilfima  >  che  avendo  nelle  vene  il  nobile  fangue  Spagnuolo  >  ed 
elfendo  d*  una  fina  prudenza  dotata  »  derivante  7  come  ereditaria* 
da  Tuoi  iliuflri  maggiori ,  brama  fapere  »  quali  più  al  vero  s’appon¬ 
gano  70  i  Tuoi  genero!!  Compatrioti  *  0  x  noflri  Italiani  *  che  meno 


ar- 


(  a  ;  De  de  cofe  ,  che  vengono  portate  dall' Indie  &c.  raccolte  »  e 
trattate  dai  Dii  ter  Ali  colò  Monardet  »  Medico  di  Siviglia .  Parte 
fec  nda  y  con  un  Libro  apprefio  dell'ijìefio  Autore  7  che  tratta  della 
JVeVe  >c  del  beverfrefeo  con  hi  •  LUr%r.p9r* 
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arditi  camminano  col  piè  di  piombo  ,  e  vogliono  piuttoflo  in  certi 
dubbiofi  cali  *  lafciar  la  gloria  d>  aver  un  male  quafi  invincibile  con 
un  tal  rimedio  debellato,  che  viver  con  pena  ,  di  poter  abbattere 
più  la  natura  ,  che  il  male. 

3.  Nè  creda  già  ,  mio  Riveritiffimo  Sig.  Marchefe  ,  che  l’ufo  del 
bere  freddo  ,  e  di  applicare  pure  eternamente  acqua  fredda  alle  parti 
dolenti,  fia  rimedio  nuovo,  o  nelle  Spagne  dal  fuo  Monardes  in¬ 
ventato  .  Fu  trovato  infino  nel  quarantefimo  Secolo  ,  quarantanni 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Crifto  ,  Salvator  Noftro  ,  da  Antonio  Mu- 
fa  ,  che  'ri fan ò  fortunatamente  1*  Imperadore  Auguflo  ,  come  narra¬ 
no  Dion  CafTio  (  a  ) ,  Suetonio  (  b  )  ,  Plinio  (  c  ) ,  ed  altri ,  il  quale 
efFendo  con  pericolo  di  fua  vita  infermo  ,  per  il  fegato  in  cattivo  ta¬ 
to  ridotto  ,  nè  fapendofi  più  a  prendere  altri  medicamenti  rifolvere, 
fu  dal  fuddetto  Mufa  configliato  a  bere  acqua  fredda  ,  e  con  acqua 
fredda  bagnarli ,  il  che  tanto  giovolii  ,  che  ricuperò  la  primiera  fua 
fofpirata  falute .  Dai  che  ne  ricavò  non  fidamente  premj  grandiffimi 
dall’  Imperadore  ,  ma  dal  Senato  ottenne  il  privilegio  di  portare 
1*  Anello  d’oro,  d’etere  liberato  da  tutee  le  Impote  ,  e  Taglioni, 
e  una  Statua  di  bronzo  appreflb  quella  di  Efculapiogli  fu  innalzata. 
Tanto  in  que’  tempi  beati  la  virtù  de’  Medici  era  premiata  .  Tro¬ 
vo  però  nello  fleto  Dione  ,  e  in  altri  antichi  Scrittori  che  non  Tem¬ 
pre  l’acqua  fredda  operò  maraviglie  ,  conciofiache  avendo  voluto  cu¬ 
rar  Marcello  ,  Nipote  ,  e  Figliuolo  addottivo  d’Augufto  ,  come  lTm- 
peradore  curato  aveva,  all’infelice  giovane  Principe  coftò  la  vita. 
Parlo  di  quel  Marcello,  di  cui  Virgilio  (  d  )  per  bocca  del  vene¬ 
rando  Anchife  canta  le  magnanime  imprefe  ,  e  le  alte  fperanze  >  che 
prometteva  i’  eroico  fuo  fpirito ,  e  ne  piange  la  miferabiie  fatai  ' 
difgrazia  ,  avendolo  appena  moftrato  alla  terra  il  deflino  ,  che  rapire 
Jo  volle  •  Ma  con  qual  mezzo  così  crudele  9  e  acerbo  rapillo  ì  Con 
l’acqua  fredda  ,  Sig.  Marchefe  ,  non  con  la  calda  ,  che  non  sì  ,  ne 
può  fare  quelli  così  ruvinofi  miracoli  .  Quanto  dunque  di  lode  eb¬ 
be  Mufa  in  dar  la  vita  ad  ÀUgufto  ,  altrettanto  di  vitupero  ebbe  in 
levarla  a  Marcello  ,  poiché  annerò  con  un  colpo  sì  micidiale  la  fa¬ 
ma  fua  ,  e  molle  il  popolo  Romano  a  tanto  fdegno  ,  che  lapidar  lo 
voleva.  E  in  fatti  Suetonio  (e)  chiama  dubiofo  quejlo  rimedio* 
adopraco  in  un  male  già  difperato ,  avendo  voluto  arditamente  pro- 

a  z  var- 


(  a  )  Lib.  j"}.  ( b  )  Suetomo  in  Augujlo  Cap.  &  81. 

(  c  )  Plinio  Lib •  19.  cap»  1. 

( d  )  Lib .  Vl%  AEneid,  in  fine  (e  j  Cap*  Si. 
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'varne  uno  *  tutto  al  fin  allora  adopratri  contrario  ,  ch’erano  flati 
fomentazioni  ,  e  bevimenti  caldi  :  Curri  etiarn  ■>  Tenta  le  fue  parole, 
àijìì  Hat  Ioni  bus  $  jecinore  vitiato  ,  ad  defperationem  reda&us  con¬ 
traria m  ,  Ò*  ancipitem  rationem  medendi  fubiit  :  il  che  non  merita 
lode  appreffo  Galeno  (  a  J  »  conciofiachè  :  Principes  (  dice  )  non  de - 
bcnt  me  devi  medicamentis  fufpe&is  >  ncque  potentibus  ,fed  debent 
effe  fuavia  ,  &  admodurn  tuta  *  il  perchè  morendo  ,  non  s’abbia  il 
rammarico  ,  e  1*  obbrobrio  d’avergli  uccifi. 

4.  Trovo  pure  ,  che  Orazio  per  confeglio  del  detto  Mufa  ,  fnli- 

no  nel  più  fitto  Verno  ,  d’acqua  freddiffima  fi  bagnava  ,  per  certe 

fue  indifponzioni  ,  e  dolori  degli  occhi  avendogli  i  bagni  delle  fa- 
mofe  Baje  proibito  ,  come  nella  feguente  elegantiffima  forma 
«itferive  (  b  ) . 

. narri  rnìhi  Bajas 

Mufa  fupervacuas  Antonius  ,  &  tamen  illh 
Me  facit  invìfum  ,  gelida  quum  perluor  un  da 
Per  medium  frigus  ,  fané  mirteta  relinquì , 

DiUaque  ce fi antera  nervi s  elidere  rnorbum . 

Sulpbura  »  contemniy&c . 

Se  per b  V.  S*  Uluflriffima  feguirà  a  leggere  la  detta  Pillola  ,  trove¬ 
rà  poco  dopo  ,  che  le  indifpofizioni ,  e  dolori  degli  occhi ,  che  il 
buon  Poeta  pativa,  non  dipendevano  già  dagli  zolfi  delle  baje  fu- 
manti ,  delle  quali  allora  fi  faceva  beffe  ,  ma  da’generofi  vini ,  che 
ghiottamente  beveva  ,  come  in  più  luoghi  afferma  ,  e  qui  pure  poco 
dopo  ripete  dicendo: 

Ad  mare  cum  veni  ,  getter ofum  ,  &  lene  requiro * 

G^uod  curas  abigat ,  quod  cum  fpe  divite  manet 
In  venas  animumque  meum  ,  quod  verba  mìnijlret'. 

§prod  me  Lucanie  j  uve  nera  cornmendet  amica . 

Poteva  ben’allora  bagnarli  d’acqua  fredda  ,  come  fuol  farfi 
anche  al  dì  d’oggi  a  chi  troppo  dai  vino  fcaidato  viene  ,  e  incolpare 
più  la  focofa  bevanda  per  cagion  de’fuoi  mali ,  che  porre  in  baja  I 
caldi  bagni. 

Era  tanto  crefeiuto  Pabufo  del  bagnarli  freddo ,  che  oli  flelfi 
Senatori  più  gravi  per  fola  vana  pompa  ,  col  diredi  Plinio  ,  indù- 
ravano  immerfi  nell’acque  fredde  (  c  ;  Vidimus  (  efclama  bravando 
contra  Carmide  Medico  ,  che  a  ciò  gli  configliava)  Confulares  Sene s 

ob  ~ 


(  a  )  De  R,  cogn.  ad  Po]}  bum.  (  *  )  JJb .  1 .  E  pi]},  c. 

( c  )  Proemio  Li b.  29.  “ 
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oh  obflentationem  rigentes  .  Tanta  forza  aveva  l’ufo  ,  il  confeglio»  e 
l’opinion  ,  che  giovaffero. 

Sò  ,  che  fra  gli  antichi  Scrittori  Agatino  f  a  J  efalta  i  Bagni 
freddi  »  e  pretende  con  quelli  non  tanto  molti  mali  fanare  9  quanto 
li  corpo  reudere  robufto  ,  indurare  la  pelle  contra  le  ingiurie  delle 
Stagioni, e  tutte  le  naturali  azioni  corroborare  eccettuato  l’udito, vo¬ 
lendo  ,  che  l’acqua  fredda  fia  alle  orecchie  nemica.  Di  quello  fenti- 
menco  fu  ancor  Galeno  (  b  ) »  dando  a  Bagni  freddi  infino  la  gloria 
di  refiftere  all’inclemenza  dell’aria  peftilenziale  ,  aggiugnendo 
Celfo  ( c  ) »  che  fi  caccino  gli  appellati,  cttm  ardentior febris  eofdem 
extorret  ,  dentro  un  freddo  bagno  .  Ma  fe  quelle  fperienze  ,  e  quelli 
confegli  fieno  buoni ,  io  non  ufo  aprir  bocca  contra  uomini  di  tanta 
fama  ,  riflettendo  folamente ,  che  in  cento  orribili  Pelli  nella  noftra 
Italia  accadute  ,  e  nell’ultima  ferociflima  di  Marfiglia  ,  non  ho  mai 
fentito  pollo  in  ufo  quello  così  facile  ,  di  niuna  fpefa  ,  e  cotanto  lo¬ 
dato  rimedio  ,  che  forfè  ,  0  fenza  forfè  adoprato  altre  volte  ,  avranno 
trovato  non  folo  inutile  ,  ma  dannofo  .  Anche  nell’ultimo  Gontag- 
gio  de’Buoi ,  uno  di  quelli  ne’Gampi  Padovani ,  dimoiato  dalla  fece, 
e  dall’interna  fiamma  abbronzato  ,  guidato  dalla  natura  cacciatoli 
in  una  fofla  d’acqua  fredda  fanò  ,  ma  provato  ciò  da’Padori  negli 
altri ,  dallo  deflo  male  opprefli ,  tutti  perirono  ,  fegno  ,  che  quello 
non  per  l’acqua  fredda  ricuperofli ,  ma  perchè  forfè  come  tanti  altri» 
fenza  rimedio  alcuno  fanar  doveva  .  Io  non  pollò  dunque  pervader¬ 
mi  ,  che  ,  fe  l’ufo  di  quede  fredde  bagnature  »  sì  per  fortificare  le 
membra  »  sì  per  liberar  dalle  febbri ,  e  fegnatamente  dalle  terribili» 
e  invincibili  contaggiofe  »  o  pedilenziali  ,  riufcito  falutevole  foffe» 
non  farebbe  ,  come  veggiamo  ,  così  affatto  andato  in  dimenticanza» 
e  in  orrore  »  Le  cofe  buone  ,  dice  Baccone  ,  conferma  il  tempo  ,  e  le 
cattive  dijìrugge  .  Se  dunque  più  non  veggiamo  i  Senatori  tremar 
ne’Bagni  \  ne  i  deboli  volerli  fortificare  il  corpo  con  l’acqua  fredda» 
ne  i  febbricitanti  con  la  medefima  rifanarfi  »  egli  è  ben  fegno ,  che 
quelli  confegli  ali’efperienza  non  reggono  »  che  delle  cofe  è  la  mi¬ 
gliore  Maeflra  »  e  che  da  piu  infelici  fucceffi  accaduti  fi  farà  final¬ 
mente  fmentito  un  così  pravo  »  e  dannofo  collume  »  cotanto  alle  bel¬ 
le  leggi  della  natura  ,  odiante  il  freddo  dillruggitore  »  contrario. 

6.  Mi  diranno  ,  che  i  popoli  Settentrionali  »  ed  in  particolare 
i  Tedefchi  »  gli  Sciti ,  ed  altre  barbare  »  e  fiere  nazioni  »  al  dir  di 
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Agatino  (»;,  di  Galeno  f b  )  ,  e  di  Ariftotile  (  c),  i  loro  figliuoli,’ 
di  frefco  nati ,  dentro  le  acque  gelate  immergevano  f  cofa  ,  per  vero 
dire  ,  maravigliofamente  maravigliofa  ;  ciò  facendo ,  per  rendergli 
più  forti ,  e  più  atti  a  tollerare  i  patimenti  della  guerra,  mafe 
l’Italiana  colcivatiflìma  ,  e  favia  nazione ,  prender  debba  I’efempio 
da’Barbari ,  nella  fua  fovrana  prudenza  il  giudizio  rimetto  ;  non 
trovando  io  ragione  ,  che  approvar  po/Ta  un’opera  cotanto  contraria 
alla  tenerezza  ,  al  coftume  e  alla  confervazione  ,  q  miglioramento  di 
chi  efce  da  un  nido  caldillìmo  ,  piacidiffimo  ,  ed  amico.  Quanti  cre¬ 
de  V.  S.  Illuilriffima  ,  che  intirizziti ,  e  attratti  perire  miferamen- 
te  doveflero  ?  E  in  fatti  Gaieno  riferifce  bene  ,  ma  poi  condanna 
nn  tal  ufo ,  non  accordandoli  in  quefto  con  Agatino  (  d  )  ,  che  v’ 
acconfente  ,e  biafimando  un  così  inumano  coftume  ,  cioè ,  oitod  in- 
fante s  adhuc  ex  utero  colente!  tanquam  cale»!  ferrum  ,  in  aqua  fri¬ 
gida  mergant  :  periculum  enim  fubefl ,  ne  vitto  penitui  àfrigore 
nativo  calore ,  intereant .  Quindi  è  ,  che  altrove  (  «  ;  ,  difiuade  il 
lavar  il  corpo ,  che  crefce ,  con  acqua  fredda ,  che  vuol  dire  de’fan- 
ciulli  per  non  impedire  il  loro  accrefcimento  .  Anche  Apolonio  Tia- 
neo ,  come  riferifce  Aleflandro  d’Aleflandro  (  l) ,  proibì  a’fuoi  Spar¬ 
tani  ,  che  di  acqua  calda  il  corpo  lavaflero  ,  chiamando  i  Bagni  cal¬ 
di  la  Veccbioja  degli  ‘Uomini »  e  Carino  Imperadore  s’era  così  affile- 
fatto  a’Bagni  freddi  »  che  efiendogii  Hata  una  volta  portata  acqua 
tiepida ,  fubito  la  gittò  via  ,  chiamandola  femminile  .  Chi  vuol’imi- 
tare  la  fiera  generoiìtà  ,  degli  Spartani ,  e  il  feroce  ,  e  crudo  genio  di 
Carino,  del  dolce  amabile  tiepido  dilpreggiatore  »  io  mi  contento, 
confeflando  i  giudi  miei  timori ,  che  anderò  efponendo  nel  corfo  di 
quella  Lettera  ,  fatta  per  cosi  dire ,  a  falti ,  per  le  gravi  occupazioni, 
che  continuamente  dall’ozio  beato  mi  levano. 

q.  M’ingegnerò  in  tanto ,  di  porle  brevemente  fott’ occhio  le  ra¬ 
gioni  degli  uni ,  e  degli  altri ,  lanciando  al  fuo  nobile,  e  purgatilfi- 
too  intendimento  la  libertà  di  decidere,  a’Medici  ’l  genio  d’operare 
a  lor  modo,  a  me  il  contento  di  fervirla  ,  a  tutti  la  gloria  di  contri¬ 
buire  ,  nel  miglior  modo  »  che  fanno  ,  all’uni verfale  falute  .  Vergia¬ 
mo  adunque  fulle  prime,  come,  o  fe  poflano  nell’una ,  e  nell’altra 
forma  felici  eventi  fuccedere,  e  qual  fia  la  più  ragionevole  ,  e  più 
ficura,  di  poi  anderemo  il  tutto  illuftrando  con  gli  efempj ,  con  le 
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autorità  ,  con  lo  ó/Tetyazioni ,  e  ceso  i  dovutififleffi  5  ponendo  tutto 
il  più  feelto  0  dagli  Antichi,  eda’Moderni  raccolto  a  vantila  fua 
acutiflìmà  villa,  per  palfare  dippoi  anche  all’ufo  del  bere  il  Vino 
Caldo  ,  che  veggo  andarli  diiatando  ,e  piede  prendendo  ,  per  i  felici 
eventi ,  che  ne  fuccedono  :  ponendo  alla  difamina  ,  e  paragonando 
i  Tuoi  effetti  con  gli  effetti  del  bere  fredda  ,  e  quanto  s’appartiene  a 
quelle  ,  dirò  novo  antiche  ,  o  rinovate  bevande  .  Porrò  col  mio  (oli¬ 
to  candore  le  cofe  certe  per  certe  ,  Je  falfe  per  falfe  ,  e  le  dubbiofe 
per  dubbiofe  ,  pregando  V.  S.  IlluftrUEma  a  non  mi  credere  troppo 
afpro  ,  e  fevero  ,  feanderò dubitando  di  cofe,  che  pajon  vere  ,  impe¬ 
rocché  fappia  ,  che  la  Medica  ,  e  Filofofica  fua  famiglia  è  obbligata  a 
dubitare  di  tutto ,  lo  che  ,  quantunque  abbia  molto  di  contrade# 
e  di  difturbo ,  ha  molto  ancora  d’utile  ,  e  di  premi  o. 

8,  Potrebbono  in  primo  luogo  gli  eruditi ,  e  prodi  Àvverfari 
per  avventura  dire,  che  coda  quella  no&ra  mirabile  macchina  di 
parti  folide  ,  e  di  parti  fluide  ,  alle  quali  aggiuufe  Ippocrate  impe* 
tum  fa cì etite*  ,  che  i  Moderni  nelle  fluide  rinchiudono  ,  lafciando  in 
Tanta  pace  il  Caldo  innato  ,  e  la  turba  di  tante  facultà  ,  e  qualità  a 
Galeno^  ed  a’feguaci  fuoi  *  Ogni  qual  volta  (ì  conferva  un  certo* 
dirò  cosi  ,  equilibrio  ,  o  proporzione  ,  non  folarnente  fra  il  fluido* 
e  il  folido  ,  ma  fra  gl’iftefìì  componenti  d’entrambi ,  tutto  và  bene* 
ma  fe  quello ,  o  quella  fi  leva  ,  l’ordine  fi  fconcerta  ,  e  conforme  £ 
maggiore  ,  o  minore  il  momento  perduto  ,  maggiore  f  o  minore  è  il 
danno,  che  fegue  ♦  Spiegaronogli  Antichi  avanti  Ippocrate  quella 
equilibrio  ,  o  proporzione  con  le  regole  de’faporj  (  *  ) ,  de’quali  i  no»» 
ftri  liquidi  dotati  fono  ,  che  tanto  piacque  al  medefimo  *  i  Pitagorici 
con  la  legge  de’numeri ,  i  Galenici  con  le  qualità  ,  ed  altri  con  l’ar¬ 
monia  ,  che  deve  Tempre  confervarfi  in  quel  tuono ,  dal  Sommo  Ar¬ 
tefice  dellinato  ,  e  cosi  vari  In  vario  modo  ,  ma  che  però  Tempre  coli 
prende  la  mira  ,  per  far  vedere  *  che  le  leggi  de’moti  debbono  eflere 
di  continuo  efattifllmamente  regolate  ,  q  fi  parli  di  que’de’fluidi, 
o  fi  ragioni  di  quei  de’folidi ,  elfendo  neceffmo  ,  che  vicendevol¬ 
mente  fi  ubbidifeanp •  e  fi  dian  mauo  ,  per  con  fer  vare  vivo  ,  e  fe 
movente  quello  nolfro  oltre  mirabile  iayoro  »  di  tanti  altri  ingegnjo- 
fiflimi  ordigni  c o n  i n 5 ni t a» in comp  re n li bi le, 3 1 1 i filma  Sapienza,  cojn- 
pofto.  $e  dunque  così  và  la  bifogna  ,  poflbno  foggi ognere  s  vede 
V.JS.  Illuflriflima  *  che  l’uomo  perde  la  faiute*  ogni  qual  volta  ii 
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moto  de’fluidi  ,  o  de’folidi  fi  fconcerta  ,  o  s’impigrifce  ,  o  fi  leva ,  c 
ritorna  a  riacquiftarla  ,  quando  tornano  I  primi  a  temperarli ,  e  a 
fluire  ,  ed  i  fecondi  a  fargli  »  od  a  lafciargli  fluire ,  concorrendo  ne- 
ceflariamente  l’urto,  la  compresone  ,  gli  sforzi ,  e  li  contrasforzi 
de’folidi  ,  che  col  vigore  energetico  delle  loro  fibre  gli  fpìngono  ,e 
gli  difai veano  ,  per  così  dire  ,  da  que’luoghi ,  dove  (lagnano  ,  o  (la¬ 
gnanti  fovvente  impaludano,  o  dove  pigri ,  e  tardi  gradi  appena  fi 
muovono,  facendo  loro  feguire  il  fu o  libero corfo  .  Gibpofto,è 
dunque  neceflario  per  vivere  ,  e  per  fano  vivere  ,  che  i  detti  fluidi  fi 
facciano  più  fcorrevoli ,  e  più  pronti  all’ubbidienza  delle  fibre  ,  o 
che  le  fibre  fi  facciano  più  robufte ,  e  più  attive  per  ifmoverglit 
Laonde  per  quello  ottenere ,  pub  il  Medico  fervirfi  di  due  modi  ,  uno 
di  attemperare,  addolcire,  fciogliere  quel  fluido  ,  che  non  ifcorre, 
o  che  lento  fcorre  ,  l’altro  di  corroborare  la  fibra  in  maniera  ,  che 
volente  nolente  ,  il  fluido  fia  sforzato  ad  ufcire  di  quell’alveolo  %  o 
interftizio  ?  o  canale  intafaco ,  o  riflretto  »  o  compreflo ,  che  gl’impe- 
diva  ,  o  ritardava  il  fuo  corfo  .  Il  primo  modo  ,  diranno  forfè  ,  che 
troppo  lungo  ,  debole  ,  e  tediofo  riefca  ,  benché  non  faccia  violenza 
alla  natura  ,  e  dolcemente  operando  fi  proccurl  di  ottenere  11  fuo 
fine  :  ma  il  fecondo  è  più  breve ,  e  più  sbrigativo  ,  più  valido  ,  e  più 
aggradevole  ,  imperocché  ,  fe  coi  freddo  dell’acqua  riefce  alla  fibra 
corroborata  ,  e  riftretta  comprimere  ,  e  fmuovere  con  maggior  forza, 
e  con  urti  replicati ,  e  gagliardi  quello  impaniato  (lagnante  fluido, 
o  quello  intormentito  ,  e  tardo  ,  e  far  sì  ,  che  fuora  gema  ,  e  fpruzzi 
dall’occupato  luogo  ,  fi  ottiene  Albico  la  vittoria  ,  e  fi  fa  un  mezzo 
miracola  ,  anche  al  difpetto  della  natura  ,  che  le  violenze  non 
ama* 

9.  Poflono  in  oltre  incalzare  ,  che  il  freddo  dell’acqua  pub  non 
(blamente  corroborare  la  fibra ,  e  far  che  il  folido  più  unito  ,  più 
forte ,  e  più  robufto  fia  ,  ma  ,  pub  anche  correggere  in  uno  dante  i 
troppo  ardori  ,  e  ribollimenti  del  fluido ,  e  frenando  i  Tuoi  furori, 
e  gli  errori  Tuoi  correggendo  ,  ridurlo  a  una  tempera  amica ,  e  piace¬ 
vole  ,  cotanto  dalla  natura  defiderata  ,  e  proccurata  da’Medici  •  Àn- 
ii  poflbno  aggiugnere  ,  che  l’acqua  fredda  pub  fervir  di  Veicolo  ,  e  di 
guida  alle  materie  peccanti ,  difadatte  ,  e  fproporzionate  ,  che  la 
mafia  del  farigue  in  ifcompiglio  tenevano ,  o  che  l’operazione  de’ 
folidi  Impedivano ,  o  ,  come  forefiiero  difiruggitore  fermento  »  colà 
annidavano  ,  fciogliendole  ,  tritandole  ,  fiaccandole  ,  e  feco  per  vie 
convenienti  ftrafcinandole  ,  follevar  la  natura  ,  che  vuol  dire  »  libe¬ 
rare  la  macchina  da  que’corpicelli  firanieri ,  che  le  fue  rette  opera- 
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kioni  impedivano  ,  e  -,  detto  facto  5  ottener  la  vittoria  ,  e  cantare  il 
trionfo  ,  del  che  chiari  ,  e  ftrepitofi  efemplime  apportano. 

io.  Ecco  9  gentiliffimo  Signor  Marchefe  ,  ciò  »  che  per  avventu¬ 
ra  poffono  dire  i  Tuoi  valenti  -Spaglinoli  ?  che  pongono  in  villa  ,  ed  in. 
buon  lume  i  bifogni  della  natura  9  gli  effetti  del  freddo  rimedio  9  e 
gl’utiii  9  che  ricavar  fe  ne  pollano  9  non  negando  forfè  nè  anch’elli, 
per  quanto  fpero  9  che  anche  il  medicare  degli  altri  con  calde 
lunghe  beviture  ,,  poffa  giovamento  apportare  9  ma  effere  più  fiuc- 
chevole  ,  non  così  sbrigativo  9  nè  vederli  in  faccia  del  Mondo  ammi¬ 
ratore  9  così  fubbiti  »  e  {onori  miracoli  .  Tutti,  per  vero  dire,  miria- 
mo  allo  delio  fcopo  ,  tutti  abbiamo  una  retta  ,  e  Tanta  intenzione 
di  rifanare  al  più  predo  pofiibile  gl’infermi  9  onde  tutti  9  fe  Dio  mi 
ami  ,  debbono  aver  la  fua  lode,  purché  operino  con  le  dovute  caute¬ 
le  ,  e  con  la  tanto  decantata  conferenza  9  e  tolleranza  dell’infermo, 
non  negando  io  giammai,  che  anche  l’acqua  fredda  da  mano  maeflra 
preferì  tta-  in  quel  tal  cafo  ,  e  in  quel  tal  tempo,  e  in  quella  tale  com- 
pleflione,  non  poffa  operar  maraviglie5e  che  non  Ila  alle  volte  un’ot¬ 
timo  9  efficace:  e  prodigiofo  rimedio,  ma  non  sò,  fe  fotto  ogni  Cielo, 
e  ne’noflri  temperamenti, meno  focofi  degli  Spagnuoli>de’Napolitani, 
e  de’Maltefi,e  dove  le  acque  così  pure  ,  d’ogni  perfetta  qualità  dotate, 
forfè  non  fono,  poffa  così  generalmente,  e  di  frequente  cotanto  lodati 
effetti  produrre  .  Temo  pure  ,  che  quello  modo  di  medicare  (ìa  molto 
azzardofo,  e  che  di  tutti  i  Medici  ,  ch’efercitar  lo  voleffero,  fidare  noa 
ci  polliamo  ,  ma  folamente  d’uomini  grandi  ,  prudenti ,  e  da  lunga 
efperienza  addottrinati  ,  che  tutto  in  un’occhiata  veggano  ,  ponde¬ 
rino  ,  e  maeftrevolmente  determinino  ,  quali  appunto  giudico  effere 
que’valenti  ProfefTori ,  che  fencono  tanto  avanti  ,  e  che  nelle  fuddet- 
te  due  inclite  Città  lo  efercitano,  e  fama, e  premio  ben  meritato  rica¬ 
vano  :  quando  al  contrario  per  dar  l’acqua  calda  ,  quali  d’ogni  Me¬ 
dico  fidar  ci  polliamo  ,  per  non  ricercarli  nel  darncla  tante  condizio¬ 
ni  ,  e  cautele. 

Veda  dunque  il  mio  flimatiflimo  Signor  Marchefe  ,  ch’io  alfo- 
lutamente  non  nego,  il  prefcrivere  l’acqua  fredda  ,  ma  pretendo 
fol  dimoftrare  ,  che  fi  a  un  rimedio  ,  almeno  ne’noflri  Paefi  pericolo- 
fo ,  e  che  pollo  a  confronto  la  bevanda  dell’uno ,  e  dell’altro  ,  fia 
fempreppiù  ficura  l’acqua  calda  ,  o  tiepida  ,  che  la  fredda  ,  0  fred- 
diffima  ,  come  m’ingegnerò  dimoflrarle. 

il.  In  fecondo  luogo  fofpetto  forte  ,  che  l’acqua  dentro  i  cana¬ 
li  del  fangue  *  per  vie  sì  cortuofe  ,  e  angufte  travalicata  ,  giovi 
(  quando  giova  )  come  acqua  femplice  ,  e  pura ,  cioè  ,  come  diffol- 
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vente  di  fua  natura  i  Tali  ,  temperante,  e  dividente  gli  Solfi  ,  at* 
tenuante  le  vifcofità  ,  dilatante  le  chiufe  vie  ,  e  di-altri  buoni  effet* 
ti  ficuriflima  operatrice  ,  ma  rtOif  fempre  come  fredda  ,  o  freddi  jfma% 
non  giugnendo  per  avventura  9  nè  giugnere  forfè  potendo  per  le  fo- 
lite  note  ftrade  dentro  i  detti  fanguiferi  vali  con  una  qualità  attuale, 
così  ottica  ai  moto  infettino ,  e  locale  degli  umori ,  per  cui  viviamo, 
e  di  cui  la  natura  n’è  tanto  gelofa  9  che  incredibili  artifizi  adopra, 
per  conservarlo  .  E  fe  forfè  ha  giovato  ,  e  giova  ,  come  attualmentt 
fredda  ,  ciò  ha  fatto  ,  e  può  fare  nelle  prime  vie  ,  dove  annidava, 
o  può  annidar  la  fede  del  male  ,  0  ne*  vicini  luoghi  per  efterno  con* 
tatto  ,  o  ne'lontani  per  confenfo  delle  membrane  ,  e  de’nervi  ,  fa- 
pendo  ognuno  la  mirabile  conneffione  delle  parti  col  tutto ,  e  dei 
tutto  con  le  parti. 

1 2 »  In  terzo  luogo  è  pericolofa  più  della  bevitura  calda  ,  0  della 
tiepida,  il  perchè,  fe  quella  non  fa  il  bene  ,  che  fi  delidera  ,  non 
può  far  il  male  9  che  può  far  l’altra  9  mentre  fiamo  ficuri  9  che  fe 
porremo  al  bilancio  la  qualità  calda  9  e  la  fredda  »  troveremo  un 
gran  divario  intorno  airamicizia,  dirò  così, e  all’inimicizia  dell’una, 
e  dell’altra  con  la  noftra  natura  9  effendi  il  freddo  t  e  il  freddiffimo, 
come  manifeftamente  veggiamo9  non  folamente  all'uomo  9  ma  a 
tutti  quanti  gii  Animali»  anzi  a  tutte  quante  le  piante ,  che  fopra  la 
terra  vivono  ,  moleftiflimo  ,  e  fatale. 

13.  Mi  dichiaro  finalmente  »  che  parlando  contro  l’acqua  fred¬ 
da  ,  o  freddiffima  9  non  parlo  di  quella  9  data  in  tempo  proprio  ,  in 
mali  ,  che  la  ricerchino  ,  in  opportune  occafioni  »  in  giorni  »  o  in 
ore  determinate  9  da  un  prudenciilimo  9  ed  efperto  Medico  ,  ma  di 
quella  data  fen2a  le  dovute  rifteflioni»  e  cautele  da  mano  imperita, 
e  di  un  cieco  ardimento,  odi  una  ftrana  confidenza  armata  ,  che 
vai’ a  dire  dell’ufo  ,  e  dell’abufo  della  medfcfima  ,  fapendo  ancor  io 
beni  filmo  ,  e  fiere  fiata  tifata  dagli  antichi  Maettri  deila  nottr  Arte, 
e  da  loro  al  più  alto  fegno  in  certi  cafi  ,  e  in  certi  tempi  iodata  :  laon¬ 
de  con  ogni  riverente  rifpetto  9  e  ttima  verfo  di  chi  prudentemente, 
e  con  le  dovute  rigorofiffime  regole  Uadopra  ,  efporrò  a  V.  S.  Illu- 
ttrilfima  que’motivi  »  che  pollano  giuftamente  indurre  qualcuno  a 
temerla  ,  non  con  altro  fine  »  fe  non  con  quello  di  por  freno  a  certi 
Medicuzzi  »  che  fentendo  il  giovamento  9  che  nelle  accennate  inclite 
Città  ha  ve  apportato,  e  apportaiincominciano  a  biafimare  il  ber  cal¬ 
do,  e  perfuadono  il  ber  freddo»  e  vogliono  ne’mali  ’l  freddi  (fimo  ten¬ 
tare  >  come  fi  vantano  ,  fofpettando  io  forte  »  che  fi  fervano  alla  ri n« 
fu  fa  della  medefima  *  e  che  fia  in  mano  loro  *  come  la  fpada  in  man<* 
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d’un  furiofo,  e  che  uccìdendo  gTinfermi  alla  loro  cura  commeflì, 
non  difcreditino  un  rimedio  *  che  anch’elfo  può  aver  le  Tue  iodi  non 
minori  in  certi  cali  delle  lodi  ,  che  darò  al  ber  caldo. 

14.  Difaminiamo  dunque  Tulle  prime  il  giovamento  ,  che  di¬ 
cono  *  apportar  l’acqua  fredda  a’fani ,  e  paleremo  dipoi  a  quello, 
che  dicono  ,  apportar  agl’infermi ,  imperocché  ,  fe  a  cafo  trovammo* 
che  molto  giovale  a  confervare  la  faoicà  $  ragion  vorrebbe,  che  po* 
tede  anco  giovare  a  ricuperarla  .  Prendiamo  ,  gentjliffimo  Sig.  Don 
Diego  ,  a  ponderar  Tulle  prime  le  ragioni  del  Aio  lodato  Monardes 
Spagnuolo  ,  da  cui ,  come  dicemmo  ,  penfo  confermato  ne’fani  l’ufo 
del  bever  freddo  ,  e  rinovato  negli  infermi  ,  per  debellare  ogni  più 
penofa  ,  ribelle  ,  e  pericolofilfima  malattia  .  Quelli  vorrebbe  dare 
ad  intendere  (a)  che  il  bever  gelato  (  non  fi  si,  fe  per  genio, 
©artatamente,  e  con  ifcaltrimento  per  adulazione  de’Grandi  )  fia 
confacente  all’umana  natura,  ed  utile  per  la  faiute  ,  avendo  fot- 
dlmente  immaginato  molte  ,  non  sò  ,  fe  ragioni  ,  o  lufinghe  ,  con 
le  quali  perfuader  pretende  ciò,  che  forfè  a  lui  piaceva  ,%  ,  che  a 
tutti  piacede  ,  bramava  •  Primieramente  vuole  ,  che  ingohino  ,  an- 
che. l’acqua  dalla  neve  ,  e  dal  ghiaccio  difciolta  ,  condannata  indar¬ 
no  da’Medici ,  il  perche  ,  a  fuo  giudizio  ,  pochiffima  differenza  frà 
l’acqua  dalle  nuvole  caduta,  e  quella  fquagliata  li  trova,  a  cui  a  me» 
bada  opporre  il  giudizio  d’Ippocrate,  che  credo  ,  mi  concederanno 
più  pefante  ,  e  piu  fano  di  quello  delfingegnofo  Spagnuolo  ,  quando 
fcride  (  b )  •  At  vero  aqua  ex  nive^  &  giade  fatta  oranes  mala  funt* 
Cura  entra  ferael  concreta  fuerint  *  eccone  la  ragione  ,  non  araplius 
in  prijìinam  naturata  rejìituuntur  9fed  quod  quid  era  in  ipfa  clorura^ 
&  leve  ,  ac  dui  ce  ejl ,  excernisur ,  ac  difperdstur  :  quod  vero  turbi -  • 
diffimura  ,  ac  pondero  fi jjiraura ,  relinquitur  •  Lo  che  pruova  con  pefa- 
xe  prima  1  acqua  naturale  ,  dipoi  giacciata ,  e  in  terzo  luogo  di  nuo¬ 
vo  difciolta  ,  la  qual  ultima  trova  molto  di  pefo  ,  e  di  mole  calata, 
laonde  conchiude  :  Hac  igitur  de  caufa  hai  aquas  ,  qua  à  nive , 
ac  giade  eliquaptur  pejjtmas  efle  ad  oranes  res ,  &c.  Due  danni 
:  adunque  apporta  l’acqua  di  ghiaccio  ,  e  di  neve  :  |!  primo  ,  per  re- 
ftar  priva  di  quel  fuo  fpirito  ,  che  ne’criftalli  brillar  fi  vede  ,  quan¬ 
do  frefca  dal  pozzo  ,  o  dalla  fonte  fi  cava  ,  riufcendo  perciò  fecciofa, 
più  pefante  ,  più  groffa  ,  e  in  confeguente  più  difficile  da  paffare  per 
gli  angudilfimi  canali  »  e  andirivieni  dei  noflro  corpo  •  Il  fecondo, 

b  2  pe- 

(  a  )  P  art .  2.  lib,  2 .  della  Nevt\  e  del  bever  freddo ,  &c, 

(  b  )  Lib*  de  Aere  ,  a  quii ,  &  Ivcis ,  cap •  io. 
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perocché  quel  freddo  attuale  coftipa  ,  e  frena  il  moto  degli  fpiriti* 
e  de’noftri  fluidi  ,  ne’quali  confitte  la  vita  .  Quel  folo  folletico  di  be¬ 
re  frefco  ,  fe  Dio  mi  ami  ,  anche  i  più  favj  tradifce  >  e  inganna  ,  am¬ 
mirando  ,  come  l’uomo  ,  che  ha  la  ragione  ,  folo  voglia  vivere  fenza 
ragione  ,  non  difcernendo  ,  per  così  dire  ,  fovente  la  gragnuola  dalla 
trtgoea  ,  fuperato  in  ciò  dalle  bettie  ,  le  quali  (  non  fo  dir  come  ) 
in  genere  di  falute  in  cofe  molte  ,  e  particolarmente  nelle  bevande» 
e  ne’  cibi  aliai  meglio  degli  uomini  lì  governano. 

i  Pretende  il  Monardes  di  apportare  Avicenna  (a  )  a  fe  favo¬ 
revole  ,  dove  parla  di  confervar  la  falute  di  un  corpo  temperato, 
il  quale  non  biafimi  la  bevanda,  in  cui  vi  Ha  difciolta  la  neve, 
ovvero  l’acqua  dalla  medefima  raffreddata  ,  ma  non  s’avvede  ,  che 
allora  la  paragonava  alle  altre  più  catti  ve  ,  o  di  particelle  metalli¬ 
che  imbevute,  e  infette,  non  già  affolutamente  parlava  , conc.io- 
jjecofache  ,  quando  ponderò  da  fe  l’acqua  di  liquefatta  neve  ,  la  di¬ 
chiarò  di  pefiune  qualità  dotata  :  quoniam  (  fono  quett’elfele  fue  pa¬ 
role  )  quod  ex  ea  refolvitur  ,  nervi* ,  &  membri s  anhelitu s  nocumen - 
tura  facit ,  &  omnibus  interioribus  ,  <$•  neque  tollerat  eam  ,  nifi 
vehementer  fanguineus .  Si  noti  quei  tollerar  ,  che  non  vuol  già  dire, 
che  giovi,  ma  che  agli  uomini  forti,  e  fanguigni  può  fare  men  male, 
non  alcun  bene. 

i6.  Combatte  in  oltre  Pacutilfimo  Spagnuolo  ,  col  mettere 
avanti  gli  occh|  Pilluftre  efemplo  della  gran  Corte  del  Rè  Catolico, 
in  cui  a/Terifce  non  effe  r  vi  alcuno  ,  che  vini  ,  ed  acque  agghiacciate 
non  beva,  e  pure  dall’ufo  di  tal  bevanda  niun  nocumento  rifente. 
A  quello  forte  argomento  dairo/Tervazione  cavato  ,  oppongo  in  pri¬ 
mo  luogo  unfuoinfigne,  e  dottiiììmo  Nazionale  Criftoforo  da  Ve- 
ga,  e  che  del  famofo  Rè  Filippo  fu  Medico, (e  pubblico  Profeffore  dell* 
Accademia  di  Alcalà  di  Henares  ,  il  quale.  (  b  ;  dopo  aver  biafìma- 
to  l’acqua  nevata  ,  e  di  gelo  :  veniva  ,  foggi ug ne  ,  hac  ncjìra  tempe¬ 
rate  inter  Magnate s ,  ve  luti  pejìis  quJdara  per  ni  ciaf  a  >  fuborta  éfi 
confuetudo  apud  quofdam  >  a (late  tantum ,  apxd  alio s  omnibus  anni 
temporibus  dìlucndi  vinurn  ni  ve .  Cura  tarnen  ex  frequenti  nivis 
ufu  ,  aut  folius  yaut  vino  mixtee  maximum  immineat  periculura  hy - 
dropis  ,  ac  mali  habitus  ,  ex  Jecoris  ,  c b*  ventri s  impeci  Ili  tate  , 
Coli  dolore*  ,  .&c.  Video  entra  htera  Epic  tire  ara.  devajlafie  primàm 
Germano* ,  deinde  Flandros ,  &  Gallo*  9  riunc  Hyf patti  am  quoque 
-  I  tn 

1  r  1  ■■■■■■  — t  ni . 

(  a  )'i •'  Jn  p  Een .  i  .Jib.  Doclr..  2.  cap.  8.  c  .  :  .  1 

( b  )  Lib.  2,  de.4rte  meckndi  ledi.  3,  cap,  1»  ■> .  .  1 
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in  Ty  ranni de  tenere  >  antiqua  Hyfpanorum  continenti  a  fepuìta  .  Se 
per  cortefia  ,  fé  per  giudizia ,  o  fé  per  mancanza  di  notizie  lafcia 
nella  fpaccatura  della  penna  i  nodri  Italiani  ,  non  so  comprenderlo, 
imperocché  ,  fé  le  fole  antiche  Romane  Idorie  leggiamo  ,  troveremo, 
quanto  fino  in  quei  tempi  delle  bevande  gelate  fi  diletta/Tero  ,  fé  cre¬ 
diamo  a  tanti  ,  e  fegnatamente  a  Plinio  ,  quando  defedando  la  sfre¬ 
nata  licenza  di  vivere  ,  lafcib  fcritto  :  Hi  nives  9  illi  giaci em  po¬ 
tane  ,  panafque  monti um  in  voluptateragula  vertunt ,  fervatur  algor 
tcjlibus ,  exeogitaturque  ,  ut  alieni s  menfibus  nix  algeat  «  Veco- 
quunt  alìi  aquas ,  mux  ,  &illas  byeraant  ,  &c .  Ma  vada  ,  cornea  lui 
piace  la  moderna  ,  o  anticha  faccenda  ,  a  me  bada  il  contento  ,  di 
opporre  uno  Spagnuolo  ad  un’altro  Spagnuolo  ,  di  dima  eguale  ,  di 
gravità  ,  e  di  gloria  ,  quantunque  nell’opinion  difuguali  >  fentendo 
tanto  diverfamente  il  fecondo  dal  primo  ,  quanto  il  primo  fente 
diverfamente  dall’efperienza  ,  e  dalla  ragione  .  Sappiamo  intanto  di 
certo  ,  che  al  prefente  nel  bere  freddo  ,  nei  mantenere  Pedate  nelle 
conferve  ,  e  nelle  fpelonche  ,  a  bella  poda  fabbricate  ,  le  nevi  ,  ed  i 
ghiacci  ,  non  la  cede  ne  punto  ne  poco  l’Italiano  ludo  alle  altre  Na- 
zioni  ,  non  idimandofi  la  menfa  di  quel  grande  ,  fe  fra  ’1  fumo  delle 
calde  vivande  non  fi  vegga  appannato  dal  freddi  filmo  vino  il  Cri- 
ftallo  ,  fe  non  comparifca  al  difpetto  de’più  cocenti  raggi  dei  Sole  il 
gelato  Inverno  ,  confondendo  le  Ragioni  ,  e  mefcolando  e  fuoco, 
e  neve  ,  e  fiori ,  e  frutti  col  ghiaccio  ,  ripugnante  indarno  la  natura, 
e  contradante  l’ordine  delle  cofe  ,  dalla  fomma  fapienza  ,  tutte  a  fuo 
tempo  ,  con  fante  ,  ed  infallibili  leggi  determinate. 

17*  Se  le  vifeere  degli  Spagnuoii  fono  fimiii  alle  nodre  Italiane, 
non  fo  ,  come  lungo  tempo  poda  no  a  tante  inclementi  ,  ed  odicchif- 
fime  bevande  relidere  ,  imperocché  nell’Italia  veggiamo  >  che  chi 
vive  ,  una  vita  così  difordinata  ,  e  ,  quali  dilli  ,  rea  ,  o  poco  ,  o  ca¬ 
gionevole  vive  ,  quantunque  fubito  /quando  ferve  nell’età  florida 
il  fangue  ,  non  fenta  i  danni  ,  gli  fente  col  tempo,  allora  quando 
incominciando  il  vigore  a  languire  ,  e  ferpeggia  occulta  l’età  fredda, 
d’angofeiofi  mali  ripiena  ,  fe  pure  nel  più  bel  verde  troncata  non  fia. 
Nè  bada,  mio  carifilmo  Sig.  Don  Diego,  fe  ne’primi  tempi  del 
.mafeente  danno  non  fi  avveggano  ,  imperocché  quedo  lentamente, 
e  come  per  infidia  ,  noi  nulla  penfanti ,  e  tutto  fprezzanti  ,  furtiva¬ 
mente  nafee  ,  pian  piano  s’awanza  ,  e  nel  più  cupo  delle  nodre  vifee- 
re  s’introduce  ,  e  nel  fangue  ,  quindi  è  che  appoco  appoco  accumu¬ 
landoli  crude  ,  e  odili  materie  ,  alterandoli  gli  umori ,  ed  i  fermenti, 
e  di  pellegrine  grume  i  minimi  canalini  intafandofi  ,  fi  guada  ,  o 

fi  le- 
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fi  leva  quel  tanto  decantato  equilibrio  9  o  proporzione  f  e  fi  fconcerta 
]a  naturale  armonia  ,  che  giunta  poi  a  un  tal  grado  di  fconcerto  fi 
xnanifefta  *  e  infiniti  danni  cagiona  .  Di  ciò  ne  avvisò  pure  Ga¬ 
leno  (  a  j  configliando  divertì  gradi  di  perfone  »  fé  hannoa  cuore  la 
propria  falute  i  a  un  retto  governo  *  e  conchiudendo  >  dopo  aver  par¬ 
lato  delle  bevande  nevate  :  nara  taraetfi  ipfa  flatira  nix  noxa  fenfibili 
non  videatur  juvenum  cor  pori  bus  officere  »  increfcente  tarnen  tempo - 
ris  procefiu  ,  occulta  paulatira  noxa  ,  vergente  nempe  atate  ,  art i culi 
bis  9  nervi  qu  e  >  ac  vifeera  morbis  cor  ripi  untur  9  vix  9  aut  nunquam 
fanandis  9  ac  veri  fimi  le  certe  fit  %  ut  uni  cui  qua  ea  potiffiraum  corpo - 
ris  pars  affici atur  >  qua  natura  omnium  maxime  infirma  fuerit  . 

1 8.  Ma  Tentiamo  altri  due  valenti  Maeftri ,  che  ciò  confermano*. 
quoi  fi  non  illicò  (  cosi  Avicenna  parlando  (  b  )  del  bever  freddo  ) 
vocumentum  alieni  fecerit  ?  fteundum  longitudine va  dierum  facies  % 
cuminannis  procefierit  9  ed  Hali  Abate  9  gran  lodatore  dell’acqua 
gelata  9  quando  giunfe  a  parlare  del  governo  della  fanità  »  riprovan¬ 
do  l’ufo  della  medefima  ,  così  ragiona  ( c  )  :  §{ui  entra  perfeverat  in 
ev  (  nel  bere  freddo  ) ,  fupervenit  ei  eruptio  fanguinis  ,  &  catarrhus, 
rigores  »  Ó*  artbetica  >  cujus  nocuraentum  »  fi  non  raanifeftatur  d - 
,  cura  tarnen  fenettutis  <ztas  [ucce fieri t ,  apparent  b<z  »  alia 
agritudines  *  difficulter  fanantur  .  Aggiugne  il  Baccio  (  d  )  l* 
efperienza  da  lui  fteflo  veduta  9  dopo  aver  citata  l’autorità  d’Oriba- 
fio  9  di  Paolo  i  e  d’altri  »  a  cui  non  fi  può  dire  in  contrario  :  At  no* 
viffirae  nos  *  ecco  gli  efempli  *  cura  ob  coramunem  hunc  nivium  abu - 
yim  in  urbe  9  ipfiffiraa  illa  di ferirai na  non  paucos  prima  nota  virai 
ine  arri  fi  e  viderimus  »  qui  pene  extintto  nativo  calore  *  ve  l  gravi 
ali  quo  affetta  pettoris  9  vel  raaxirnis  vifeerura  infiammai  ioni  bus 
correpti  funt  9  Cf7  perennerà  etiamnura  qui  dura  alunt  pod  agrari 
citando  dipoi  ’i  Tuo  libro  De  aquarura  bonitate  ,  al  quale  il  Leggi¬ 
tore  rimette  9  dove  dice  :  longis  cenfuris  id  vitiura  inaile  avi  mus • 
Lo  che  conferma  Fortunato  Fidele  (*)  con  autorevoli  9  t  piu 
argumenti  9  e  l’eruditiffimo  Niccolò  Mafini  9  dottiamo  Medico 
di  Gelena  (  f  J  non  fi  maraviglia  punto  *  fi  tot  homi nes  9  inter  quos 

Prin - 


{ a  )  Lib .  de  Succorum  bonitate  9  &  vitto  .  1 3. 

(  b  )  9.  Dcttt  2.  cap.  8.  ( c  )  Prim .  Prattica .  cap:  7* 

(  4  )  de  Tberrais  lib .  2.  2. 

(  «  )  Cap.  11.  De  aqua  9  ac  nivis  damnofo  t/fu  evitando. 

( f  )  Ve  gelidi  potus  abuju  Lib.  1.  Cap.  7. 
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Principe:  #  tiec  C€Ttè  quidera  pauci  *  ille&i  ttimi:  dulcedlne  ijlitti 
fucata  voluptati:  r  vel  intempeflivè  raoriantur  *  vel  xgritudinez 
incurrant  morte  ipfa  deteriore:  :  frequente*  nìmh  ,  nimifque  tramo* 
derat  è  pere  ufo  potu  nervo/ >  genere  :  frigidum  namqtte  nervi:  inimi • 
cum  tejìe  Hippocrate  .  Non  mi  piace  ,  di  più  diffondermi  in  una 
cofa  cotanto  paiefe*  il  perchè  farei  torto  alla  verità*  e  parerebbe  forfè 
ad  alcuni»  ch’io  volelfi  fpaventare  co’tedimonj  *  de’quali  almeno 
qualcheduno  era  qui  neceflario,  per  oppormi  a  una  promefladel 
Chiaro  Monardes*  ch’è  troppo  dannofa  9  dalla  quale  lufingati  i  golo- 
fi  del  bever  freddo  *  potevano  un’incredibile  danno  ricevere  -  Bifo- 
gnava  dunque*  che  quello  dotto  Medico  afpettaffe  qualche  anno* 
prima  di  fare  una  così  ftrepitofa  promefla  *  e  attentamente  i  bevitori 
delle  fredde  bevande  offervaffe  »  fe  ne!  progreffò  del  tempo  conferva» 
vano  quella  fanità  illibata  *  e  quell’altero  feroce  genio  *  ch’allora  go- 
devano  *  pofciacchè  *  Ce  avelie  voluto  il  ver  confeffare  *  trovato  avreb- 
be  ,  edere  verità  infallibile  quella  *  che  fcrifle  il  fuo  ingenuo  CriftaN 
faro  da  Vega  *  e  che  promulgarono  a  chiare  note  Galeno  *  Avicenna* 
Haly  Abate  *  e  tanti  altri  *  e  finalmente  ciò  *  che  dalia  giornaliera 
«fperienza  vien  confermato* 

19»  Varj  altri  danni  *  dal  bere  freddo  cagionati  efpone  con  arte 
ingegnofa  *  e  con  verità  Antonio  Perdo  (  di  cui  parleremo  altrove  ) 
in  due  Capitoli  f  3  )  *  a  bella  polla  eflefi  *  che  non  ho  tempo  *  ne 
volontà  di  trafori  vere  *  dfendo  una  lunga  ferie  *  che  nello  deflo  leg* 
ger  fi  pedono  *  a  me  badando  l’avere  in  generale  i  principali  punti*  e 
le  fonti  loro  accennato  .  Aggiungo  folamente  *  che  la  prima  *  e  prin- 
ipale  offefa  *  che  fanno  *  allo  domacho  certamente  la  fanno  *  inde¬ 
bolito  il  quale,  ne  più  lodevplmente  operando  *  diventa  la  prima 
miniera  d’ogni  male*  idi  cui  errori  nelle  altre  leguen  ti  concezio¬ 
ni  *  e  feparazioni  *  non  fi  correggono  *  come  giudicarono  gli  Arabi* 
v’acconfentirono  i  Greci  *  ed  i  Latini  lo  dabilirona  .  Corrumpitur 
Sangui:  9  dice  Avicenna  *  ubi  digeftio  ipfa  corrurapitur  »  e  Galeno 
chiamò  la  buona  digedione  vita  radicem  *  confermando  ciò  il  grave 
Àreteo  *  quando  fcrifie  :  Stomacbu:  dele&ationis  *  ac  trilliti  a  pr  in* 
cep:  eft  y  &c.  Da  tutto  ciò  l’aita  prudenza  del  mio  dimatifilmo  Sig* 
Marchefe  chiaramente  conofce  *  quanto  di  gran  lunga  vada  errato 
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{  a  )  Del  Bere  Caldo .  Cap.  n.e  Cap.  1  Frà  le  ragioni  della  Tira - 
panitide  apporta  anche  il  Veinbart  Potum  frigidum  pod  sefumt£ 
frà  k  cagioni  de' Scirri  »  topica  ex  cerna  frigida  applicata  *  &c* 
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il  fuo  generofo  Monardes  ,  e  fe  fia  così  ficuro  »  e  laudevole  il  far  bere 
una  cofa  agl’infermi  »  che  tanto  nuoce  a’fani  >  conciofliecofache  ,  fe 
quando  la  natura  è  nel  fuo  maggior  vigore  »  è  robuftiilìma  ,  fi  fiacca 
finalmente  ,  e  all’importune  bevande  cede  »  e  che  farà  9  quando  è  già 
languida  »  o  fpoffata  9  e  da  copia  d’umori  crudi ,  e  morbifici  malme-* 
nata  9  ed  abbattuta  f  Non  nego  9  che  molte  cofe  agl’infermi  conven¬ 
gono  >  che  a’fani  nucciono  9  e  ferve  alle  volte  il  velen  di  rimedio9 
ma  torno  a  dire»  che  non  fon  cofe  da  preferi  verfi  da  tutti  9  nè  in 
tutti  i  mali»  nè  in  tutti  i  tempi»  nè  in  tutti  i  paefi9  nè  in  tutte  l’età* 
nè  in  tutte  le  complelfioni»  effendo  neceffario  riflettere  a  tante  circo- 
danze  9  che  9  come  diremo  a  fuo  luogo  »  fanno  fovvente  tremar  più  il 
Medico  di  paura  d’errare  9  che  l’infermo  di  freddo  . 

20.  Calore  vh'ìmustà iceva  un’efperto  Fi lofofo, effendo  il  freddo» 
per  così  dire,parente  flretto  della  mortelo  proprio  de’morti»  o  de’  vi¬ 
cini  a  morire  »  e  perciò  »  quando  Tentiamo  i  fudori  freddi»o  i’efterno 
raffreddamento  delie  membra  infermali n  funefto  pronoftico  pronun¬ 
ciamo.  Se  cacciamo  l’acqua  tiepida>o  calda  dentro  le  vifeere  d’un’in- 
fermo  i  o  d’un  fano  »  fiamo  moralmente  ficuri  »  che  danno  alcuno 
non  può  apportare  9  ma  fe  acqua  fredda  »  o  poco  men  ,  che  diacciata 
v’intrudiamo  9  chi  ci  afiìcura  ,  che  invece  di  feiogliere  »  o  di  fcaccia- 
re  »  o  di  cooperare  a  fcacciare  gli  umori  tardigradi  »  o  (lagnanti  »  o 
invece  di  frenare  il  troppo  moto  degli  folfi  »  e  (piriti  tumultuanti» 
odi  corregere  i  vorticofi  ribollimenti ,  e  le  gagliarde  dilatazioni  di 
varj  fottilifiimi  corpicelli  nuotanti  »  che  le  pareti  de’vafi  sfiancare» 
e  lacerare  minacciano  ,  non  operino  all’improvifo  un  effetto  al  de- 
fiderato  tutto  contrario  »  fidando  troppo  i  primi  9  e  con  tale  fubbita 
forza  i  fecondi  frenando  9  nafeendone  ulteriori  ,  immedicabili  9  e  la- 
grimevoli  difavventure  ?  Paffare  in  un  batter  d’occhio  da  un’ edre- 
mo  all’altro  »  non  può  »  ne  fa  Tempre  tollerar  la  natura  »  e  quantun¬ 
que  fia  bandita  dalle  Accademie  moderne  /’ Antipariflajt  delle  anti¬ 
che  fcuole  ,  non  è  però  bandito  l’effetto  »  che  un  gran  caldo  produ¬ 
ce  »  dov’è  un  gran  freddo  »  o  un  gran  freddo  9  dov’è  un  gran  caldo. 

O  fia  la  materia  fiottile  »  o  uno  fpirito  del  Mondo  »  o  un’eterea 
fodanza  »  o  ciò  »  che  fi  vuole  >  che  tenga  in  un  moto  veloce  »  e  perpe¬ 
tuo  le  particelle  componenti  i  fluidi  »  e  che  l’effenza  di  fluido  conili- 
tuifee  »  fe  in  uno  dante  quel  moto  rapidiflìmo  fi  muti  »  o  fi  turbi  »  o 
fi  freni  »  per  la  fubita  mutazione  »  alterazione  »  o  slogamento  de’pori»  , 
pe’quali  era  folita  liberamente  fluire  ,  chi  non  vede  quali  fconcerti 
poffan  feguire  Se  uno  nel  più  fitto  rigor  del  Verno  fi  fcalda  »  e  di¬ 
poi  fubito  all’aria  fredda  s’efpone  »  non  è  in  pronto  una  fiocaggine» 
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ò  Una  pleuritici ,  o  una  peripneumonia  9  o  qualche  altro  acerbo 
male  ,  per  l’improvifo  moto  rallentato  9  o  in  qualche  parte  fermato 
del  fangue  9  o  della  linfa  9  da  cui  l’animale  economia  fubito  lì  fcon* 
certa  9  e  fi  confonde  ì  Riferifce  il  Malpighi  9  per  relazione  del  Bon- 
figlioli  f  a  )  coinè  un  Cavallo  9  qui  po/l  vebementem  raotum  ,  &  in- 
calefcentiam  aeri  hy  ber  no  r  &  irruenti  vento  expofitm  interiit  :  in 
hoc  pleura  cvpivfijfimis  vejìculh  ichore  turgidis  exafperabatur  .  Se¬ 
gno  evidente  d’un  fubito  riftagno  de’iiquidi  circolatori  9  quando 
erano  in  maggior  moto  9  fatto  dali’improvifa  penetrante  acutezza 
del  freddo  .  Ma  fé  cib  accade  nel  bere  folamente  l’aria  edema  ,  che 
finalmente  o  non  pafia  i  polmoni  ,  o  fe  conforme  alcuni  ,  gli  parta, 
cosi  feltrata  ,  e  dirotta  entra  9  come  per  trafila  9  e  per  vaglio  dentro 
il  fangue  9  che  pare  impoffibile  *  che  nuocer  polla  »  e  pur  nuoce  9  e 
che  farà  un  corpo  pefante  ,  e  che  più  lungamente  il  freddo  conferva, 
com’è  l’acqua  »  che  piomba  dentro  il  ventricolo  ,  e  dal  ventricolo 
alle  interina  fi  porta  9  tutto  attualmente  così  raffreddando  ,  e  quarti 
gelar  facendo  ,  che  irrigidifcono  le  membra  9  e  tutto  il  corpo  impala 
lidifca  9  e  tremi  ?  Ovvero  9  quando  efternamente  applicata  fa  tura- 
mento  9  e  ftrignendo  9  e  ferrando  i  pori ,  la  tanto  necefiaria  trafpira- 
zione  impedifce?  Frigida  è  l’Oracolo  d’Ippocrate,che  parla  (  b  )  qua¬ 
li  s  nix  9  &  giaci es  :  perori  inimica  9  tufies  movent  9  &  fanguinem 5 
&  di/lillationes  ,  quas  9  &  longe  deteriore^  effeclus  fequi  con  fu  enee - 
runt  9  ed  in  altro  luogo  (c)  Plurimum  atque  repente  refrigerare' 
periculvfum  e/l  :  il  perchè  9  come  dice  altrove  ,  or/wes  repentina  mu- 
tationes  periculofa  funt  :  le  quali  graviffime  fentenze  9  dalla  coti- 
diana  fperienza  confermatei  non  mi  pare  9  che  troppo  favorivano 
il  rifoluto  Monardes  9  quando  a  piene  gote  faceva  ingoiare  a  pa¬ 
zienti  le  acque  imcompatibili  gelate  9  con  orrore  della  ftefia  natura» 
e  fovvente  forfè  non  fenza  ribrezzo  di  chi  le  inghiottiva. 

zi.  Si  fa  forte  in  oltre  il  lodato  Spagnuolo  con  l’autorità  di  quel 
buon  vecchio  Rafis  (  d  )  il  quale  lafcib  alla  memoria  de’pofteri9 
come  l’acqua  9  feu  nive  refrigerata  9  feu  talis  fuaptè  natura  Jìty 
ventriculum  percutit  9  fi  a  jejunis  hìbatur  $&  hepar  rnultum  in- 
frigidaì ,  quara  nulli  jejuni  bìbere  audeant  9  ni  forte  fint  calefatti  9 
quo  in  cafu  ip/is  conferì*  Se  ben  ponderiamo  quella  fentenza  9  ÌO 
dubito  forte  ,  che  fia  più  in  noftro  »  che  in  fuo  favore  »  quantunque 

c  paja> 

{  a  )  Epijlola  de Jlruflura  Glanduìarum  9  &c. 

(b  )  S cff.  V .  Aph.  24.  (  c  )  Lib .  2.  Aphj 

( d  )  4.  Cop.  3.  Tr$ì*  od  Almanform • 
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paja  *  che  nel  fine  disfavorevole  fia .  A  buon  conto  non  vuole  i  cfiei 
generalmente  parlando  acqua  freddifsima  a  digiuno  fi  beva*  fe  a  cafo 
ribaldati  non  liamo ,  ma  quello  berla  rifcaldati  ,  è  d’uopo  intender* 

10  9  altrimenti  potrebbe  fervir  di  tofsico  9  non  di  bevanda  «  lo  però 
con  buona  licenza.del  venerando  vecchio  9  venga  il  ri  (calda  mento 
dall’interno  ,  o  dall’efterno  9  avrò  Tempre  in  fofpetto  in  quel  tem« 
po  bere  i’acqua  gelata  :  nulladimeno  in  una  niancanza  (terminata 
d’umido  ,  e  in  un  calore  9  dirò  così  9  adsorbente  9  e  ferventiffimo 
pub  qualche  volta  giovar  i’acqua  fredda  »  ma  però  per  mio  confegiio 
in  quelli  cali  piuttollo  a  forfo  a  forfo  facciata  9  che  tracannata  9  co* 
me  fi  fa  giornalmente  9  quando  i  Sorretti  o  per  delizia  f  o  per  feto 

11  afiorbono  :  conciofiachè  non  arriva  al  ventricolo  queli’afpro  rigor 
del  freddo  ,  ch’è  fiato  lungo  là  via  corretto  9  addimefticato  9  e  quali 
affatto  caftigato  »  e  domo  •  Ma  fe  altrimenti  a  piene  gote  «  e  ingor¬ 
damente  fi  trangugi  »  chi  non  sì  9  quanti  infaulli  efempli ,  e  nelle 
Storie  Mediche  »  e  de’cempi  fe  ne  leggono  f  e  tutto  dì  fene  afcoltano» 
e  fe  ne  veggono  ?  Narra  lo  Scaligero  (  a  )  fa  me  fior  em  à  quotidiana 
tritura  fitibundum  primo  ad  fontem  bauftu  extin&um  vidifit  9  e 
Ammiano  Marcellino  della  morte  di  Giuliano  parlando  aflerifce* 
che  per  aver  bevuto  acqua  fredda  vita  facili  us  eft  abfolutut .  Paulo 
Giovio  racconta  di  Can  dalla  Scala  9  Principe  di  Verona  »  che  nel 
tempo  della  Canicola  rifcaldato  %  acqua  fredda  a  una  fonte  con  avi* 
dità  tracannando  9  poco  dopo  finì  di  vivere  -  Amato  Lufita- 
no  (  b  )  efpone  tre  iftorie  di  perfone  fabito  morte  9  dopo  aver 
ghiottamente  bevuto  9  dopo  molto  fcaldate  9  0  anfanti  »  due  acqua 
fredda  9  ed  uno  vino  pur  freddo  :  e  Francefco  Rè  di  Francia  9  ancor 
giovanetto  9  e  pieno  di  fpirito  9  pel  giuoco  della  palla  fudante  »  in¬ 
contrò  per  Io  fteffo  errore  lo  fiefio  fatai  dettino  •  Pompeo  Colonna 
Cardinale  9  sì  per  bere  acqua  fredda  ,  sì  vino  in  ghiaccio  fpirò  9  e 
nell’anno  fcorfo  un  mio  caro  amico  9  dopo  aver  giocato  al  faticofo 
Trucco  da  terra  »  nelle  maggiori  vampe  del  Sollione  9  bevendo 
ingordamente  acqua  freddiflìma  9  per  diflettarfi  9  fu  da  un  così  fero¬ 
ce  dolor  di  Stomacho  afiaiito  9  che  andò  vicino  a  perdere  fra  crudeli 
tormenti  la  vita  .  Ma  che  occorre  diffondermi  e  amimlTare  efempli, 
c  autorità  in  una  cofa  ,  che  il  vulgo  fiefio  ignorante  infino  nelle  be¬ 
lile  (  che  fono  pure  afiuefatte  a  bere  acqua  fredda  )  chiaro  conofce9 
Jmperciochè  nè  i  Contadini  vogliono  9  che  i  loro  Buoi  9  nè  i 


Coc- 


(a)  Advtr .  Card,  exer»  dì  fi  hi.  1. 

{  b  j  Cunt.  2.  Card.  62» 
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tèócchiert  ,  cbe  i  loro  Cavalli ,  dopo  molte  fatiche  fcaldati  ,  acqua 
fredda  bevano  ,  fe  prima  o  gli  animali  non  fi  rinfrelchino  ,  o  con  le 
mani  ,  o  con  altro  ftromento  l’acqua  tiepida  non  rendano  •  Di  ciò 
pure  parlando  degli  Uomini  ,  non  de’bruci  ,  ci  avverti  fapientemen- 
te  al  Tuo  folito  Celfo  ,  il  quale  conobbe,  che  quando  il  fangue  è 
rifcaldato  >  e  il  corpo  è  fudante  .  Frigdje  patio  perni  ciofifs  ima  efi* 
atqtie  etidm  (  fi  noti  di  vantaggio  )  cum  fudor  fe  reraifit ,  itinere  fa . 
rigati $  inutili*  i  ed  il  Principe  nollro  Avicenna  prevedendo  i  mali, 
che  dall’acqua  frédda  in  quelli  cafi  nafcere  potrebbono  ,  e  volendo 
pur  anche  foddisfare  al  genio  degli  affannofi  fitibondi ,  dà  loro  que- 
jflo  fano  fa  ni  Himo  confeglio  •  Si  qui*  (aJ  cosi  parla  ,  jejunus  ab  fli¬ 
rt  ere  non  poterit ,  quin  aquam  bibat ,  &  proprie  ejl  pojl  exercitium 
(  ecco  ,  come  tutto  cor  dillinto  accorgimento  fpecifica  )  bibat  priut 
vinura  aqua  calida  temperatura  .  Parole  ,  thè  quanto  favorifcono  la 
noftra  ,  tanto  dbfavorifcono  la  contraria  Temenza  ,  e  combattono  9 
dirittura  l’autorità  del  per  altro  dottiffimo  Rafis ,  laonde  dimando 
perdono  a  quello  grave  vecchio  ,  fe  per  quella  volta  dal  Tuo  parere 
m’appeilo,  sì  per  tanti  lagrimevoli  cafi  più  d’uua  fiata  feguiti ,  sì 
per  la  ragione  ,  che  vi  ripugna  ,  sì  per  lo  confeglio  d’altri  uomini 
grandi ,  a  lui  forfè  fuperiori  ,  che  più  mi  piace  .  Aggiungo  final, 
mente,  che  Confillendo  la  vita  degli  uomini ,  e  degli  animali  nel 
moto  ,  o  nel  calore  (  come  dicono  le  Scuole)  celato  quello  ,  ceffa  la 
vita ,  dal  che  manifello  fi  vede  ,  per  qual  cagione  il  freddo  la 
levi ,  del  che  parlò  Galeno  (  b  )  dicendo  :  Cum  vel  frìgore  %  vel  ve*- 
fieno  frige fattura  fuerit  corpus  >  nulla  alia  re  alterationem  pati  ente* 
Jlatira  quidem  arteriarum  mot  ut ,  venarura  itera  9  &  raufculorum 
ceflant*  quali,  che  avelie  conofciuto  il  moto  ince/Tante  de’liquidi,  e  la 
forza  de’folidi  per  ifmovergH,e  far  loro  feguire  il  Tuo  corfo:  per  Io  che 
non  mi  rella  per  ora  altro  ,  fe  non  conchiudere  con  Diofcori. 
de  (c  )  Aquam  frigi dara  à  balneo ,  curfu  ,  viokntaque  quavis  exer~ 
citatione  epotam  venenum  efìe .  Si  godino  dunque  i  Protettori  delle 
gelate  bevande  le  appannate  tazze  de’rigidi  liquori, ch’io  lor  le  dono» 
concento  di  feottarmi  piuttollo  le  labbra ,  che  lunfingarle  con  un  di* 
letto, da  un  corrotto  genio, o  da  un’errante  natura  folamente  gradito* 
22.  Apporta  il  fuo  Monardes  un  cafo  molto  a  fe  favorevole  di 
cimato  Lusitano  (A),  e  lo  conferma  con  un’altro  a  fe  felicemente 


c  2  ac. 


(  a  )  3. 7!  Dottr.  2.  cap.  8.  ( b  )  In  8.  de  Decr.Hipp .  &  Fiat . 
( c  J  Libi ,  6.  cap.  3  j#  (  d  )  2.  Centur •  Gfcr#  Mei * 
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accaduto.  Dice  quello,  di  aver  cacciato  un  pezzetto  di  ghiaccio 
dentro  la  bocca  di  uno  alfalico  da  una  febbre  ardente  ,  e  con  quello, 
oyìs  ,  fauci umqtte  excoriatìonem  ìncendiumque  extinxifle,.  Riferifce 
quelli  ?  di  aver  fanato  in  limile  maniera  un  Cavaliere  con  acqua  di 
{quagliata  neve  .  Io  fono  perfuafo  ,  che  limili  miracoli  qualche  volta 
accadono  ,  o  accaduti  fieno  ,  ma  che  le  cofe  rare  paflar  debbano  per 
e  Tempio  ,  e  fiabiiire  univerfali  leggi  ,  da  più  prudenti  Profeifori  non 
lo  ritrovo  accordato  .  Ho  letto  anch’io  negli  Adverfavj  ,  o  Memorie, 
di  Giufepppe  Vallifneri  mio  Zio,  ne’fuoi  tempi  celebre  Medico 
de’Se re n illìmi  Principi  Eftenfi  ,  e  Gonzaghi  ,  che  palTando  un  giorno 
avanti  la  cafa  di  un’afflitto  da  un  ferocitfìmo  colico  dolore  ,  che  in 
Ietto  giacente  immobile  languiva  ,  dal  fuo  Medico  abbandonato, 
t  in  mano  de’  Sacerdoti  pollo  ,  fu  dalla  piangente  moglie  chiamato  a 
vilìtarlo  »  il  quale  olfervatolo  con  la  bocca  aperta  aridiflima  ,  e  nera, 
coi  ventre  gonfio.,  con  faccia  cadaverica  ,  e  femivivo  ,  e  udito  ,  che 
aveva  in  corpo  una  fterminata  quantità  di  caldissimi  beveroni  ,  e  di 
rimedi  focofifiimi  dati  con  intenzione  di  rompere  il  flato  ,  che  (folta¬ 
mente  credea  quel  buon  Medico  fola  cagion  del  dolore  ,  pensò  di  fa¬ 
re  una  ragionevole  prova  ,  curandolo  co’rimedj  affatto  contrarj. 
Era  l’uomo  nell’età  con  fi  dente  ,  di  temperamento  fanguigno  ,  di 
force  corporatura  ,  e  di  abito  piuttollo  pingue  ,  a  cui  fencico  il  polfo 
ancora  robullo  ,  fece  dar  fubito  acqua  frefca  con  dentro  pezzetei  di 
ghiaccio  in  moderatifiìma  quantità  .  Fu  incredibile  ,  dice  ,  il  desìo, 
cd  il  contento  ,  che  moftrò  di  bere  acqua  fredda  ,  quando  alle  labbra 
gliel’accollarono  ,  mentre  con  anfietà  ,  e  ingordigia  non  più  in  lui 
veduta  (  poiché  ogn’altro  rimedio  ,  fe  ripugnante  ,  è  tacitamente  la 
'  natura  parlante  ,  prefo  avea  )  s’ingegnava  alforbirla  ,  ed  inghiottir¬ 
la  ,  mafticando  ,  e  llritolando  con  fommo  contento  ,  al  meglio  >  che 
poteva  ,  que’pezzetti  ,  e  frangiinenti  di  ghiaccio  ,  che  a  cafo  con 
1’  acqua  dentro  la  bocca  gli  fdrucciolavano  •  Ricreato  alquanto  ,  fi 
moftrò  follevato  ,  e  con  le  mani  giunte  ,  e  con  la  voce  languida  ,  e 
roca  nuovo  riftoro  chiedea  ,  ma  volle  il  cauto  mio  Zio  fofpendere 
per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  per  vederne  l’effetto  ,  che  favorevole 
offervato  ,  partì  lafciando  ordine  ,  che  feguitalfero  ,  ma  con  deftrez- 
za  ,  rinfrefcandolo  appoco  appoco  ,  ed  umettandolo  *  per  dar  tempo 
alla  natura  acciocché  abbracciale  i’inufitato  rimedio  ,  s’andaffe  bel¬ 
lamente  rinforzando,  nè  oppreifa  ,  ma  dolcemente  aiutata  ,  dell 
oftile  ,  mordace  ,  ejervidiffima  materia  trionfare  potelfe  .  Così  fece¬ 
ro  ,  e  ritornato  la  mattina  feguente  ,  lo  trovò  libero  da  ogni  dolore, 
s  come  per  miracolo  allegro,  e  ben  parlante  ,  ringraziando  con  le 
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lagrime  agli  occhi  Iddio  ,  ed  il  Medico  ?  che  dalle  fauci  del  Sepolcro 
richiamato  l’avea  .  S’era  fcaricato  la  notte  per  feceffo  d’un’incredibi- 
U  quantità  di  fetentiffime  ,  calde?  e  fpu manti  materie  di  colori  di- 
Veri]  guernite  ;  il  ventre  non  era  più  tefo  ?  ne  gonfio  ,  e  ,  tolta  qual-, 
che  fiacchezza  ?  Io  trovò  alla  primiera  falute  reftituito. 

2 3 •  Quello  fperi mento  ?  il  quale  pare  ?  che  mirabilmente  al  pro- 
pofito  del  detto  Monardes  fi  alfelli  ?  e  favorevole  molto  gli  fia  ?  fe 
polla  dar  regola  generale  ,  io  forte  ne  dubito  »  imperocché  vi  concor- 
fero  tali  ?  e  tante  condizioni  ,  che  rade  volte  tutte  s’incontrano  .  In 
primo  luogo  fece  la  prova  in  un  cafo  già  difperato  ?  che  non  avereb- 
be  fatta  in  un’altro,  in  cui  avefle  potuto  a  tempo  debito  rimedi 
più  miti ,  e  più  ficuri  prefcrivere.  Quelli  aveva  già  in  corpo  una 
quantità  (terminata  di  calidiffimi  rimedj ,  i  quali  agli  umori  agri» 
e  rodenti  uniti,  facilmente  al  giaccio,  e  all’acqua  ,  fi  oppofero* 
l’uotiio  era  forte  *  ben  organizzato  *.e  fano  di  vifcere,  laonde  s’equili- 
brÒ  ,  o  foi-tungita'ibènte  fuperò  il  bollore  »  e  l’agrimonia  de’fughi  ,  ’t 
momento  delle  forze  del  liquido  introdotto,  che  fciogliendo  i  falijl 
attemperando  gli  foifi  ,  e  aflottigliando  le  paniofe  moccicaglie  ,  die¬ 
de  campo  ,  c  tempo  alla  natura  ,  o  al  meccanifmo  degl’intellini  ,  di 
farle  col  fuo  moto  periflalcico  difcendere  ,  e  rallentandoli  o  levandoli 
gPincrefpamenti  convulfiyi  delle  loro  fibre  ,  fuora  fcacciarle  ►  Io  pec 
altro  credo  ,  fe  non  ne  fono  Ingannato,  che  in  limili  cali  lo  Hello  fac¬ 
cia  ,  o  far  polla  ,  e  forfè  con  ficurezza  maggiore  ,  l’acqua  femplice 
tiepida  ,  o  calda  ,  come  a  me  più  volte  è  riufcito^vedere  ,  concioffia- 
chè  non  è  per  mio  avvifo  fempre  ,  nè  folo  il  freddo  ,  che  giovi ,  ma 
l’acqua  ,  ch’elTendo  degli  foifi  fìcuriffima  domatrice  ,  ed  univerfale 
de’fali  potendffima  difcioglitrice  tempera  ,  e  corregge  la  loro  forza 
col  dividergli ,  ed  ingoiarli  dentro  i  fuoi  vani ,  e  in  uno  il  e  fio  tempo 
rende  fluide  quelle  mncofe*4  panie  ,  che  inceppati  gli  tengono, 
e  le  fa  lubriche  ,  correnti  ,  e  sfuggevoli  lungo  il  canale  degl’intefti- 
ni  .  Nè  mi  per  fu  ado  già  che  fempre  in  tutti  l’acqua  così  fredda  ,  e 
alle  gelate  brine  non  molto  diilìmile  ,  apportar  pofla  quell’amico 
follievo  ,  che  apportò  negli  accennati  cafi ,  imperocché  lì  noti  ,  che 
in  tutti  la  bocca  ,  come  di  fiamma  ardeva  ,  e  in  confeguente  le  fauci, 
e  le  tuniche  deii’efofago  fervidiffime  ,  aridiffime  ,  e  come  da  un’ac- 
cefo  attuale  fuoco  abbronzate  fi  riero vavano  »  dal  che  deduco  ,  che 
l’acqua  bevuta  ,  e  quella  del  giaccio  maflicato  ,  e  difciolto  »  giu- 
gnevano  al  ventricolo  almeno  tiepide  ,  dove  vieppiù  temperandoli, 
e  colando  per  il  piloro  agi’inteflini  già  fatte  calde,  efercitavano  il 
fuo  lodevole  uffizio  >  e  la  loro  benigna  forza,  no$  coi  freddo  fifiaii*. 
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te  9  che  più  non  v’era ,  ma  con  Tumido  didblvente  9  che  indivi/!* 
biimente  feco  portavano:  Lo  che,  fe  è  vero  ,  come  almeno  pare, 
che  fia  »  manifefto  fi  vede  ,  che  tanto  in  quelli  ,  quanto  in  confimila 
cafi  gioverà  forfè  l’acqua  pura  ,  in  molta  copia  tiepida  ,  o  calda  fom- 
min  idrata  ,  egualmente  ,  che  la  fredda  ,  e  farà  lenza  dubbio  più  fi- 
cura  ,  e  più  certa  l’operazione  >  sì  perchè  maggior  copia  in  breve 
tempo  fene  pub  dare ,  sì  perchè  più  predo  dal  calore  rarefatta  s’infi* 
nua  ,  e  palla  ,  sì  perchè  damo  fuora  dei  pericolo  9  e  deliba  condanna 
del  popolo,  che  quel  freddo  attuale  polla  ulteriori  danni  produrne, 
e  moltiplicando  i  dolori  cagionare  la  morte  ,  fe  pur  l’infermo  pe¬ 
rite  * 

24.  Ma  Tento  il  dottiffimo  Spagnuolo  faviamen te  ripetere  co* 
fuoi  illuftri  feguaci  non  edere  cofa  cotanto  fpregevole  ,  nè  con  tanta 
franchezza  da  condannarli ,  il  dare  freddiffime  bevande  agli  infermi, 
ed  edere  ,  anzi  che  nb  ,  polle  fra  più  potenti  rìmedj  ,  che  i  mali  più: 
oRinati ,  e  le  febbri  più  mortifere ,  e  più  rabbiofe  poffin  domareo 
Già  parlammo  della  fortuna tiffima  cura  fatta  da  Antonio  Mufa  ad 
Augufto,  e  già  apportammo  altri  efempii  ,  e  il  teftimonio  di  molti 
vecchi  Scrittori  ,  che  nella  Medica  facoltà  Canto  avanti  fentirono$ 
ora  faltano  in  campo  con  l’autorità  di  Galeno  ,  confermata  da  quel¬ 
la  di  Avicenna  ,  e  di  tanti  altri  infigni  Maeftri ,  venerati  dalla  fa¬ 
ma  ,  e  dal  tempo  ,  tutti  delle  bevande  fredde  preftantilfimi  lodatori* 
E  chi  è  dunque  ,  podòn  ripetere  ,  quell’uomo  sì  ardito  ,  che  un  ri¬ 
medio  cotanto  efaltato ,  e  per  antichità  ,  e  dignità  infino  da’Cefari 
confermato  ,  e  venerabilifsimo ,  biafimar  poda  ?  I  tedi  di  Galeno 
fon  chiari ,  come  appare  dal  feguente  documento  ,  che  mi  farb  lecito 
tutto 9  benché  alquanto  lungo  ,  trafcrivere ,  il  perchè  troppo  impor¬ 
ta  ,  eflendo  il  fondamento  più  forte  ,  che  adducono  gli  eruditi  Àv* 
verfarj ,  e  il  teftimonio  più  infigne  dèlie  loro  generofifsime  opera¬ 
gli  *  Ad  frigidam  exhibendam  accedetti  f  parla  delle  Febbri ,  dette 
in  que’tempi  Putride  continenti  (a)  fed  diligenter  ante difcer- 
ttens ,  quantum  ex  ea  nocumentum  con  tinger  e  poffìt  :  nam fi  id  ,  aut 
ixiguum  erit  9  aut  nullum  vfferenda  potui  ejl ,  qua  prorfutfit  geli - 
da  9  quantum  bibere  agro  libet  :  quh  immò  magis  id  audebis  9  fi 
frigida  pot ioni  infueverit .  Sin  rnagnum  timetur  incommodum  ,  ab 
bac  quidem  abftinendum  9  atque  aliti  auxili'a  9  qui  bui  objlru&io 
cximatur  »  &  abundantia  vacuetur  »  &  febrii  fervor  deferveat 9 

uten - 
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utendum  •  Poni  ine  or  fimo  da ,  qua  frigi  iam  poti onera  in  temperivi 
immodicèque  exbibìtam  fi  qu  untar*  in  bis  conftfiunU  (  OlTervino  be¬ 
ne  i  protettori  dell’acqua  fredda  )  quod  ktttos  «  multofque  burnores , 
yfoe  A/  obftrucliones *  putredinem -,  yfo?  pblegmunem  *  /ivo  quali s 

Eryftpclas  *  aut  Scyrrus  *  aut  O  a  de  ma  eft ,  affe&um  creverit ,  af- 
tenuari  *  digerì  quo  probi  beat  :  erga  quotisi  ex  bis  febris  accendi - 
a*/  eor  evacuando s  frigida  data  non  conducit  *  ad  prafent 
quidem  non  parvum  affert  levamen  (  ecco  un’inganno  )  jam  ac - 

cenfam  febrem  extinguit  :  forum  cum  caufa  ejus  adhac  perftet » 
0/;^  accendi  eft  necefie *  pracejftt  nonnam - 

quam  difficiliorem  *  propterea  quod  denfatum  ex  frigida  corpus  eft* 

(  ecco  la  ragione  )  bac  una  noxa  fpecìes  efl  9  minime  con¬ 

tennenda  •  Altera  talis  eft  :  (  eccone  un’altra  aliai  Forte  }  multa  la- 
b or anti  1  imbecille  parti cala  *  Jivè  ita  feex  naturali  intemperie  ba¬ 
ie  ant  *fi(ve  ex  vitto  adfeititio *  à frigi  da  laduntur .  Alii  namque  gala 
adeo  vebementer  eft  ajfeE?a*ut  *vix  deglutirete  Alii  ventriculus  ftc,  ut  N 
vix  concoqueret .  -4//V  ipfum  ventricoli  os  *  aut  jecur  *  a/zr  colon* 
aut  palmo  ,  feptum  tranfverfum  ,  a//;  ,  aut  vefsica  ,  00* 

tale  quippiam  aliud  à  frigida  percuftnm  *  ad proprium  opus  infirmum 
c/l  redditum  *  Nonnulli  autem  ex  intempeftiva  *  immodicaque  ejus 
potione  *  non  multo  interpofito  tempore  *  nec  poftmodum  *  fed  illicò 
(  che  non  è  poca  vergogna  del  Medico  )  dijftcultate  fpirandi  ,  &. 
convulftone  *  &  tremore  corripiuntur  *  ac  foto  (  ut  fer/sel  dicam  )  ner- 
vofo  genere  laduntur ,  &c • ,  e  poco  dopo  conchiude  :  Quibufcumquc 
cnim  in  Prìncipe  particula  tumor  aliquìs  flegmones  9  cedematos  *  aut 
Scyrri  genere  confiftit ,  iis  frigi dam  offere  non  opportet  :  Sed  neC 
iis  *  quibus  obftrucfio ,  putridufque  hurnor  non  concog/us  incommo • 
dat  ,  &c. 

Se  quella  fi  a  un’autorità  »  odo  documento  ,  che  per  loro# 
o  per  noi  validamente  combatta  >  mi  rimetto  al  faggio  parere  di  Lei# 
che  tanto  chiaro  vede .  Loda  l’acqua  fredda  Galeno  nelle  febbri  ar¬ 
denti  y  e  giallamente  la  loda  ,  ma  tante  ,  e  tali  condizioni  vi  pone, 
tanti  prudentissimi  riguardi,  tante  neceifarie  cautele  vuole ,  che 
prima  di  darla  s’olTervino ,  che  fra  molte  miglia ja  di  perfone  infer¬ 
me  ,  a  pochifsime  dar  fi  dovrebbe  ,  alle  quali  fenza  alcuna  eccezion 
con  veni  ife  .  Tutto  moftra  pieno  di  pericolo  ,  tutto  deferive  orrido 
di  fpinofiSsime  difficultà  ,di  tutto  trema  ,  ed  ogni  circoftanza  avan¬ 
ti  ,  nei  mezzo  ,  e  dipoi  fcrupulofamente  va  ponderando ,  e  funefti 
eventi  paventa  .  Pare  ,  che  dopo  di  averla  fatta  da  generofo  *  e  git¬ 
tata  il  dardo  >  e  propello  lo  Scopo ,  ritiri  la  mano ,  c  quali  fi  penta: 
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vorrebbe  fare  ii  colpo  tnaeftro  9  ma  noti  errare  9  e  incerto  ,  e  dubbia¬ 
lo  dell’ottimo  fine  penfa  »  e  ripenfa  9  ed  ogni  cofa  così  minutamen¬ 
te  offerva  »  che  mette  in  dubbio  ,  fe  meglio  fia  il  darla  9  o  non  darlaT 
Se  tale  è  dunque  il  parer  di  Galeno  9  Te  così  pelatamente  un’azioné 
di  tanta  importanza  difamina  9  fe  rarifsimi  pofiono  edere  que’fortu- 
nati  i  acquali  l’acqua  fredda  ii  miracolo  faccia ,  o  fare  pofia  9  coftan- 
do  la  vita  9  fe  non  s’incontra  ,  è  facile  il  conchiudere  ,  eflere  quello 
un  gran  rimedio9  e  doverli  folamente  da  uomini  grandi  9  eguali  a 
Galeno  preferì  vere  9  nè  doverli  già  da  tutta  la  confufa  turba  de’Me- 
dici  far  ingozzare  a  batuffoli  9  nè  a  crepa  pancia  9  come  fi  Infinga¬ 
no  fotto  ogni  Gielo  alcun  amanti  del  mirabile  con  intolerabile  ardi¬ 
mento  di  voler  9  fare. 

Nè  parlo  a  cafo  9  Ri  veritifsimo  Signor  Marchefe  9  ma  cib  dicci 
il  perchè  trovo  nello  lileffo  Galeno  9  e  in  Ippocrate  efempj  lugubri 
di  coloro  9  che  acqua  fredda  fenza  i  dovuti  riguardi  bevettero  :  Vi - 
di  antera  ( a  )  eccone  un  cafo  fatale  9  &  ex  iis  9  qui  ardenti  febrì 
ìaboraverant,  qaendam,cum  morbus  invalefceret9&  frigidari  impru - 
denter  bibere  9  nec  unquara  9  quoad  moreretur 9  expletura  $  e  Ippocra- 
te  vide  infino  doppiargli  in  corpo  le  vene  9  del  che  Galeno  ne  rende 
nei  fuo  fiflema  ingegnofifsima  la  ragione  (b)  dicendo  :  Ita  Hippo* 
cyates  vena:  9  inquit  9 frangit  aqua  frìgida  9  al  qui  ipfa  per  fe  ruptu - 
ras  non  facit  :  fed  quia  venarura  tunicas  frigiditate  fua  duras  9  Ó 4 
extendi  contumaces  reddens  9  ut  rumpantur  paratiores  efficit 9  ruptio - 
nis  vero  caufa  ejl  9  aut  vehemens  rnotus  9  aut  humorum  abundantia% 
qui  vel  per  fe  9  vel  una  cura  crudo  9  &  frigido  &  Jìatuofo  fpiritu 
venas  extendunt .  Sopprimono  pure  il  corfo  Lunare  alle  femmine9 
che  non  è  piccolo  danno  9  come  dallo  fieffo  Galeno  imparo  (CJ9  ii 
quale  di  ciò  in  Roma  l’offervazione  ne  fece  9  lodando  in  quel  cafo 
contra  Erafilhato  la  cavata  di  fangue  9  che  da  infiammagioni  9  e  da 
altri  mali  9  che  in  quelli  cali  accader  fogliono  9  le  liberava. 

2 6.  ©ffervo  di  più  in  varj  luoghi  di  Galeno  una  maravigliofa 
diftinzione  nel  dare  la  quantità  dell’acqua  fredda  9  a  cadauno  pa¬ 
ziente  folamente  dovuta  9  cioè  non  fempre  quanta  bere  poffa,  ma  fo- 
lo  quanta  in  quei  tal  cafo  9  in  quei  tal  male  9  in  quel  tale  foggetto 
conveniva  9  tanto  era  ii  fuo  prudente  timore  9  che  qualche  nocu¬ 
mento  apportare  poteiTè  .  Gra  ne  dava  9  quanto  ne  potea  tracan¬ 
nare  un’aifecato  paziente  9  ora  quanto  ne  potea  foi  bere  in  un 
,  fia- 
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fiato  (  3  )  9  ora  un  forfo  folo  ( b  ) ,  ora  due  Emine ,  cioè  once  di  ciotta  % 
e  conforme  aitri  once  nove  ,  ora  due  bicchieri,  e  ad  alcuni  una  quan¬ 
tica  moderata  ,  onde  veggano  quelli  Signori  ,  che  al  folo  fentire  da 
lungi  lo  drepito  dell’utilità  dell’acqua  fredda  ,  vogliono  biafimare  la 
calda  ,  veggano  dico  ,  e  imparino  dal  gran  Maedro  ,  quanta  caute¬ 
la  ,  quante  ridefiloni  ,  quante  mifure  prender  bifogna  ,  prima  di 
venire  a  quello  ,  che  a  prima  giunta  pare  un  galante  deliziofo  e  in- 
nocentiifimo  rimedio.  Avicenna  ancITeflo  (  c  J  ,  quantunque  nelle 
febbri  ardenti  ,e  nelle  bìliofe  ,  quando  nulla  odi  in  contrario  ,  non 
le  proibifca  ,  parlando  però  delle  altre  febbri  ,  ditfe  ,  che  l'acqua 
fredda  turba  i  febbricitanti ,  e  fpefle  fiate  è  cagione  ,  che  s' attraen¬ 
ti  la  febbre  :  laonde  ommefia  affatto  la  fredda  ,  comanda  ,  che  calda 
fi  beva  ,  per  apportar  quejìa  moderatamente  bevuta  molti  comodi  agl 9 
Infermi  ,  e  finalmente  Traliiano  (  d  )  ,  parlando  della  bevanda  ,  che 
dar  fi  deve  nelle  febbri  ,  che  accompagnano  la  Frenefia  ,  benché  fie¬ 
no  del  genere  delle  biliofe,  lafciò  a’Medicanti  quedo  utile  ,  e  pru- 
dentifiìmo  ricordo  .  Quarnvis  entra  9  cosi  parla  >  frigida  pollo  miti¬ 
gare  vi  de  a  tur  9  t  amen  major  es  poftea  ,  &  malignai  f ebrei  e  xcitat , 
ut  et  i  am  allenai  io  mentis  augeatur  >  brevi  ter  omnia  ad  d  eteri  us , 
maligniti fque  convsrt untar  ,  quare  TVTTDS  EST  TBPIDAy 
G^UAM  F RIGIDA  A^VA  VTl .  Può  parlar  piu  chiaro  quel  valente 
Maedro  ?  Queda  fentenza  d’un’uomo  sì  grave  ,  quanto  accrefca  di 
pefo  alla  n olirà  ,  e  quanto  lo  fminuifca  a’fautori  dell’altra  ,  non  vi 
è  perfona  si  talpa  ,  che  non  lo  vegga. 

27.  Quando  regnavano  le  Aridoteliche  qualità  nelle  Mediche 
Scuole  >  e  fermamente  fi  credea  ,  che  il  freddo  ,  il  caldo  ,  Tumido, 
e  il  fecco  fodero  i  regolatori ,  ó  i  didruggitori  di  nodra  vita  ,  erano 
più  compatibili  que’Profeffori ,  i  quali  volevano  combattere  i  con¬ 
trari  9  con  gli  altri  contrari  :  ma  dipoichè  i  Moderni ,  col  tedimonio 
anche  degli  antichi  Medici  ,  tanto  lodati  da  Ippocrate  ( c  ) ,  hanno 
fcoperto  ,  edere  il  caldo  ,  il  freddo  ,  l’umido  ,  il  fecco  ,  effetti  d’al¬ 
tre  cagioni  ,  con  altri  principi ,  e  rimedj  combattono  ,  e  con  aitri 
argomenti  le  levano  ,  nè  tentano  già  didrugger  l’effetto  ,  lafciando 
in  vigor  la  cagione  .  Nelle  quartane,  e  nelle  terzane  femplici , 
e  doppie  ,  o  di  buono  >  o  di  cattivo  coduine  ,  nelle  quali  ar¬ 
ri  dono 


(  a  )  Lib .  1.  de  rat  lotte  vlElus  acutorum.  (  b  )  io.  Method . 
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dono  i  pazienti  di  fete  ,  e  di  un  calore  eccellivo  abbrucciare  Ié  niem- 
bra  fi  Tentone  »  vomitano  materie  amare  ,  e  caldiffime  ,  reca¬ 
no  alle  volte  da  cardialgie  mortali  ,  o  da  languidezze  di  fpirito  fve- 
n u ti  »  e  femivivi  ,  non  dormono  »  delirano  »  non  fanno  ftar  fermi  ,  e 
tutti  i  fegni  d’un  mortifero  accefo  fuoco  apparirono  9  qual  è  quel 
riin  dio  umido  »  e  freddo  ,  che  fenza  afpetcare  la  lunga  cozion  degli 
umori  »  o  almeno  vedere  i  fegni  della  medefima  nelle  orine  ,  alia 
luce  fperate  >  o  fenza  offervare  la  perlopiù  vana  pompa  de’giomi 
critici  >  quale  »  dico  »  è  quei  rimedio  umido  »  e  freddo  »  che  tofto  le 
levi  ,  e  quella  fiamma  ardentillima  efiingua  ?  Niuno  al  certo  ,  quan¬ 
tunque  alia  feccità  ,  e  ai  calore  contrario  ,  e  per  quante  acque  na¬ 
turali  >  o  {filiate  »  o  fieri  ,  o  feiroppi  »  lattate  »  o  emuìfioni 
di  Temi  freddi  »  o  caflie  ,  o  limili  avidamente  trangugino  »  fegue  la 
febbre  il  Tuo  corfo  »  non  s’eftingue  »  non  s’attutifee  il  fervido  bolli¬ 
mento  del  fangue  »  e  finattantochè  da  fe  ftefla  la  natura  non  vinca» 
o  non  ceda  »  dura  il  crudele  conflitto  »  ferpeggia  manifeflo  l’ardore» 
e  de’noflri  foli  umettanti»  e  rinfrefeanti  rimedi  Tene  fa  beffe  .  Ma 
tentiamo  un’altra  flrada  con  un’amaro  rimedio  »  che  pur  è  caldo, 
portato  dalla  Tempre  dotta  ?  e  venerabile  Compagnia  di  Gesù  infin 
dall’America  »  cioè  con  la  Chinachina  ,  ecco  di  repente  fmorzato  il 
calore  ,  eflinta  la  fiamma  »  e  »  come  pér  incanto  >  tolta  la  febbre. 
Non  era  dunque  il  calore  »  nè  il  feeco  ,  i  quali  peccaffero  »  ma  un* 
altra  cagione  ,  eccitante  il  calore  ,  e  Tumido  diftruggente  »  la  qual 
levata  ,  anche  gli  effetti  fi  levano. 

2$.  Ma  due  pronte  rifpofte  polfono  forfè  dare  gli  eruditi  Avver- 
farj  »  la  prima  >  che  l'acqua  fredda  ,  e  umidii  può  eggreg temente  rin¬ 
tuzzar  la  cagione  »  domarla  »  e  portarla  fu  ora  del  corpo  :  la  feconda» 
che  non  in  tutte  le  febbri  giova  la  Chinachina  »  come  nelle  ardenti, 
o  continue  acute  ,  0  ne’Caufoni  ,  o  nelle  maligne  »  o  nelle  contagio- 
fe  ,  o  peftilenztali  ,  e  limili  ,  nelle  quali  più  urgente ,  e  maggiore 
abbiamo  il  bifogno  .  Leva  la  cagione  »  poiché  attutifee  ,  e  lega  col 
freddo  la  bile  »  non  canto  nelle  prime  ftrade  bogliente»  quanto  nel 
{'angue  tumultuante  ,  e  con  l'umido  la  diftempcra  >  la  divide  ,  l’am¬ 
morza  »  come  acqua  molta  fulla  fiamma  ardente  gettata  .  E  quan¬ 
tunque  in  tutte  le  fuddette  febbri  non  pecchi  fempre  la  bile  ,  ma 
in  molte  o  un’acido  acuto  fguainaco  ,  e  coagulatore  »  o  un  Tale  agro, 
e  fìlveftre  >  o  un  chilo  crudo  ,  e  corrott  0,0  un  fermento  pellegrino, 
e  venefico,  della  compage  dei  fangue  crudelilfimo  diftruggitore, 
può  anche  in  quefio  iifreddo  ,  e  l'umido  efercicar  la  fua  forza  ,  si 
unendo  nelle  parti  ,  dirò  così  ,  centrali  ì  calore  ,  e  gli  fpiriti  ,  sì  frà 
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le  molecole  dfette  ,  e  inficine  troppo  con  le  Faccetee  loro  combacian- 
<iH  ,  in^rudgtu!o(ì  ,  Fare  in  maniera  ,  che  fi  dividano  ,  fi  difeioigano, 
preparino,  addolcivano,  e  quali  quali  fieno  ,  (operate  ,  concotte, 
e  vinte  ,  Fuora  per  vie  convenienti  portate  vengano. 

29.  In  J  corica  tutto  va  bene  ,  e  predo  diciamo  ,  come  andare 
dovrebbe  ,  o  cpme  fuppo-niaino  ,  che  andar  do  vede  %  ma  in  pratica, 
fé  rie fca  2 1 1^  prqve  ,  io  sa  chiunque  continuamente  refercita  .  Ab¬ 
biamo  fentito*  quante  condizioni  nel  (oggetto  febbricitante  fi  ri¬ 
cerchino  ,  fe  i' acqua  fredda  4t?ve  fare  i’eff-UQ  defiderato  ,  altrimenti 
male  a  anale  s’accrefce  ,  e  l’infermo  precipita  «  Troppo  felici  fareb- 
bono  i  Medici  ,  e  fortunati  g('infermi ,  Fe  tuttociò  ,  che  nella  mente 
ci  figuriamo  ,  tutto  reggette  alle  prove  .  Multa  latsnt  ignota  Medi¬ 
co  ,  diceva  CelFo,  e  quando  alle  volte  crediamo  di  Fare  un  colpo 
maedro  ,  ne  facciamo  un’altro  alia  nodra  intenzione  ,  e  alla  natura 
contrario.  Ma  per  accodarmi  più  al  particolare,  dico  in  primo 
luogo,  che  quando  le  rnorbofe  materie  (  di  qual  forca  elle  fieno  ) 
fono  crude  ,  per  parlar  con  le  Scuole  ,  confufe  ,  e  per  così  dire  ,  in¬ 
timamente  col  Siero,  e  conig’obetti  rolli  rimefcolate  ,  l’acqua 
fredda  farà  più  inale  ,  che  bene  ,  imperochè  più  deiìfe  ,  e  pili  vifeo- 
fe  rendendole  ,  e  più  dettamente  col  fangue  ,  e  con  i  Sieri  legando¬ 
le  ,  opererà  in  maniera  ,  che  più  non  così  facilmente  fi  feparino  ,  nè 
feparare  fi  pollano  ,  ed  impedendo  vieppiù  il  moto  locale  ,  e  intelai¬ 
no  de -liquidi  circolatori ,  in  qualche  vifeere  nobile  intralciar  fi  po¬ 
tranno  ,  e  colà  dagnando,  e,  come  dicono,  facendo  decubito  ,  l’infer¬ 
mo  ,  detto  fatto  ,  inferamente  uccidete  .  E’d’uopo  in  quelli  cafi 
affettare  la  tanto  decantata  ,  e  fovente  indarno  affettata  concuzion 
degli  timori  peccanti  ,  cioè  ,  che  dal  lungo  moto  in  tedi  no  ,  e  circo¬ 
lare  del  fangue  le  materie  odili  fi  triturino  ,  fi  feparino,  e  più  fluide* 
e  fcorrenci  divenute  a’inoti  di  queda  oltreinirabile  macchina  obbe¬ 
divano,  il  che  feguendo  ,  è  lodevolilfimo  ,  anzi  necettario  il  dar 
mano,  e  veicolo  alle  medefime  ,  cafo  che  manchi,  acciocché  per 
i  vaglj  a  loro  proporzionati  ufeire  poffano  ,  il  quale  io  giudico* 
edere  l’acqua  pura  ,  netta  ,  e  femplice  il  miglior  rimedio  ,  che  ab¬ 
biamo  ,  ma  non  già  fredda  nevata,  ma  calda,  0  almeno  tiepida  ,  con¬ 
forme  con  tanta  prudenza  il  fovralodato  Tralliano  con  Teglia  .  La 
ragione  mi  par  manifeda  ,  non  v’ettendo  alcuno  ,  che  non  fappia, 
che  il  freddo  ferma  ,  ferra  >  quaglia  ,  cod-i pa- ,  ed  è  tanto  lontano, 
che  di  fua  natura  potta  promovere  le  feparazioni ,  e  le  ufeite  agli 
umori,  che  può  impedirle,  laonde  faremo  Tempre  dal  canto  più 
ficuro  ,  fe  daremo  un  mezzo  alla  natura  amico,  apri  core ,  e  dirò 
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così  Y  are  faci  ente  ,  che  un’inimico  fidante  ,  coftipante ,  e  lineati 
chiudente  .  Già  allora  è  fatta  la  concezione  ,  che  vuol  dire  la  fepa- 
razione  dell’impuro  dal  puro,  e  non  v’è  più  bifogno  d’altro  ,  che 
dar  mano  ,  e  mezzi  proprj  ,  ed  opportuni  alla  natura  ,  o  alla  mecca¬ 
nica  degli  ordini  ,  fe  pure  manca,  di  cacciarlo  via  ,  giovando  in 
quel  cafo  l’acqua  pura  ,  come  umida  ,  non  come  fredda  ,  e  perciò  in 
tale  fiato  è  necefiario  un  rimedio  ,  che  non  fidamente  ftrafeini  feco, 
e  porti  ,  come  fui  dodo  il  detto  impuro  ,  già  caftigato  >e  divifo, 
ma  che  gli  apra  le  porte  all’ufcita  ,  non  che  le  chiuda. 

50.  Avverta  però  mio  ftimatifiìmo  Sig.  D.  Diego  ,  che  non  fono 
già  tanto  innamorato  dell’acqua  calda,  che  in  alcuni  cali  non  giu¬ 
dichi  utile  ,  anzi  necefiaria  la  fredda,  cioè  in  quelli  ,  ne’quali  dal 
lungo  combattimento,  e  calore  fi  fono  talmente  ,  rallentate  ,  ed 
hanno  così  perduto  la  fua  naturai  tenfione  ,  ed  energetica  forza  le 
fibre  de’folidi  ,  che  quantunque  Ila  concotta  la  materia  morbofa, 
e  galleggi,  per  così  dire  ,  nelfangue,  nulladimeno  non  può  edere 
cacciata  via  per  mancanza  del  dovuto  vigor  delle  fibre  ,  rendute 
troppo  fiofeie  5  languide  ,  e  fpoffate  .  In  tale  fiato  di  cofe  il  freddo 
attuale  dell’acqua  ,  cofiringendo  ,  e  corroborando  le  medefime  ,  può 
far  sì  ,  che  acquiftando  lena  ,  e  vigore  concorrino  ali’efpuifione  della 
detta  materia  ,  o  fermento  morbofo  ,  e  liberano  bravamente  dal  me- 
defimo  la  fianca  ,  e  fiacca  ,  benché  vincitrice  natura  .  E  ciò  feguirà 
Tempre  con  maggiore  felicità  ,  e  ficurezza  ,  fe  troppo  rarefatto  lo 
fiefio  fanone  dalla  fermentazione  ,  o  dal  moto  febbrile  ,  avede  bifo¬ 
gno  di  qualche  confifienza  maggiore  ,  o  di  qualche  dolce  freno  ,  ac¬ 
ciocché  per  i  canali  ,  e  cribri  feparatori  colle  particelle  viziofe  non 
ifeapadero  anche  le  lodevoli  ,  e  le  necedarie. 

51.  Farà  il  freddo  attuale  dell’acqua  in  quelli  ,  e  finii  li  cafi  ’l 
principale  fuo  effetto  nelle  prime  vie  *  comunicato  di  parte  in 
parte  alle  interne  col  folo  contatto  per  mezzo  delle  membrane  ,  e 
de’nervi  >  ma  non  credo  già  ,  che  l’acqua  attualmente  fredda  pacan¬ 
do  per  lo  ftomaco  ,  e  per  il  lungo  tratto  degì’inteftini  (  dove  pontual» 
mente  ho  Tempre  negli  animali  trovato  (  a  bella  polla  aperti  vivi) 
un  ferventiffimo  calore  ,  fimi  le  a  quello  delle  maggiori  vampe  delia 
nofira  Statejd’indi  travalicando  per  le  vene  lattee,  e  per  lo  dutto  to¬ 
racico  ,  rnefcolandofi  con  la  calda  linfa  ,  e  con  altri  fervidi  fughi  5 
che  colà  gemono  ,  arrivi  con  una  qualità  così  ortica  dentro  il  fan- 
gue  ,  conciofiiachè  ognuno  vede  ,  che  vi  ghignerà  non  folamente  tie¬ 
pida  ,  ma  calda  ,  ed  efercitarà  il  fuo  uffizio  nella  mafia  de’fiuidi,  non 
come  fredda  ,  ma  come  umida  .  Allora  s’otterrà  la  vittoria  ,  purché 
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non  vi  fieno  i  con traindicanti  da  Galeno  defcritti  9  edaTralIiano 
tanto  temuti  ,  e  fi  farà  il  miracolo  dell’acqua  fredda  ,  che  farà  ap¬ 
punto  miracolo  ,  perchè  raro  ,  e  perchè  a  farlo  vi  vuole  i’efpertiffi- 
ma  mano  d’un  Medico  9  quali  dilli  ,  di  fovrumana  virtù  re  pruden¬ 
za  dotato  . 

92.  Se  l’acqua  fredda  ,  o  mio  Signor  Marchefe  ,  operafie  con  una 
virtù  fpecifica ,  come  opera  la  Chinachina  9  e  fe  avelie  di  fua  natura 
tante  prerogative  ,  quante  alcuni  cortefemente  le  donano  9  non  vi 
farebbe  necefiltà  d’afpettare  il  tempo  della  concozion  degli  umori  9 
il  perchè  inveftendo  a  dirittura  la  cagione  morbofa  ,  la  domerebbe, 
e  certi  farelfimo  delia  vittoria  ,  ma  quel  doverla  dare  in  tempo  9  che 
la  materia  non  fia  più  cruda  ,  ed  il  dovere  Tempre  aver  l’occhio  aper¬ 
to  a  tante  condizioni  9  che  fi  ricercano  ,  per  darla  con  ficurezza  9  mo- 
ftra  ,  fe  Dio  mi  ami  9  non  e/Tere  quello  rimedio  con  tanta  prontezza 
da  abbracciarli,  e  fegnatamente  fotto  il  noltro  Cielo,  e  ne’noltri  tem¬ 
peramenti  ,  fe  non  ne’cafi  fuddetci  ,  o  confiinili  ,  e  diciamo  ancora 
in  qualche  cafo  difperato ,  elìendo  allora  Tempre  meglio  ,  per  confe- 
glio  di  Celfo  ,  un  rimedio  dubbioTo  ,  che  niuno.  E’  celebre  il  detto 
d’Ippocrate  concola  medicavi  oportet ,  non  antera  cruda  ,  (  quando 
non  abbiamo  il  rimedio  fpecifico  )  ,  e  medicare  le  materie  concotte 
con  l’acqua  fola  pura  purifilma  ,  Tara  Tempre  più  opportuno  9  e  più 
ficuro  ,  che  con  i  purganti  ,  come  Togliono  fare  giornalmente  alcuni 
Galenici  9  che  troppo  di  quelli  fi  riddano  ,  nè  fi  avveggono ,  che  tor¬ 
nano  a  confondere  ,  e  a' di  (turbare  le  rette  operazioni  della  noltra 
macchina  9  urtandola  nolente  ,  e  contraente  infin  nel  Sepolcro  :  ma 
tutto  ftà  9  come  ho  detto  ,  infaperdare  anche  quella  9  e  Te  in  quel 
tal  cafo  o  calda  ,  o  tiepida  ,  frefca  ,  o  Fredda  ,  o  freddili!  ma  convenga. 
Aggi  ugne  al  fudetto  documento  Ippocrate  neque  in  principiti ,  mo¬ 
do  non  turgeant  \  plurima  verò  nam  turgent  .  Quel  modo  non  tur - 
gcant  moftra  pure  9  che  qualche  volta  polliamo  dare  ,  anche  in  prin¬ 
cipio  copiofe  bevute  d’acqua,  d’una  qualità,  o  dell’altra  dotata,  con¬ 
forme  la  vigilante  prudenza  del  Medico  ,  de’bifogni  dell’àfHitca  na¬ 
tura  efattilììmo  conofcitore  r  ma  delle  febbri  affai  . 

33.  Palliamo  ora  a  vedere  ,  per  quali  altri  mali  l’acqua  fredda 
e  nevata  commendino  ,  e  veggiamo  con  un’  amico  9  e  (Incero 
efame  ,  fe  mai  quelli  ftefil  mali  anche  con  1’  acqua  calda  anzi 
caldilfima  rifanar  fi  poteffero .  Fra  quelli  ,  come  dicemo  9  an¬ 
noverano  elfi  le  Convu l/ioni  9  ma  fe  forfè  9  e  Tenza  forfè  rivol¬ 
giamo  l'occhio  addietro  ,  dove  Galeno  avvifa  de’danni  ,  che  naj 
fcer  poflono  dall’acqua  fredda ,  troveremo  fra  quelli  »  che  i  bevitori 
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della  medffima  tilt  co  ,  &  convulftone ,  &  tremore  corriti  untar  ,  ac 
totq  nervofo  genere  ìaduntur  ,  lo  che  prima  di  Ipì  ^vea  regiflrato  Ip- 
pocrate  ,  dicendo  ,f rigar  nervi s  inimicavi .  Quando  dunque  l’acqua 
fredda  ,  non  lia  ,  come  la  favolofa  afta  d’Achille ,  che  ferifce,  e  fana, 
non  faprei  con  qual  ragione  polliamo  fidarci  d’un  rimedio,  che  Tap¬ 
piamo  di  certo  ,  poterlo  da  fe  ftejTq  produrre  :  laonde  ,  fe  vooliono  , 
che  acqua  copiofa  bevano,  fi  fodisfacciano  ,  che  lo  concedo  ,ma  pe¬ 
rò  calda,  o  tiepida  ,  fapendo  ogn’uno  ,  che  Tumido  caldo  ,  e  dolce 
leni  lice ,  e  fa  ,  che  le  troppo  rigide  ,  uervofe  fila  rallentino  ,  deterge 
i  Tali  roditori ,  e  irritanti  ,  non  gli  fifla  ,  nè  gl’inchioda  ,  come  fen- 
za  dubbio  il  freddo  può  fare  . 

34-  Intendo  ,  che  nelle  Podagre ,  e  negli  articolari  dolori  corag- 
giofamente  moka  acqua  fredda  fanno  ingoiare  ,  e  che  alcuno  fanato 
fia  ,  ma  che  però  in  capo  all’anno  fieno  i  fuddetti  mali  più  tormento- 
fi  ,  e  più  ribelli  di  prima  ritornati.  Sentiamo  di  nuovo  Galeno ,  che 
nel  detto  luogo  aflìcura  ,  come  l’acqua  fredda  la  digeftione  de’lenti, 
e  crudi  umori  impedifce  ,  e  che  ,  fe  la  febbre  fi  ammorza  ,  celiando 
quegl’in  corpo  ,  torna  l’.umor  peccante  a  ribollire  ,  ma  con  quella 
differenza  ,  che  quello  fecondo  ribollimento  è  più  difficile  da  rifa- 
narfi  del  primo  ;  propterea  quod ,  (  cosx.favmmente  ragiona  )  dena¬ 
tura  ex  frigida  corpus  tft .  D’onde  nafcano  la  Podagra ,  e  gli  artico¬ 
lari  dolori ,  non  v’è  alcuno  così  ofpite  nella  Medicina  ,  che  non  io 
lappia  ,  dipendendo  per  lo  più  l’una  ,  e  gli  altri  da  una  linfa  cruda, 
falfugginofa  ,  paniofa  ,  e  non  ben  gaftigata  ,  la  di  cui  prima  fonte  Ge¬ 
neralmente  è  nello  ftomaco  ,  per  il  chilo  mal  preparato  ,  di  manìe- 
rachè  lafciò  fcritto  l’Etmulero ,  parlando  delia  Podagra  ,  che  ,  etiamfi 
abfcindatur  pes  ,  adhuc  radix  remanet  in Jlomaco  .  Se  dunque  la  ra¬ 
dice  è  nello  ftomaco  ,  che  non  fa  bene  il  fuo  meftiere  ,  come  porrà 
rinforzarlo  ,  e  ftabilirlo  nel  proprio  tuono  un’  ingiuriola  copia  d’ac¬ 
qua  freddillìma  ì  Se  rifanano  per  allora  ,  non  è  per  ragione  dell’ac¬ 
qua  ,  ma  per  ragione  dell’umido  della  medefima  ,  che  al  difpetto 
della  fu  a  crudezza  ,  riicaldata ,  e  concocca  nelle  prime  vie  può  qual¬ 
che  giovamento  apportare  nel  modo  ,  che  altre  volte  abbiamo  accen¬ 
nato  ,  e  fe  può  farlo  con  tutto  il  danno  ,  che  ne  fente  dal  fuo  freddo 
lo  ftomaco  ,  non  lo  farà  fempre  meglio  e  più  ficuramente  calda  ,  da 
cui  otterremo  tutto  l’intento  defiderato  ,  e  non  all’opinione  ,  ma  a 
tutte  le  indicazioni  pienamente  foddisfaremoi  Così  levando  l’effetto, 
e  la  cagione  rimota  col  robborare  lo  ftomacho  riguardando,  non  pof- 
fiamo  temer  recidive  ,  fi  taglieranno  in  uno  fteffo  tèmpo  i  rami  ,  fi 
leverà  il  tronco  ,  li  sbarbicherà  la  radice,  ne  piu  potrà  rigermoplia- 
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re  i  nè  così  acèrbi,  e  avvelenati  frutti  produrre  quella  nodofa  fpino- 
/ìflima  ,  terribil  pianta  .  Bevano  dunque  ,  e  bevano  non  folamente 
nel  pacolìfmo  »  ma  Tempre  acqua  calda  ,  e  quella  pura  ,  amica  ,  e  Ta¬ 
na  bevanda  con  un’efatca  regola  di  vivere  ,  e  con  il  tanto  neceffario 
efercizio  accompagnino  »  imperciocché  ficuri  faranno  dell’utile  * 
niun  danno  fentiranno»  nè  porranno  a  rifico  con  tormentofe  recidi¬ 
ve  la  lor  preziofa  falute  . 

Suppongo  ,•  che  quello  modo  di  curar  la  Podagra  ,  e  gli  ar¬ 
ticolari  dolori  con  acqua  fredda  ,  l’abbiano  prefo  in  prellito  o  dall’ 
accennato  Antonio  Mcrfa  con  cui  anche  Orazio  cura  va/,  o  da  un’al¬ 
tro  erudito  Spagnuolo  ,  chiamato  D.  Bernardino  Gomez  ,  il  quale 
nel  fuo  Enchiìid'ton  molto  per  quelli  mali  l’efalta  ,  ma  quando  l’in¬ 
dole  dell’acqua  delle  Spagne  *  e  decoro  umori  sì  naturali »  come  pec¬ 
canti  »  non  fia  dalla  nollra’  affatto  diverfa  >  la  ragion  non  vi  trovo  : 
imperocché  »  fe  giova  loro  cotanto  l’acqua  fréddiiììma  ,  come  poi  di¬ 
cono  altri  Autori  Spagnuoli ,  non  nuocer  loro  gii  aromati  »  le  Cioc¬ 
colate  ,  e  tanti  cibi ,  e  bevande  piene  di  fuoco  »  e  di  fplriti ,  perchè 
fono  omogenee  alla  loro  calda  natura  ».  e  al  caldo  clima  »  fotto  cui 
vivono?  E  perchè  tante  ragioni  accennate  >  e  da  accennarli ,  che  qui 
in  Italia  univerfalmente  un  tal  metodo  combattono  »  non  lo  com¬ 
battono  anche  nelle  Spagne  ì  Renderebbono  in  quello  modo  gli  Ele¬ 
menti  ,  le  bevande»  i  cibi  »  i  rimedj  a  lor  piacere  vaffalli  »  e  manca 
un’  altro  »  che  dica  >  che  coli  inacqua  fredda  per  fe  rifcaldi»  e  gli  aro¬ 
mati  per  fe  rinfrefehino  »  come  alcuni  hanno  detto  del  Pepe  ,  poiché 
allora  la  dottrina  fari  perfetta  »  come  il  rimedio  . 

36.  Se  polla  l’acqua  nevata  giovare  nell’ApoplelEa  »  e  nella  Pa- 
rìlitìa  ,  dura  dofa  ,  e  malagevole  molto  pare  da  credere  5  nulladime- 
no  uno  de’primi  miracoli  »  che  raccontano  nelle  Spagne  accaduto  » 
egli  è  d’un  Paralitico  »  dopo  un’  Emiphjfia  ,  o  parziale  Apoplefsia 
iellato  ,  ii  quale  con  quello  rimedio  fané  »  e  gran  fama  gli  diede  .  lo 
voglio  in  qualche  cafo  crederlo  »  quantunque  fappia  ,  che  i  Galenici 
faran  le  braccia  in  croce  »  e  della  mia  credulità  fi  faran  beffe  »  voglio» 
dico  ,  crederlo  »  poldachè  ho  letto  in  Ippocrate  »  e  nel  di  lui  infigne 
Cementatore  Profpero  Marziano  »  che  di  tré  forti  di  cagioni  Apople- 
tiche»  due  fono  calde,  ed  una  fredda  (  a  )  »  quantunque  da’ Medici  de’ 
Tuoi  tempi  quella  fua  fredda  pituita  d’egni  Apoptelììa  fatai  cagione 
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acculata  veniflè  ,  come  a’giorni  noftri  appretto  alcuni  di  palla  dolce 
rifuona  ,  onde  ogni  Apoplettico  con  rimedi  caldiflìmi  Tempre  cura¬ 
vano  ,  e  non  sì)  per  qual  fatale  dettino  molti  ancor  curano  »  caccian¬ 
do  in  corpo  a’miferi  pazienti ,  e  Spiriti ,  e  Quinteflenze  ,  e  Sali  vola- 
tili  ,  ed  Eliflìri ,  e  Decotti ,  e  Pilole  capitali  ,  e  Polveri  cefaliche  ,  e 
purganti  attivifsimi  ,  e  Sciroppi  d’erbe  aromatiche  ,  da  certi  Vec¬ 
chioni  raccolte»  e  beveroni  oftichifsimi  »  enaufeofi,  con  unzioni» 
ed  empiattri  »  e  Cerotti  »  e  limili  medimenti  caldiflìmi  :  con  inten¬ 
zione  di  dar  moto  a  quelle  fredde  (lagnanti  materie  ,  e  di  eccitare  i 
torpidi  »  e  gelati  fpiriti  »  acciocché  per  le  nervofe  corde  fcorrendo 
tornino  a  rin  vigorire  le  ftupefatte  ,  e  immobili  parti  :  dal  che  ne  fe- 
gue  ,  che  fempreppiù  mifèramente  precipitano  ,  e  ,  o  perifcano  ,  o 
attratti ,  e  ftupidi  (ino  al  Sepolcro  ne  reftano  .  Senta  Illuftriflìmo  Si¬ 
gnor  Marchette ,  per  fua  curiofità  ,  e  per  amico  divertimento  ,  come 
Ie  fue  giufte  querele  fparge  Marciano  .  Cura  bac  igitur fmt  Apopk- 
xta  differenti  a  (  cioè  le  tre  defcritte  da  Ippocrate  )  earurnque  enar¬ 
rateti  cciufa  videant  pofìeriores  »  quantura  a  Preeceptoris  dùcivi  nei  »  (f* 
ex  confequentì  à  ventate  recedant ,  dura  cujuslibet  Apoplexies  cau- 
fam,  aut faltem  prò  rnajori  parte  in  pituìtam  frigìdam  ,  &  burnì  - 
darri  referente s ,  curatlonem  perpetuò  caleficientibtn  ,  è’ exfìccan- 
trbitì  ìnfituunt  »  quanaoquidem  fatta  totius  corporis  purgatione  »  fi 
morbus  prabet  inducias ,  ad  vulgata  fua  Decotta  ex  Guajaco ,  Sa/Sa- 
fras ,  ali  ifque  fimi  libus  »  tanquarn  ad  colurnnas  Herculis  [non  plus 
ultra  )  confugiunt  »  cura  ajiirnadvertere  deberent  >  ex  tribus  Apople- 
xiee  fpeciebus  unicum  tantum  ,  &  de  raro  contingenterà  in  frigidos 
fuccos  Hippocratis  confilo  referendum  e  fi  e  .  Polla  dunque  quella 
dottrina  »  eh  io  veriflìma  ho  con  1  efperienza  ollervata»  puh  aver  gio¬ 
vato  l’acqua  in  una  delle  accennate  calde  cagioni  ,  ma  torno  a  dire 
anche  in  quello  propofito  »  non  come  attualmente  fredda  ,  ma  come 
umida  >  e  addolcente  ,  e  difolvente  l’agrimonia  de’fali  ,  e  il  torbido 
degli  zolfi  ,  o  domando  ,  o  intenerire  facendo  ,  e  fluffibili ,  e  lubri¬ 
che  rendendo  quelle  fidate  materie  ,  che  impedivano  il  corfo  agli 
fpiriti  :  veggendo  conchiarezza  ogn’uno  ,  che  quelle  acque,  benché 
freddiilìme  ingojate,  pattando  per  tanti  luoghi  caldiflìmi  ,  e  final¬ 
mente  pel  cuore  ,  non  poflono  giammai  al  capo  giugnere  ,  fe  non 
anch’efle  calde  caldiflìme  ,  e  colà  efercitare  la  loro  forza  col  bagna¬ 
re  ,  temperare  ,  eiavare,  rendere  feorrenti  ,  e  portar  fuora  quelle 
accennate  oftiii  materie  ,  non  vincerle,  come  fredde  .  JQ  volerle  il 
Cielo ,  che  tanti ,  e  tanti  o  nobili ,  o  dotti  ,  o  degniflìmi  uomini ,  da 
un  male  cost  tenibile  flagellati'»  con  acqua  fola  ,  pura  ,  e  puriflìma 
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flati  curati  fodero  »  imperochè  ftorpj  9  fmemorati  ,  infenfati  un* 
infelice  vita  non  viverebbono  ,  dopo  d’avere  con  incredibili  fpefe  9 
e  tormentole  naufee  divorati  tanti  guazzabuglj  più  potenti 9  e  quan¬ 
ti  rimedi  più’  fpiritofl  »  odi  prezzo  maggiore  nelle  dorate  fcatole  , 
e  ne’lucidi  criftalli  con  tanta  pompa  »  e  geloiia  (1  confervano  »ecoji 
vane  promette  intollerabile  burbanza  »  e  pretta  ciurmeria  fi  prefcri- 
vono . 

37.  Mi  viene  in  mente  un’altra  aftru fa  cagione  deli’ApopleffiaV 
e  delle  paralifie  ,  che  dopo  quella  reftano  ,  molto  poco  ottervata  ,  e  » 
fe  Dio  mi  ami  9  da’noflri  Autori  molto  poco  difaminata  »  eh5  è  una 
fuYtifjmacon'vulfione  »  0  particolare  »  0  totale  d Snervi  ,  dalla  quale 
Arangolandofi  ,  e  guadandoli  la  fibrofa  >  o  fidolare  ftruttura  de’me- 
defimi  »  fa  ,  che  redi  impedito  il  corfo  della  linfa  fpiritofa  9  odel  li¬ 
quido  nervofo  per  gli  anguftiffimi  cannellini  Tuoi  9  e  una  Tubiti  fa¬ 
tai  caduta  ,  0  particolare  »  0  univerfale  ne  fegua  ,  la  qual  cagione  fi 
può  anch’etta  ridurre  alle  due  calde  riferite  da  Ippocrate  9  e  dove 
pure  le  copiofe  9  e  continuate  beviture  d’acqua  pura  »  e  tiepidetta  >  o 
calda  9  pedono  più  affai  >  che  i  vani  antifpafmodici  ,  e  i  falli  antiepi¬ 
lettici  giovamento  apportare . 

58.  Per  ben  capire  queda  cagione  9  mio  amabililfimo  Signor 
Marchefe  »  è  necelfario  9  ch’io  premetta  un’efperienza  9  fatta  dal  Si¬ 
gnor  Valfalva  9  riferita  nel  fuo  Trattato  de  Aure  buraana  ,  e  confer¬ 
mata  dal  mio  celebratiflimo  Collega  Signor  Morgagni  ,  Anatomico, 
non  tanto  della  nodra  Univerfità  »  quanto  d’ogn’altra  Primario  9  co¬ 
me  tedimonio  di  vida  ( a  )  .  Scopriva  il  menzionato  Valfalva  i  nota¬ 
bili  tronchi  de’nervi  9  che  ne’Cani  chiari  apparifeono  vicini  alla 
trachea  9  che  vanno  al  cuore  9  ed  a’precordj  9  i  quali  con  un  filo 
dretto  legava  9  e  dipoi  Cubito  feioglieva  .  Lafciato  il  Cane  in  liber¬ 
tà  viveva  alcuni  giorni  dopo  i  quali  9  come  fe  dati  troncati  fodero* 
moriva  .  Guardato  con  attenzione  il  nervo  9  niun  vizio  all’occhio  ia 
quello  olfervar  fi  poteva  9  e  pure  il  Cane  per  lo  drignimento  di  quel¬ 
li  ,  benché  Cubito  rallentati  9  e  fciolti  »  era  perito  .  Chi  ammette  gli 
fpirici  9  o  un  fluido  nerveo  fottililfimo  (  che  quali  tutti  ammettono 
(  eccettuato  il  Lifter  (  b  )  e  pochi  altri  9  che  quanto  prima  faranno  dal 
dottiflimo  Sig. Felice  Rofeci  validamente  impugnatijfacilmente  que- 
flo  fenomeno  fpiega  cioèjche  dalla  forte  legatura  que’minimi  tubolet¬ 
ti  nervofi  (cadauno  de’quali  dalla  pia  Madre  9  e  dall’Aracnoide  viene 
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involto,  è  tutti  poi  in  un  fafcio  dalla  dura  Madre,  con  mirabile  maè- 
llria  ftrettamente  inficine  legati  fono, d’onde  viene  il  nervo  formato) 
ricevano  un  vizio  tale  di  ftruttura  ,  che  ceffi  appoco  appoco  per  i 
medefimi  il  corfo  del  fluido  fpiritofo  ,  finché  affatto  ceflato  perda  il 
cuore  il  Tuo  moto  ,  e  il  Cane  perifca  . 

59.  Da  quello  fperimento  ricavo  un  lume  forfè  non  torbido, 
per  ifcoprir  la  cagione  ,  per  cui  l’Epileffie  ,  e  le  Convulfioni  gagliar-. 
de  terminino  (ovvente  in  Apopleffia,e  quella,  fe  vivonoin  Paralifia,' 
ovvero  ,  come  anco  aH’improvvifo  accada  a  un  Paziente  un’Apo- 
pleffia  ,  o  Emipleifia ,  o  Paraplelfia  ,  &c.  >  che  per  lo  più  non  è  altro, 
che  una  fortiffima  repentina  convuifione  univerfale  >  o  particolar 
delle  parti  3  cioè  dall’increfparfi  ,  o  dai  ritirarli  verfo  il  fuo  princi¬ 
pio  con  empito  incredibile  le  Meningi  ,  e  particolarmente  la  dura 
M  ad  re  (  la  quale  conforme  il  mio  dottifsimo  Compatriota  Signor 
Pacchioni  (a)  ha  tan  to  di  forza  ,  e  d’ufo  per  confervare  ,  e  mode¬ 
rare  i  moti  di  quella  macchina  )  nello  sbucare  >  che  fanno  ,  da’fori 
dell’oflo  del  cranio  ,  dove  incominciano  a  involgere  i  nervi ,  e  dove 
danno  il  vigore  ,  e  il  nome  a*  medefimi ,  colà  fi  faccia  l’organico  vi¬ 
zio  ,  o  lo  llrangolamento  inclemente  delle  fillolette,  o  cannellini  mi¬ 
dollari  de’ner  vi  :  imperocché  trà  la  invincibile  refillenza  dell’olfo, 
e  trà  la  forza  oltremìrabile  delle  Meningi  ,  che  con  fomma  violenza 
verfo  il  capo  fi  ritirano  ,  fi  ftringono  in  tal  maniera  ,  e  violentemen¬ 
te  li  comprimono  ì  detti  midollari  cannellini  ,  che  come  fa  lo  flri- 
gnimento  del  filo  ai  nervo  del  Cane  ,  cosili  faccia  dalle  Meningi 
contratte  nè  i  detti  galligando  in  quell’atto  la  loro  ftruttura  più  ,  o 
meno  conforme  più  ,  o  meno  è  Hata  la  forza  ,  e  Io  ftrignimento  della 
convuifione  .  Se  lo  ftrignimento  è  univerfale  ,  e  così  gagliardo  ,  che 
affatto  fi  vizino  ,  e  fi  guaftino  i  cannellini  fuddetti  ,  di  manierachè 
gli  fpiriti  più  non  pollano  feguitare  il  fuo  corfo  ,  ecco  una  fortifsima 
Apoplefsia  ,  la  quale  fa  ,  che  l’uomo  ,  come  percoffo  da  un  fulmine, 
morto  cada  3  feella  è  particolare  ,  perda  il  moto  in  quella  parte  , 
dove  lo  llrangolamento  s’è  fatto  3  fe  lo  ftrignimento  non  è  così  ga¬ 
gliardo  ,  e  pofTano  benché  ftentatamente  ,  fe  non  in  tutto  ,  almeno 
in  parte  ,  feguitare  il  fuo  corfo  gli  fpiriti ,  fi  rimette  in  qualche  mo¬ 
do  dopo  la  caduta  l’infermo  ,  ma  rfifta  però  Tempre  offefo  ,  il  perchè 
vi  refta  Tempre  qualche  vizio  di  ftruttura  nel  nervo  ,  e  fe  finalmen¬ 
te  lo  llrangolamento  è  leggiero  ,  come  in  certe  Epilefsie  ordinarie  , 
palfioni  Itteriche  ,  affetti  Ipocondriaci ,  Scorbutici ,  e  limili  >  di  ma- 
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nierachè  non  redi  alcuna  lettone  nelle  accennate  nervofe  fittole,  e 
po/Tano  feguire  il  fuo  influtto  gli  fplriti  ,  terminata  la  convuifione  > 
ritorna  fubito  a  movere  tutte  le  parti  ,  come  prima  . 

40.  Polla  quella  dottrina  ,  pare  a  me  >  fe  non  m’inganna  il  vero 
mal  conofciuto  ,che  tutti  i  fenomenti  di  quelli  mali  con  molta  chia¬ 
rezza  ,  0  probabilità  fi  fpieghino  ,  0  fpiegare  fi  polTano  ,  che  mi  farò 
lecito  brevemente  accennare  . 

Primo  .  Come  l'Epilejfia  ,  e  le  cénvulfìoni  ofiìnate  terminino 
finalmente  in  Apoplefiia  ?  Imperciocché  datanti  replicati  ftrigni- 
menti ,  s’indebolifcano  finalmente  in  maniera  i  cannelli  delle  funi¬ 
celle  nervofe,  che  viziate  rellano  in  modo  ,  che  s’impedifce  il  fluire 
agli  fpiriti  ,  e  cefla  il  moto  ,  a  tutte  le  parti  ,  &c. 

Secondo  .  Per  qual  cagione  le  convulfioni  ,  che  chiamiamo 
per  SIMPATIA  ,  cioè  ,  che  hanno  la  fede  fuora  dei  capo  ,  come 
negl ipocondrj  %  nell'utero  ,  0  in  altre  lontane  parti  ,  fieno  meno  fiata¬ 
li  ^Perché  l’irritamento  ,  il  quale  fegue  nelle  lunghe  ,  lontane  ,  e 
torcuofe  propagini  de’nervi ,  primo  deve  comunicarli  alle  Meningi* 
e  dalle  Meningi  poi  irritate  a  tutti  gli  altri  nervi,ma  non  lo  pub  per 
ordinario  fare  con  tanta  forza  ,  come  quando  loro  flette  ,  nella  fu  a 
fede  ,  e  centro  violate  fono  ,  perdendoli  nel  primo  calo  molto  di  vi¬ 
gore  neli’afcendere  ,  e  nella  lontananza  della  cagione  irritante  ,  ma 
nel  fecondo  tutto  l’empito  >  e  tutto  l’irritamento  fi  fa  ,  dove  hanno 
il  maggior  momento  del  fuo  vigor  le  Meningi  ,  che  è  nel  centro ,  © 
fede  loro  .  , 

Terzo  .  Perchè  aperti  molti  Cadaveri  eflinti  da  Apoplefsia , 
come  le  Storie  Mediche  raccontano e  come  a  me  fiejìo  è  accaduto  ofi 
fervore  ,  non  fi  vede  uri* immaginabile  Iefione  { fi u penti  i  Medici  , 
nè  mai  una  tal  cofa  pen fatiti  )  nè  nelle  Meningi  ,  nè  nella  fufianza 
corticale  9  0  rnidollar  del  cervello  •>  nè  ne'ventricoli  ,  e  nè  meno  ne' 
vafi  f  angui feri  9  0  linfatici  ,  tiè  in  alcun  luogo  del  capo  ?  Ciò  accade, 
pofciachè  la  cagione  è  fiata  nel  folo  vizio  de’nervi  ,  o  dove  efcono ,  o 
fubito  ufciti  dal  cranio  ,  ne’qnali  non  retta  all’occhio  alcuna  lefio- 
ne  ,  come  niuna  Iefione  vedevano  gli  occhi  Lincei  de’fovralodati 
due  infigni  Anatomici ,  ne’nervi  dell’eftinto  cane  . 

Quarto  .  Onde  nafca  ,  che  nelle  Apoplefsie  molti  fubito  non 
muojono  ,  ma  dopo  alcuni  giorni  foccombono  ,  credendo  allora  comu¬ 
nemente  ì  Medici  ,  che  abbia  replicato  il  colpo  ?  Avviene  loro  ,  co¬ 
me  al  menzionato  cane  ,  quando  ha  avuta  una  fola  gagliarda  Aretta 
nel  nervo  ,  non  morendo  già  ,  perchè  di  nuovo  venga  riftretto  9  o  le¬ 
gato  9  ma  poiché  dalla  guafla  Aruttara  fi  và  fempreppiù  impedendo 
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lo  fcolo  degli  fpiriri  5  finche  cefiino  di  fluire  •  Cosi  accade  alTtiomo, 
perendo  per  lo  più  fenza  nuovo  fuppoflo  colpo  fatale  . 

Quinto  .  Si  /piega  ,  come  comunemente  nelle  EMIPLES* 
S1E  ,  le  dita  delle  mani  >  ode' piedi ,  o  del? ime  ,  o  degli  altri  ,  va* 
rie  parti  off'efe  ,  fi  veggano  negozienti  '/trattamente  rijìrette  ,  e  at¬ 
tratte  ,  e  benché  Rallunghino  con  forza  »  o  fi  difendano  ,  tornano  , 
come  corda  d'arco  tirata  ,  e  poi  fciolta  al  fuo  primiero  luogo  ?  Poiché 
la  parte  dopo  i  moti  violentiflìmi  convulfivi ,  refta  convulfa  ,  e  in- 
crefpata  per  ii  menzionato  ritiramento  ,  fatto  dalle  Meningi  ,  ne’ 
nervi  verfo  il  principio  loro  ,  dal  che  chiaro  fi  vede  ,  non  edere  pia 
quelle  forti  d’Apopleflle  un  rilafiamento  ,  o  una  perduta  tenfione  ^nel 
nervo  per  mancanza  della  fpiritofa  fua  linfa  ,  che  l’innaffia  ,  e  riem¬ 
pia  ,  come  generalmente  creduto  viene,  ma  tutto  al  contrario  un  ri- 
tiramento  ,  una  troppa  tenfione  ,  ed  un  rigido  oftinatifiimo  incre- 
fpa mento  del  medefimo  .  E  in  fatti  curo  adeflb  un  Sacerdote  Ipocon¬ 
driaco  ,  il  quale  nella  parte  delira  per  un  colpo  d’ApopIeffia  parzia¬ 
le  ha  perduto  il  moto  ,  dove  ha  fentito  di  nuovo  ,  poco  fa  ,  tre  moti 
convulfivi  »  quantunque  avanti  mai  non  ne  avelie  fenfibilmcnte 
patito  3  e  folamente  ,  quando  cadette  ,  fu  o/fervato  in  uno  ilante 
tutto  ftranamente  convellerli  ,  poi  rellar  languido  ,  e  rilafciato  ,  co¬ 
me  morto,  d’indi  riavuto  non  poter  più  movere  la  parte  delira  ,  il 
qual  modo  di  cadere  Apoplettico  e  frequente  :  cioè  vengono  prima 
prevenuti  da  una  fortilììma  convulsione  ,  dippoi  rellano  o  nel  tut¬ 
to  »  o  in  qualche  parte  privi  di  moto  j  e  qualche  volta  ,  ma  di  rado, 
anche  di  lenfo  »  lo  che  fempreppiu  le  mie  congetture  conferma  . 

Sedo.  Per  qual  cagione  refi  in  molti  Apoplettici  la  memo* 
ria  ì  e  il  giudizio  \  m  molti  luna  ,  e  l'altro  fi  diminui/ce  j  in  altri 
o  luna  7  o  l'altro  folo  fi  perde  ?  Ciò  interviene  ,  conforme  i’oflèfa  è 
fatta  fuora  del  cranio  ,  o  dentro  il  cranio  .  Se  fuora  del  cranio  ,  o 
ne’lembi  del  medefimo  ,  come  in  molti  ho  olfervato  »  ed  oifervo  ,  do¬ 
lendoli  veramente  molti  di  lentire  ,  come  una  corda  tirata  ,  o  una 
continua  ftrana  tenfione  nell’occipizio  ,  o  nella  coppa  ,  del  che  fo- 
vente  gl’ipocondriaci  ,  ole  itteriche  fi  querelano  .  Può  anch’eflere 
1  uno  ,  e  l’altro  diminuito  ,  o  per  confenfo  della  parte  vicina  ofi’efa, 
o  perchè  nel  primo  atto  della  caduta  ,  o  della  fortiffima  convulfioue 
fi  diede  una  tale  e  tanta  feofla  ,  o  fi  fece  un  tale ,  e  tanto  ttrignimen- 
to  ,  o  compreffione  anche  all’organo  ,  o  nella  parte  midollare  del 
cervello  (  con  tanta  eleganza  del  Lancili  (  3  )  deferitta  )  dove  fi  fan¬ 
no 


(  a  )  De  Sede  cogitanti!  anima  7  &c. 
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no  le  operazioni  dell’anima»che  non  polla  più  efercitare  con  la  dovtN 
ta  forza  ,  e  chiarezza  ia  fua  divina  ,  oltremirabile  9  1  n compre n (ibi le 
operazione.Perdono  poi  qualche  fiata  il  lucido  nei  penfare,  nel  riflet¬ 
tere»  e  nel  ricordarli  »  quando  particolarmente  la  cagione  dell’Apo- 
plellìa  è  dentro  il  cranio, occupando  allora  la  fede  Aetfa  di  così  nobili 
operazioni  ,  il  qual  lucido  farà  più,  o  meno  diminuito,  o  annerato, o 
più, o  meno  cancellato, conforme  maggiore, o  minore  farà  la  forza  del¬ 
la  materia  eftranea,o  premente, o  impediente,  o  fconcertante  un  tale, 
e  unto  organo  diiicatiflìmo,  e  per  finfondo  conofcerlo,  inacceflìbile. 

Settimo.  E’ facile  ora  dalle  cofe  dette  il  comprendere  il  per* 
chi  i  mali  de' nervi ,  e  particolarmente  derivati  da  convulfioni  ,  fie¬ 
no  l’obbrobrio  dell  arte  noflrci ,  e  lo  fcandalo  della  Medicina  ?  Con- 
cioillachè  viziata  una  volta  ,  e  daddovero  guafta  ia  finiflima  ,  ed  ar- 
cifottil minia  bruttura  de’fifoncini  nervofi  ,  più  non  poflono  a  per¬ 
fezione  riaprirli  ,  e  rìacquiAare  il  fuo  diametro  ,  ed  il  fuo  tuono  » 
come  appare  nell’efperienza  del  Cane  ,  veggendofi  in  fatti ,  che/é- 
roel  Apoplettica* ,  ftmper  Apoplettica* ,  nulla  giovando  tanti  miAe- 
riofi  mefcuglj  ,  e  tormenti  ,  per  lo  più  barbari,  ufati  da’Medici ,  ac¬ 
ciocché  torni  a  fluire  io  fpirito  pe’fuoi  canali .  Lo  conobbe  Ippocra- 
te  ,  quando  difle  ,  contumaci  or  e*  funt  morbi  nervdrum  ,  quàm  ve* 
narurn  ,  quia  in  bis  humor  fluit ,  e  ciò  per  l’ampiezza  de’ vali  fangui- 
feri  ,  e  per  il  facile  arrendimento  delle  loro  tuniche  ,  il  che  per  la  lo¬ 
ro  Grettezza  ,  e  durezza  non  può  già  dirli  de’nervi  .  Quanto  minuta 
fia  la  Arana  fottigliezza  de’loro  vani  ,  e  delle  fibre  ftefle  ,  lo  defcri- 
vono  quegl’infigni  Microfcopifli  ,  Leuvenoeckio  ,  Ruifchio  ,  Vieuf-r 
fenio  ,  ed  altri ,  che  fi  fono  pazientemente  ingegnati  di  volere  fco- 
prire  rintrìgatifllma  ,  ed  ofcuriflima  loro  fabbrica  ,  la  quale  adul¬ 
terata  una  volta  ,  e  Aranamente  viziata  fi  prende  ,  per  così  dire  ,  a 
gabbo  ogni  noftro  rimedio .  E  quefta  difficultà  di  curargli ,  riufcirà 
iempre  maggiore  ,  0  minore  ,  conforme  maggiore  ,  0  minore  farà 
l’offefa  ,  e  più  ,  o  meno  pedalerà  neH’ofFendergli  • 

Ottavo  .  Dal  detto  finora  ,  non  parerà  forfè  Arano  il  conchiu¬ 
dere  ,  quanto  inutili  ,  e  per  lo  più  occultamente  nocivi  fieno  tanti 
rimedj  caldi  ,  e  fondenti  ,  de’quali  abbiamo  già  fatta  parola  ,  ed  in 
quelli,  e  fimili  cali  loderò  lem  preppiù  le  copio  finirne  bevute  d’ac¬ 
qua  dolce  tiepida  ,  o  calda  ,  che  tanti  preziofi  Antiapopletici  ,  m 
moìtifìime  forme ,  ma  tutte  fovente  inutili,  odannofe,  gloriofa- 
mente  prefcritti . 

Nono.  Inutili  pure  per  ordinario,  e  qualche  volta  ridevoli 
fofpetto  ,  edere  tante  unzioni ,  empia  Ari ,  coppette  ,  fomenti ,  fpa> 


g3  ANTONIO  VALElSNERI 

«drappi  ,  Cataplafmi  ,  Vefsicanti  ,  Embroci  ,  o  Stillicidi,’ 
Scarifica2Ìoni ,  ed  altri  barbari  martiri ,  che  alle  foie  membra  prive 
di  moto  giornalmente  fi  fanno  ,  tormentando  e  imbrattando  la  cu¬ 
te  ,  e  panni  fenza  un’utile  immaginabile  dello  sfortunato  paziente, 

come  ho  cento  ,  e  cento  volte  offervato  ,  gittandofi  l’olio  ,  e  l’opera, 
non  elTendo  già  il  male  lungheflo  il  braccio ,  o  quel  membro ,  che 
ha  il  moto  ,  o  il  moto  ,  o  il  fenfo  perduto  ,  ma  nel  principio  de’loro 
nervi  ,  dov’è  la  radice  ,  o  la  (labilità  ,  quali  invincibile  minerà  del 
medefimo  .  A  me  pare  ,  che  operino  quelli  Medicanti ,  come  fe  uno 
pretendere  fare  fluir  l’acqua  da  una  fecca  fonte ,  col  nettare  ,  e  ten¬ 
tar  d’allargare  il  rivo,  per  cui  deve  fcorrere  ,  lafciandola  intanto 
chiufa  ,  e  impantanata  nella  fua  bocca  ,  per  cui  l’acqua  fcaturir 
debba.  E  duopo  levar  la  fpina  some  diceva  l’Elmonzio  ,  e  fpian- 
tare  la  mal  nata  cagione,  e  farà  guarito  l’infermo  .  Ma  torniamo 
a^noAri  Spagnuoli  ,  o  feguaci  loro. 

41.  Dicono  ,  avere  fanate  Afme  contumaciffme  col  bever  fred¬ 
do  9  e  non  e  gran  tempo*  che  parlai  col  M*R»  Padre  N.  N*  che  veniva 
da  Napoli ,  fpeffiffme  volte  da  un’afma  crudele  travagliato  ,  il  qua¬ 
le  >  o  folle  per  credenza  di  buon  Religiofo  ,  o  per  vana  lufinga  del 
fenfo,  vino  nella  neve  poco  men  che  agghiacciato  continuamente 
beveva  9  dicendo  ,  che  incredibile  giovamento  provava  ,  e  del  bever 
caldo  li  faceva  beffe  .  Non  paUarono  molti  giorni ,  che  fu  affalico  da 
un  Afma  tormentofìflìma  ,  e  cosi  crudele  ,  che  gli  convenne  Rare 
giorno  9  e  notte  fedente  9  e  andò  vicino  a  morire  •  Proccurai  allora 
difingannarlo  9  e  a  perfuaderlo  9  di  bere  caldo  9  ma  9  chi  ’l  credereb-* 
be  ?  Sempreppiu  Affo  andava  altre  cagioni  incolpando  ,  ora  l’aria  di 
Padova  ,  ora  i  cibi  9  ora  le  applicazioni  9  difendendo  9  per  quanto 
poteva  0  il  fuo  errore  9  perche  il  fuo  errore  gli  piaceva  •  Tanto  vale 
in  alcuno  la  forza  del  pregiudizio  9  da  cui  preoccupato  fia  9  0  lo 
Arano  vigor  del  fenfo  ingannatore9  che  alla  Reffa  evidenza  non  cede. 
Sò  bene  9  e  lo  sò  di  certo  9  perche  ho  parlato  più  volte  feco  9  che 
Monfìgnor  Foglikni ,  degniamo  prefente  Vefcovo  di  Modena  ,  mio 
antico  Signore,  e  gentii/ffmo  amico,  è  affatto  rifa  nato  dalla  fua 
Afma  ,  che  fu  ad  infiniti  rimedj  fempre  oRinata  ,  e  ribelle  ,  col  folo 
bere  caldo  ,  e  ciò  per  confeglio  del  Sig.  Abbate  GiovambattiRa  Da- 
vini ,  mio  amatillimo  Zio  ,  come  con  pura  verità  racconta  nel  fuo 
Libro  DB  FOTZ)  VINI  CALIDl ,  lo  che  è  a  molti  felicemente 
accaduto ,  benché  non  a  tutti ,  sì  per  le  cagioni  dìverfe  delia  mede- 
fìma  ,  sì  per  varj  temperamenti ,  e  maniera  diverfa  di  vivere  :  effen- 
do  ciò  comune  a  tutti  quanti  i  rimedj ,  benché  fpecifici ,  di  non 
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giovare  Tempre  ad  ogn’uno  •  Abbiamo  almeno  dal  canto  noftro  la 
poderofa  autorità  d’Ippocrace  ,  e  eli  Galeno  »  che  nella  citata  dottri¬ 
na  finceramente  alTerifce  ,  guidato  dall’olTervazione  »  e  dall’efperien- 
za  *  che  dal  bever  freddo  »  fra  le  altre  parti  >  aut  pulmo  »  aut  feptum 
tranfverfum  ,  &c.  aut  tale  quidpiam  alluci  à  frigi  dà  percufium  ad 
proprlum  opus  infirrnum  ejl  redditum  .  Se  da  un  tale  rimedio  alcuni 
fono  guariti  ,  ringraziano  la  natura  ,  che  alle  volte  sà  far  giuochi» 
che  imponìbili  pajono  »  ina  riflettino  ,  che  fono  giuochi  »  da  non 
pacare  Tempre  in  efempio  »  nè  atti  per  fare  ftabilire  generali  regole» 
per  curare  un  tal  male  »  etfendo  probabilmente  rifanati  >  non  per¬ 
chè  (  torno  a  dire  j  acqua  fredda  >  ma  perchè  acqua  pura  bevettero» 
la  quale  corretta  ,  e  addimefticata  lungo  la  via  ,  potè  addolcire  »  ra¬ 
dere  7  e  portar  fuora  quelle  materie  peccanti  »  dell’Afma  infaufttf 
produttrici  .  L’acqua  calda  dunque  con  più  ficura  mano  fi  pub 
preferì  vere  »  sì  perchè  Colo  il  lodevole»  e  l’amico  s’adopera»  e  il  noci* 
vo  »  e  l’oftico  fi  abbandona* 

42.  Troppo  lungo  »  mio  ftimatifiìmo  Sig.  Marchefe  farei»  e 
della  Tua  benigna  fofferenza  m’abuferei  »  fe  ad  uno  ad  uno  per  tutti 
que’mali  riandar  volellì  »  de’quali  dicono  »  efTere  l’acqua  fredda  ficu- 
ro  »  e  potente  rimedio  :  laonde  mi  farò  lecito  di  raccogliergli  tutti 
in  un  fafeio  »  e  dire  »  che  all’Ipocondria  >  alle  Coliche  »  a  certe  fpe~ 
eie  d*  Idropifia  »  dette  dagli  antichi  Cecche  »  Timpaniciche  »  o  da  ca* 
gione  ,  calda,  o  Tal  fo-agra  derivanti ,  alle  oftinate  vigilie  >  alla  mi* 
glior  concezione  del  cibo,  agli  ardori  interni  »  a’veleni  caldi  ,  0  cor¬ 
relivi  ,  per  precauzione  di  molti  mali»  derivanti  da’fali ,  e  dagli 
zolfi  »  che  fono  i  principi  più  attivi ,  e  fovente  più  ribelli  »  alle  Fre- 
nefie,o  dolori>oftinati  di  capo, e  finalmente  per  fano»e  lungamente  vi¬ 
vere,  tutto  che  dicono  poter  fare  l’acqua  freddarlo  dico  per  Io  più  po¬ 
terlo  »  anzi  doverlo  con  più  fìcurezza  >  e  lontana  da  ogn’ombra  di 
pericolo  >  far  l’acqua  calda  »  per  le  tante  volte  accennate  ragioni. 

43.  Veniamo  ora  a  fare  fegnatamente  parola  del  bere  ili Vi* 
no  Caldo  7  coftume  antichiffimo  ,  e  che  qui  in  Padova  ad  ufo  miglio¬ 
re  fu  dal  dottillìmo  citata  Perfio  richiamato  »  come  egli  narra  nel 
Proemio  dei  fuo  elegante  Trattato  del  bever  Caldo  (  a  ) .  Mentre  qui 

nei 


(  a  )  Del  bever  caldo  »  cofiumato  dagli  antichi  Romani  »  Tratta¬ 
to  di  Antonio  Per/io  »  nel  quale  fi  pruovet  con  l'iftoria  »  ed  efempio 
degli  antichi  ,  e  con  la  ragione  »  che  il  bere  caldo  al  fuoco  è  di 
maggior  giovamento ,  e  forfè  anche  gufio ,  che  non  è  il  freddot&c*  In 
V inezia  »  &c.  prefio  Gioì  Batt.  Ciotti  1^3* 
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nel  tempo  d’Autunno  dimorava  9  fù  da  un  catarro  9  come  egli  dicei 
nella  guancia  delira  mafcella  e  gengiva  acerbamente  a/Talito  ,  per 
lo  che  fu  necefiltato  ,  per  configlio  del  famofo  Acquapendente  veni¬ 
re  al  taglio  »  e  durante  il  male  9  fervirji di  continui  gargarifrai* 
fatti  con  vitto  caldifsirao  ,  e  quaft  f cattante  ,  con  qualche  porzione 
di  Diamoron  rimefcolaco  ,  nel  qual  tempo  andandone  giù  per  la  gola 
qualche  porzione  ,  un  grandiflìmo  9  non  mai  afpetcato  9  diletto  fen- 
tiva  .  Ciò  gii  fece  venire  in  mente  quello  ,  che  in  Marziale  9  ed  in 
altri  antichi  Scrittori  letto  avea  ,  cioè  9  che i  Romani  sì  per  utile, 
sì  per  diletto  caldo  beveflero,  il  qual  penfamento  ognora  più  col 
confrontar  molti  palli  di  Poeti ,  e  d’Illorici  Greci ,  e  Latini  ,  conob¬ 
be  per  vero  »  e  per  tale  lo  {labili  .  Fù  approvato  l’anno  feguente  con 
refperienza  Tua  »  e  d’un’amico  in  Venezia  ,  e  confermato  fu  da  un* 
offervazione  ,  che  leffero  infieme  del  bever  caldo  degli  antichi  ,  fattà 
da  un  Fiamengo,  uomo  nell’età  fua  ,  delle  vecchie  cofe  pratico  mol¬ 
to  .  Portatoli  a  Bologna  (  nel  tempo  appunto  ,  che  il  celebre  Aldro- 
vandi  viveva  9  con  cui  ebbe  di  ciò  più  volte  difcorfo  )  feguì  rinco¬ 
minciato  collume ,  e  molti  amici  con  diletto  a  tal  bevanda  inducen¬ 
do  9  volle  fcrivere  per  univerfal  benefizio  di  quella  materia  9  ai  ; 
qual  fine  indirizza  quella  fua  lodevole  ,  ed  utiliflima  fatica. 

44.  Vede  già  dunque  V.$.  Illuilrilfima5che  quello  coftume  ebbe 
in  Padova  il  riforgimento  fuo  9  laonde  non  farà  forfè  nè  ingiullo  9  nè 
difdicevole  ,  che  anche  un  Pubblico  ProfefTore  di  Padova  9  dopo  tan¬ 
ti  anni  novamente  fepolto  >  Io  richiami  alla  luce  9  tantoppiù  9  che  il 
mio  citato  dilettiflìmo  Zio  ?  alcuni  anni  fono  ,  fenza  fapere  cofa  al¬ 
cuna  di  Perllo  (  per  edere  libro  andato  in  dimenticanza)  da  una  fo¬ 
la  OiTervazione  letta  nel  Cofteo  ,  tornò  a  porlo  in  ufo  9  con  tal  giu¬ 
dizio  ,  e  fortuna  9  che  debellò  in  due  grandi  Soggetti  9  e  poi  in  altri, 
mali  antichifìimi  >  e  ad  ogni  forca  de’  piu  validi  rimedj  ollinatiffimi9 
come  nel  fuo  citato  Libro  DE  POTV  VINI  CALIVI  fi  può  vedere9 
elfendo  appunto  a  lui  accaduto  ,  benché  con  un  rimedio  tutto  affat¬ 
to  contrario?  ciò  ?  che  ad  Antonio  Mufa  coli5  Imperadore  Augullo  ac¬ 
cadette. 


4f.  Ecco  9  mio  Riverito  Signore  9  come  cofa  manifella  appare  9 
non  effere  nuovo  9  bere  il  Vin  caldo  ?  quanti  Autori  in  varie  età  in 
fuo  favore  abbiano  fcritto  ,  e  come  la  fomma  Provvidenza  del  bene- 
iàeentiffimo  nollro  Dio  abbia  in  diverfi  tempi  eccitati  gl’  ingegni  a 
ciò  fare  9  per  opporli  al  dannofiffimo  abufo  del  bere  freddo  .  lo  ftelfo 
P  ho  più  volte  preferitto  ?  c  lo  preferivo  con  utile  di  chi  vuole  afcol- 
tare  i  miei  detti  9  ed  ho  con  attenzione  offervato  a  chi  giova  9  e  a  chi 

non 
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non  giova  ,  e  trovo  elTere  fotto  queflo  clima  molto  rari  quegli  ,  a’ 
quali  ,  fé  non  utile  ,  nocumento,  apporti  $  e  rariifimi  quegli ,  a’  qua¬ 
li  non  convenga  .  Lo  conobbe  anche  Perbò  ,  eccettuando  (  a  )  i  gio¬ 
vani  collerici ,  adujliy  e  di  complefflon e  gagliarda,  nè  ciò  in  ogni  terti - 
po  ,  ma  precifamente  ne ’  tempi  caldi ,  e  nell ’  Ejlate ,  Ò*c,  e  poco  dopo; 
(èjfrsei  anco  ,  che  abitano  Paèfì  molto  caldi  popone  ne ’  tempi  caldi  tifar 
Ubere  non  così  caldo,  ma  temperato ,  ovvero  cominciando  da  Settem¬ 
bre  ,  0  Ottobre  ,  fecondo  ,  che  i  Paefi  fono  più ,  0  meno  freddi  fino  a 
Marzo  ,  0  ad  Aprile  a  ber  caldo, nel  re/lo  per  /’  Ejlate  a  non  fcaldar  l\ 
acqua  ,fe  non  in  qualche  mutazion  di  tempo  ,  0  in  altro  accidente  . 
Così  pure  il  Sig.Abb.Davini  (  b  )  :  ^uffanguinem  natura  xjluantem 
habent  ,  qui  tenuem  bilem  ,  qui  robujtam  aiuterà  ,  atque  ventricu - 
lum  ,  non  indigent  Vino  cali  do  .  Si  tarnen  eo  ufi  fuerint  ,  non  adrno- 
dum  delinquente  poco  dopo  (  c  )  :  Res  mi  hi  ejì  cum  frigidulo,&  tar¬ 
do  ftomacbo:  buie  opera  ferre  allaboro  per  Vinum  Calidum,cujus  pul - 
eh  erri  ma  laus  ejì  nocere  non  pofle  .  Vtant  tir  frigidi  s  tùm  aqua,  tura 
vino  ,  utantur  etiara  gelidis ,  equi  calore  pollone ,  ac  robore  :  me  fatis 
admonent  experiraenta  tùm  in  aliis  habita  preclare  ,  tura  in  me  ipfo > 
Vino  calido  adjuvari  flora  ac  bum ,  &  cruditates  inde  ortas,&  fanga¬ 
tura  feedaturas  ,  in  ipfls  opprimi  Nataìibus  locis  ,  ó*  emendare  .  Non 
sì  dà  dunque  il  Vino  caldo  per  univerfale  rimedio  ,  come  alcuni 
male  P  intendono  ,  o  intender  vogliono  ,  ma  per  particolare  ,  e  ne’ 
cab  dalla  prudenza  del  Medico  opportunamente  diftinti ,  conofcen- 
do  anche  i  Protettori  più  interelfati  del  medebmo  ,  che  a  tutti  »  e  in 
tutti  i  mali  non  giova ,  e  quaP  è  quel  remedio  ,  quella  bevanda,  quei 
cibo  ,  che  a  tutti  giovi  ?  Due  giovani ,  miei  amici  di  temperamento 
focofo,  e  pieni  di  fpirito  ,  avendo  letto  le  lodi  dei  Vino  caldo,  e  udi¬ 
to  molti  dei  medebmo  lodarli  ,  s’innamorarono  anch’  effi  di  berlo  > 
ma  non  poterono  per  lungo  tempo  fofFi irlo  ,  il  perchè  ,  come  pur¬ 
gante  all’  uno  ,  e  ali9  altro  il  ventre  feioglieva  ,  fegno  ,  che  dove  ab¬ 
bonda  calore  ,  ed  una  fottile  ,  e  focofa  bile  ,  non  v’  è  bifogno  di  (li¬ 
molo  ,  ma  di  freno  .  Così  io  fte/To  nella  State  non  Tento  il  giovamen¬ 
to  ,  che  nell’  Inverno  provo  ,  onde  lo  bevo  temperato  ,  e  non  inco¬ 
mincio  a  berlo  caldo,  fe  non  quando  incominciano  per  le  gelate  bri¬ 
ne  a  intirizzire  le  membra  ,  nel  qual  tempo  poffo  mangiare  qualche 
cola  di  vantaggio  la  fera  ,  non  fentendo  la  mattina  crudezze  ,  come, 
quando  il  vino  freddo  beveva  .  In  fatti  la  regola  generale  è  per  que- 

f  (li, 

)  Gip.  17.  pag.62. 

( b  )  De  Potu  Vini  Cali  di  pag .  mi  hi  5 6.  ( c  )  Pag .  mi  hi  $7. 


ANTONIO  VàLLISNERI 


ili,  i  quaIi>o  per  la  natura, o  per  1*  età  ,  o  per  il  modo  di  vivere  io  per 
le  indifpofizioni  con  tratte, o  peri  liquidi  dello  ftomaco,  e  delle  prime 
vie,o  peri  folidi,o  per  amendune,  non  hanno  tutta  quella  neceffaria 
forza,  che  fi  ricerca,  per  bene  aflottigliare, triturare, e  digerire  il  cibo» 
generandoli  allora  fughi  crudi,  e  mucillagini,  che  coi  tempo  fono  ca¬ 
gione  d’infiniti  e  crudeli  mali. Deve  dunque  la  prudenza  del  Medico 
fa  per  prefcrivere  ,  e  il  bifogno  d’ognuno  rettamente  didinguere  ,  per 
non  Screditare  una  bevanda  così  utile  ,  e  valorofa  ,  la  quale  in  uno 
fiefio  tempo  ferve  di  rimedio,  e  a  molti  ancor  di  piacere  •  Plurirnum 
cahf acere  ,  vel  refrigerare  ,  periculofum  ejì  rcene  fa  fede  Ippocrate 
(  a  j  ?  e  ne  rende  la  ragione  dicendo  c/uoniam  orane  niraium  ejì  natte* 
ree  inimicum  .  E  infino  appreflo  il  Comico  pafsò  il  proverbio  :  Ne 
quid  nirais .  E’  duerpo  dunque  ponderar  la  natura  ,  l’ indole  ,  l’  età* 
iì  co  fiume  ,  1’  ufo  ,  ìe  indifpofizioni  ,  ed  il  Paefe,  in  cui  preferiver  fi 
deve  ,  per  ridurre  a  quel  giudo  equilibrio  ,  o  a  quella  regolata  pro¬ 
porzione  non  tanto  Je  forze  del  Coliclo  ,  quanto  i  moti  dei  liquido  » 
temperando  le  une  con  gli  altri  ,  per  regolar  queda  macchina  fino  al  ' 
tempo  dalla  Infinita  Clemenza  del  Sapientiifimo  Artefice  a  tutti  pre- 
fcritto. 

46.  Ho  ofTervato  ,  che  dove  la  parte  raggiofa  ,  o  refinofa  della 
bile  e  troppo  legata  da  un  vifeido  tenace  ,  che  la  fua  pronta  azione 
impedifea  ,  e  particolarmente  quella  del  fuo  fale  alcalico  fido,  e  vo¬ 
latile  ,  onde  redi  pigra  la  fua  forza  ,  sì  perajutare  la  digedione  ,  e 
affottigliare  le  moli  del  cibo  ,  sì  per  attutire  i  fali  acidi ,  e  pellegri¬ 
ni  ,  di  cui  abbonda  ,  sì  per  V  imbiancarlo  ,  e  il  puro  feparar  dall’  im¬ 
puro  ,  come  ne’  vecchj,  ne’  Cachettici  ,  negl’  ipocondriaci ,  ne’  debo¬ 
li  di  domaco,  e  Umili,  è.mirabile  il  Vino  caldo  *  imperocché  col  fuo 
fpirito  oleofo  volatile  ,  molto  analogo  a  quello  della  bile  ,  podo  dal 
calore  in  moto  non  fedamente  opera  nello  doma  co,  ma  paffa  predo  a 
dar  mano  allo  feiogiimento  ,  e  all’azione  della  detta  bile,  fupplendo 
non  folamente  a’diffetti  fudi,ma  attuandola,  e  slegando  i  fuoi  prin¬ 
cipi  operatori  ,  acciocché  potfano  efercitare  il  fuo  uffizio.  Quindi  è  * 
che  hò  o/Tervato  nelle  mie  mediche  fperienze  ,che  i  calcoli  della  vef- 
fica  dei  fiele  (  che  per  Io  più  non  fono  altro  *  che  la  parte  refinofa  ,  e 
falino-terredre  della  bile  indurata  j  da  alcuno  fpirito  meglio  difciol- 
ti  non  vengono,  fe  non  da  quello  del  vino,  della  Terebentina,  0  con- 
firnile ,  fegno  dell’analogia  ,  che  hanno  fra  loro  effendo  noto  a’  Chi¬ 
mici  non  poterli  feiogliere  un  corpo  da  un  meftruo  ,  che  non  con¬ 
venga 

(a)  Lia*  2,  Apb,  fi.  v,  ) 
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venga  con  le  particelle  di  tal  mole  ,  e  di  tale  figura  ,  proporzionate 
a  entrar  ne’  Tuoi  pori ,  e  come  tanti  piccoli  intrufi  cunei, sfiancarlo, 
e  la  ftretta  Tua  unione  >  e  combaciamento  dividere  .  E' dunque  pro¬ 
babile,  che  uno  de’  principali  giovamenti,  che  il  Vino  caldo  appor¬ 
ta  ,  fia  1* ajutare  l’azione  tanto  neceflaria  della  bile,  e  perciò  ne’gio- 
vani  fervidi  ,  o  ne’  biliofi  ,  nel  tempo  d’Eftate,  in  cui  quella  abbon¬ 
da  ,  è  fluida  ,  ed  abbaftanza  difciolta,  non  pofla  utile  alcuno  appor¬ 
tare  ,  anzi  operar  puote  ,  che  troppo  fi  efalti ,  troppo  attiva  addiven¬ 
ga  ,  e  in  ccnfeguente  troppo  fciolga  ,  e  trituri  lo  chilo,  irriti  le  inte- 
ftinali  fibre  ,  e  la  diarrea  ,  ovvero  altri  difordini ,  e  turbamenti  ca¬ 
gioni. 

47.  Che  la  bile  concorra  validamente  alla  digeftione  ,  io  lo  ten¬ 
go  per  certo  ,  non  tanto  per  le  addotte  ragioni ,  quanto  per  varie  of« 
fervazioni  da  me  fatte  in  diverfi  animali  ,  che  mangiano  cibi  crudi, 
a’ quali  la  provida  natura  ,  cioè  l’arte  occulta  di  Domeneddio  ha 
voluto  ,  che  la  bile  entri  nello  ftomaco,  e  unita  agli  altri  fughi  formi 
un  mirabile  diflolvente •  Nella  Tenca  ,  nella  Rema  ,  detta  Pifcis  cy~ 
prinus  da’  Latini ,  e  in  molti  altri  d’acqua  dolce  ,  e  falata  il  canale 
della  bile  và  a  fcarricarfi  dentro  il  ventricolo  ,  lo  che  ha  pure  ofler- 
vato  il  mio  Maeftro  Maipighi  (  a  )  negl’  Insetti  ,  ed  io  ne9  volatili  ho 
quali  Tempre  veduto  ,  come  dilli  Nell'  Anatomìa  dello  Struzzolo , 
che  una  porzione  della  bile  (  fe  fi  calca  fu  la  borfetta  del  fiele ,  e  fuo- 
ra  fi  fprema  )  afcende  fino  dentro  lo  ftomaco  ,  e  ventricolo  loro,  l’ al¬ 
tra  verfo  gl’  interini  difcende  .  Gli  Accademici  Parigini  videro  in 
cinque  Iftrici  fcaricarfi  la  bile  dentro  il  Tacco  dello  ftomaco,  Lionar- 
do  de  Gapoa  l’ ofiervò  nella  Rondine  Marina  ,  altri  nel  Lupo ,  la  di 
cui  voracità  ,  e  forza  nell’  digerire  pafsò  in  proverbio  ,  ed  il  Vefalio 
ciò  notò  pure  in  un  Tempre  famelico  Remigante .  Se  dunque  tale  è  I* 
ingegno  della  natura  in  quefti  animali ,  manifefta  cofa  è  ,  ciò  avec 
fatto  con  fapientifiìmo  configlio  ,  acciocché  la  digeftione  perfetta¬ 
mente  fegua  :  laonde  eflendo  le  Tue  leggi  nelle  neceflarie  cofe  al  vive¬ 
re  ,  ed  al  confervarfi  ,  a  tutti  comuni ,  fe  la  bile  concorre  con  tanta 
evidenza  a  digerire  in  quefti  animali  >  farà  lo  fteflb  anche  negli  altri, 
mutando  il  fito,ma  non  la  legge.  Vuole  pure  il  Lifter  (  b  )  quantun¬ 
que  feveio  critico  delle  medefime  cofe  ,  che  il  vapore  acerrimo  della 

f  2  bile, 
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(a)  De  Gianduii*  conglobati!  ad  Regiam  Societatem  Anglica - 
namy  &c. 
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bile  ,  che  vuol  dire  la  parte  più  Cottile  ,  e  più  operatrice,  efca  conti¬ 
nuamente  dalla  borfetta  Tua  per  benefizio  della  digeftione  ,  al  che  di 
buona  voglia  mi  fottofcrivo  ,  anzi  aggiungo  >  che  arrivi  anche  den¬ 
tro  lo  ftomaco,  del  che  chiari  indizj  ne  abbiamo,  operando  così  in  due 
luoghi  ,  cioè  nel  principale  organo  della  digeftione,  in  noi  con  la 
parte  Tua  più  volatile  ,  e  potente  molto  ,  dipoi  col  refto  degli  altri 
Tuoi  componenti  negl’  interini,  che  in  tal  forma  vengono  ad  edere, 
come  un7 allungato  ventricolo  ,  o  una  feconda  officina  dei  gran  la¬ 
voro  . 

48.  Dal  finquì  detto  facilmente  V.S.  Illuftriffima  comprende  il 
giovamento  del  Vino  caldo,  e  il  nocumento  dei  freddo.  Apre  quello, 
attua  ,  e  per  così  dire  ,  aguzza  ,  e  fcioglie  il  mifto  delia  bile  ,  accio- 
chè  meglio  faccia  la  fua  dovuta  funzione  ,  dove  al  contrario  quello 
lega  ,  fifla  ,  imprigiona  le  particelle  più  attive  ,  acciochè  non  pofla- 
110  ,  fe  non  dipoi  ,  efercitare  ,  ma  troppo  tardi ,  e  per  io  più  imper¬ 
fettamente,  il  loro  vigore .  Quindi  è  ,  che  ne’  due  Giovani  accenna¬ 
ti  ,  ne5  quali  la  bile  era  pronta  ,  fciolta  ,  e  feroce  ,  invece  di  giovare 
il  Vino  caldo  ,  noceva  ,  il  perchè  troppo  efalcava  ,  e  troppo  agili ,  o 
penurevoli  rendeva  que’  minutilfimi  corpicelli,  che  debbono  opera¬ 
re  con  moderazione  ,  e  con  tempo  .  Il  fommo  fervor  della  bile  non 
ricerca  fimili  ajuti  ,  e  perciò  in  alcuni  cali  giova  anche  più  V  acqua, 
che  il  Vino  ,  e  qualche  volta  tanto  1’  una, quanto  1’  aitro  più  frefchi, 
che  caldi . 

49.  Seia  troppo  raggiofa,  egrofta  bile  fi  trattiene  per  lungo  tem¬ 
po  >  o  ftagna  più  del  dovere  nella  borfetta  fua  ,  è  necedario  ,  che  uno 
degii  d  ue  effetti  fegua  ,  cioè  ,  o  che  sfumando  la  parte  più  fottile  ,  e 
l’ acquofa  fpremendoiì,degeneri  in  calcoli,  o  che  slegandoli  da'  rami- 
celli  oleolì  gl’  inviluppati  (ali ,  aguzzandoli,  e  più  del  dover  fermen¬ 
tando  ,  agrilsima  divenga  ,  e  così  sbocchi ,  e  coli  per  il  coiidoco  nel¬ 
le  inteftina  con  tal  ferocia  ,  che  punga  troppo  ,  logori  ,  e  con  incle¬ 
menza  morda  le  fibre  loro  ,  e  le  sforzi  a  contrazioni  fpafmodiche  ,  e 
dolorofe ,  le  quali  tanto  più  durino  ,  quanto  più  farà  tenace ,  e  pun¬ 
gente  ,  imperciochè  attaccandoli  alla  tunica  villofa  ,  nè  così  facil¬ 
mente  ftaccandofi  ,  ne  lubrica  difendendo  ,  femprepiù  le  fue  faline 
punte ,  come  fpine  ,  nella  delicata  parte  potrà  cacciare  ,  lacerare  ,  e 
dolori  accerbifsimi  cagionare  .  Seguono  fovente  quelli  dolori  inter¬ 
mittenti  ,  o  periodici  ,  conciofsiachè  difcefa  la  prima  lenta  bile  ,  a* 
entra  nella  borfetta  dell’ altra  ,  che  fa  il  medefimo  giuoco  ,  non  u- 
fcendo  ,  ad  efercitare  la  fua  tirannide,  fe  non. in  quei  tale  determina¬ 
to  tempo  ,  che  fi  ricerca  ,  acciochè  i  Tuoi  principi  attivi  s’efaltino , 
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fi  ponga  in  moto  ,  gonfj  ,  e  ribolla  »  e  sforzando  allora  ogni  oftacolo 
fcappi  fuora  ,  e  precipiti  nelle  interina  .  In  quelli  cali  fono  inclina* 
to  a  credere  ,  che  giovi  ’I  vino  ben  caldo  ,  continuamente  bevuto  9 
poiché  alTottigliando  le  parti  ramofe  ,  e  raggiofe  della  bile  9  e  le  vo- 
latili  ajutando  9  non  lafcia  ,  che  pigra  (lagni  ,  e  s’impaludi  9  ma  che 
gema  9  ed  efca  nelle  ore  9  dalia  faggia  natura  determinate,  a  produrre 
il  fuo  effetto. 

fo.  Ciò,  che  dico  della  tyle  vifcofa,  che  (lagna, e  in  qualche  mo¬ 
do  peccante  ,  o  più  agra  ,  o  più  orrida,  per  così  dire  ,  di  fpine  diven¬ 
ta  ,  dico  ancora  di  tutti  quegli  altri  fughi  ,  o  fermenti  ,  che  fervono 
nello  ftomaco  ,  e  nelle  prime  vie ,  per  fare  la  tanto  neceffaria  ,  e  gelo- 
fa  opera  della  digeftione  ,  concioffìeeofachè»  fe  nelle  fueglandule  ,  o 
loculi  ,  o  alveoli  più  dell’  ordinario  fi  fermino,  e  un  fapore  diverfo  ,  e 
più  acuto  ,  e  ncnnaturale  acquiftino,  o  più  infipidi ,  più  grofiì  ,  più 
effeminati ,  e  fpoiTati  refiino  :  vincendo  finalmente  le  refiflenze  ,  e 
dentro  le  cavità  ,  dove  mattono  foce,  gemendo  :  poffono  cagionar  va¬ 
ri  mali  j  o  fe  pigri ,  e  meienfi  fono  dagli  altri  fughi  fuperati ,  e  fer¬ 
mentando  ,  e  bollendo  diverfì  tormentofi  effetti  produrremo  fe  agri,  o 
di  fapore  eftraneo  dotati  elfer  cagione  di  tanti,  e  sì  diverfì  Urani  fin¬ 
tomi,  che  nel  ventricolo,  negl’ Ipocondri,  e  lungo  gl*  inceftinl  fi  fen- 
tono  .  S’ aggiungono  quelle  reliquie  de’cibi  falfugginofe  9  o  acidif- 
liine  ,  che  colà  reftano  ,  quelle  vifcofe  mucillaggini ,  quelle  crudità 
difguftofe^e  cotanto  alle  rette  operazioni  nemiche  ,le  quali  ti\tte  fo¬ 
no  effetti  ,  e  prodotti  d5  una  digeftione  mal  fatta  ,  e  che  tutte  fono  1* 
impura  ,  e  fangofa  fonte  di  cento  mali  re  cento  .  la  tutti  quelli  cali 
il  Vino  caldo  mirabilmente  giova  per  la  cura  particolarmente  pre- 
fervativa  ,  e  l’ acqua  calda  anco  per  la  curativa  ,  per  le  accennate  ra¬ 
gioni  ,  e  forfè  perchè  lo  fpirito  del  Vino  ha  per  proprietà  d’  addolci¬ 
re  gli  acidi  ,  invoi vendo  ,  o  i-nguainando  le  loro  punte,  fe  Tumore  , 
che  pecca  ,  d’  acido  pecchi .  S’ aggirane  ,  oltre  lo  fcioglimento  delle 
paniofe  mucillaggini ,  l’apertura  delle  boccucce  di  tutti  i  vafi  efcre- 
torj ,  il  moto  blando  accrefciuto  ,  T  allentamento  delle  fibre  ,  per  lo 
spiù  troppo  rigide  9  o  increfpate  ,  T  aumento  degli  fpi-ritf ,  e  una  certa 
fubita,  dirò  co’  Medici,  irradi  aziona  per  tutto  il  corpo  ,  che  accrefce 
il  vigore  degli  organi,aj*uta  la  trafpirazione  ,  e  la  feparazione  del  fo- 
verchio  ,  e  dell’  efcrementofo  ,  prepara  9  o  efalta. 

Sentiamo  il  celebre  Friderico  Hoffmanno  9  dove  con  tanta  fa- 
viezza  ,  e  con  un  metodo  così  ingegnofo  parla  De  aliraentis  aliorum 
ì  vfal ubritatem  cory  igeati  bus  r  dal  quale  vengono  (abito  polli  inter 
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praftantifiìma  et  borimi  corrigentia  Potus  calìdir&c.  ( 3  j  e  nel  §.  a.  ci 
ili  cura  ,  come  Potus  aqua  calida  ber  bis  roborantibus  co»  diluì  cru¬ 
entata  muco  fai,  vifeidas,  acidas  «  à  di  gè  filone  prima  reliSlas ,  &•  tu- 
nicis  inteftinorum  ,  e  orina  q  ite  crufta  villofa  inberentes  diluit ,  ab . 
fi  ergi  t ,  diftolvit,  temperai  ,  ut  per  alvum  facilita  defeendant ,  neque 
inteftina  itilo  modo  ,  vel  acrimonia  ,  vel  inflatione  ladautur  :  e  nell’ 
Annotazione  al  §.  4.  delCapitolo  Vili.  De potulentorum  falubri ,  ó“ 
infaìubri  natura  ,  parlando  dell’  Acqua  calda  pone  quella  generale 
proporzione  ,  che  per  noi  vale  un  teforo  :  Aqua  calida,  mi  fervo  an¬ 
che  qui  delle  fue  parole,  nunquam  nocet  ,fedfemper  utilis eft,  e  qui 
deferivo  un  numero  confiderabile  di  giovamenti ,  come,  muccofìtate s 
diluendo  aperit ,  falla  excrementih'a  veri ,  &  biliofam  pituitam  di¬ 
luit  ,  tura  &  fanguinis  circulum  ,  &  omnes  exeretiones  eximiè  ad- 
javat ,  unde  medicina  prafetvat iva  adverfus  omnes  morbos  certe  in 
aqua  falubri  requìefcìt.  Si  noti  quel  nunquam  nocet,  fed  femper  uti¬ 
lis  eft  :  parendogli  di  non  ifpiegarfi  col  primo  fenfo  abbaftanza  ,  e  fi 
noti  quell’infigne  elogio  ,  che  le  dà  in  fine  di  farla  una  medicina 
univerfale  prefervativa  adverfus  omnes  morbos  ,  non  conofcendo  io 
già  altro  rimedio  nell’  Arte  noflra  ,  a  cui  quelli  vanti  dare  polliamo. 
Non  cosi  certamente  diranno  gli  itellì  fautori,  dell’ acqua  fredda  ,  la 
quale  fe  in  alcuni  cali  di  utile  fia>in  cento  altri  danno  apporta. Tan¬ 
to  piacciono  al  lodato  Hoffmanno  le  bevande  calde ,  che  parlando  di 
Cornelio  Bontekoef b  J  -.Prato  ille,iìce,Potus  aquarum  eà  bene  rneruit, 
quod  hominibus  auSlor  fuit ,  ut  infufa  calida  libenter  hauriant • 

yi.  Ma  fe  l’ acqua  calda  ,  per  teilimonio  fedele  di  que’  valenti 
Maellri ,  o  pura  ,  o  con  erbe  corroboranti  medicata  ,  fa  cotanto  por- 
tentofi  effetti,  e  perche  non  fata  gli  lleilì  ’l  Vino  caldo  ,  che  porta  di 
fua  natura  il  corroborante  ,  fenza  mendicarlo  dagli  altri  ì  E  in  fatti 
quello  prudente  ,  e  dotto  Scrittore  nell’Annotazione  ai  §.  19.  dove 
parla  del  Vino  ,  vuole  ,  che  fi  annoveri  fra  le  bevande  naturalmente 
medicate  ,  o  fra  i  rimedi  »  più  che  fra  le  pure  bevande  :  Vin a  itaque , 
dicendo  ,  meritò  inter  medicamento ,  ftve  alimenta  medicamentofa , 
qui  bus  &  conco&io  ciborum,  &  exeretio  alienorum ,  necnon  viri  urti, 
&  caloris  reftitutio  egregiè  adjuvatur ,  referenda  funt-.  il  che,  fe  del 
Vino  freddo  dir  fi  puote  ,  quanto  più  con  ragione  del  Vino  caldo  fi 
potrà  dire  ,  in  cui  dal  calore  le  parti  »  che  contiene  medicamentofè 
vengono  rifvegliate  ,  e  perciò  femprepiu  con  vigor  maggiore  po¬ 
tranno 

(  *  )  Medicina  rationalis  SyftematicaTom.  1.  Cap.  V.  §.  1. 
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tranno  il  loro  effetto  produrre?  Ma  ecco  un’altro  tefllmonio  ,  che  al 
di  là  de’ Monti  fi  fa  ftntire  per  lodatore  del  Vino  caldo  9  di  cui  ne 
parla  con  1*  efperienza  alla  mano  .  Quelli  è  1’  erudito  Gio:  Bruyeri- 
ni  (  a  j  9  il  quale  della  bevanda  calda  »  e  fredda  parlando  :  Novimus  » 
cene  afficura  ,  come  teftimonio  di  villa  >  unum  9  atque  alterum  9  quii 
tifiate  media »  necdum  aliis  temporibus  anni  perpetuò  aquam  propemo - 
dò  fermenterà  Vino  adiicerent ,  eofque  ad  fummam  pervenifle  fenettu- 
tera  exploratum  habeo  :  e  perchè  temeva  >  che  ciò  ,  come  cofa  a’  Cuoi 
tempi  rara  9  creduto  non  foffe  ,  foggiugne  t  cujus  rei tejìes fplendi - 
dijftraos  in  agro  Lugdonenfi »  itemque  apud  Vivavi  enfes  Narhonenfis 
Galliti  populos  babeo  .  Vnum  autem  non  erit  alienum  nominare  No¬ 
bilitati ‘s  Primari*  à  Sanato  Camundo  »  &c,  Lo  chè  quanto  conferma 
la  nollra  fentenza  »  tanto  la  contraria  indebolifce,avendo  già  dimo- 
Urato  come  i  bevitori  de’ Vini  9  e  delle  bevande  ghiacciate  pagano 
più  prello  degli  altri  alla  natura  miferamente  il  tributo. 

f2.  Lo  ffreffo  Aio  illulìre  Monardes  none  però  cosi  indifcreto» 
nè  tanto  appalfionato  nel  far  bere  il  Vino  dalla  neve ,  0  dal  ghiaccio 
freddiamo  renduto  9  ad  ogni  genere  di  perfone  9  ma  fa  anch’effo  le 
fue  prudenti  eccezioni»  che  a  mio  giudizio  fono  tante ,  che  potrebbe- 
no  fervir  per  regola  9  e  il  bever  freddo  per  eccezione  .  Non  conviene 
(  cosi  ingenuamente  confeffa  )  all"  incontro  a  quelli  »  che  fono  molto 
vecchi  9  e  in  età  grame  ,  nè  a  quelli  ,  che  vivono  in  ozio  »  e  fenza  fa¬ 
tiche  0  mentali  9  0  corporali  7  nè  a  quelli  »  che  patifeono  crudità  di 
fiomaco  9  caufate  da  umori  freddi  9  nè  agli  Afmatici  9  0  che  patifeono 
difficultà  di  rtfpiro  9  nè  a  coloro  »  che  attenuati  fono  7  0  deboli  di  Pe¬ 
ni  3  nè  a  quelli  9  che  non  pofìono  digerire  per  umori ,  0  altre  cagioni 
fredde  9  nè  a  foggetti  alle  ventoftà  »  nè  a  giovanetti  9nè  a  figliuoli 
teneri  9  e  fìntili  .  Di  grazia  Sig.  Marchefe  ponderi  un  poco  bene  coi 
fuo  pefato  giudizio  ,  quanto  poco  de’  Gentiluomini  3  e  benellanti  di 
Milano,  dove  Ella  foggiorna  ,  bevande  nevate  9  o  Vino  freddiffimo 
beverebbono  9  fe  fi  doveffe  attentamente  offervare  (  come  offervar  fi 
dovrebbe  )  l’ utiliffima  eccezione  3  che  da  quello  fuo  dottiffimo  Spa- 
gnuoio  preferite»  viene.  O  quanti  fono  i  vecchj,  o  d’età  gravi»  quan¬ 
ti  quegli ,  i  quali  impancati  9  e  fenza  affaticare  il  corpo  »  e  la  mente 
oziofi  vivono  ,  quanti  coloro ,  che  della  poca  forza  del  loro  ftomaco9 
0  freddo  9  0  languido  9  e  fpoffato  fi  querelano  »  e  di  crudità  fi  lamen- 
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tano  ,  quanti  fono  tormentati  da’ flati  ,  e  da  ippcondriache  paflioni, 
quanti  i  giovani  9  ed  i  fanciulli  ,  a’  quali  con  ragione  jj  5 ere  freado 
nega  ?  Nè  poco  fono  oli  afmatici,  i  dolenti  delle  difficultà  di  refpiro» 
nè  pochi  gli  eftenuati,  e  i  deboli  di  Reni ,  a5  quali  tutti  aogiUgnjam0 
gli  eccettuati  da’ Maeftri  della  noftr’Arte  Ippocrate  ,  e  Galeno  ,  e 
pian  pi  ano  ci  ridurremo  a  confeflare ,  che  a  pochiffimi  ,  e  quali  a  niu- 
no  le  gelide  bevande  convengono. 

5-3.  Non  fi  maraviglierà  dunque  nè  punto  nè  poco  il  mio  rive¬ 
rito  Signor  Marchefe  ,  fe  io  ftento  a  capire,  come  i  confaputi  moder- 
ni  faviiffimi  Medici  ,  contra  i  fani  configli  non  tanto  del  loro  insi¬ 
gne  Monardes  ,  quanto  de’primi  Padri  della  Medicina  ,  con  tanta 
franchezza  sì  nell’Afme  più  affannofe  ,  sì  in  altri  penoGffimi  mali 
fenza  (  per  quanto  fcritto  mi  viene  )  eccezion  di  perfone  ,  d’età  ,  di 
tempo  9  e  di  cagioni  acqua  freddiffima  largamente  preferivano  ,  é 
portento!!  fucceffi  raccontino  .  Non  tante  già  fono  le  eccezioni  ,  fe 
Dio  mi  falvi  *  che  m’impedifcano,  o  impedir  pollano  le  falcifere  be¬ 
vande  dell’acqua  ,  o  del  Vino  caldo  ,  effendo  in  tutti  i  fuddetticall 
utiliffime ,  ed  >  anzi  che  nò  9  neceffarie  $  laonde  manifeftifilmo  ap¬ 
pare  ,  non  poteri!  nè  meno  far  paragone  ,  qual  delle  due  più  lodevo¬ 
le  fia  ,  e  degna  d’eflere  comunemente  abbracciata  ,  e  feguita  tanta  è 
Rrabocchevole  j  e  fterminata  la  differenza  ,  chefral’una  ,  e  l’altra 
li  vede . 

5*4.  Nè  fenza  ragione  confegliano  il  mio  cariffimo  Zio  Davini , 
Perfio  9  e  gli  antichi  amatori  di  tal  bevanda  ,  che  (  dati  giudicanti) 
non  tiepida  ,  ma  caldillìma  fi  alforba  ,  sì  per  i  forti  motivi  ,  che  il 
primo  adduce  9  sì  forfè  per  una  ,  benché  ieggieriflima  olfervazione  da 
me  fatta  ,  nel  far  prender  a  Nobil  Donna  ,  per  certa  fua  indifpofì- 
zione  ,  l’Olio  di  Mandole  dolci  con  pane  trito  ,  cotto  nel  brodo  .  Se 
il  pane  trito  folamente  era  tiepido  ,  non  fi  poteva  mai  in  tal  manie¬ 
ra  feco  intimamente  rimefcolare  l’Olio  ,  che  fempre  non  apparifse, 
o  non  fovranuotalfe  9  del  chè  fomma  naufea  provava  ,  ma  le  caldif- 
fimo  era  9  e  fervente  ,  così  altamente  penetrava  >  e  s’univa  ,  che  più! 
non  apparendo  9  nè  qual!  Temendolo  ,  volentieri  ,  e  con  utile  lo  ri¬ 
ceveva  .  Da  ciò  fi  deduce  ,  quanto  vagliono  i  gradi  maggiori  ,  o  mi¬ 
nori  del  calore  del  fuoco  ,  per  aprire  più  ,  o  meno  i  pori  del  compo¬ 
llo  ,  acciocché  con  un  altro  corpo  s’unifca  ,  e  1*  effetto  defiderato 
produca  .  Il  vino  freddo  bevuto  nel  pranfo  >  o  nella  cena  ,  non  pe¬ 
netrerà  mai  tanto  >  nè  così  prelìo  il  cibo  ,  la  bile  »  e  i  fermenti  alla 
retta  concozion  desinati  ,  come  farà  il  Vino  caldo  ,  il  quale  col  mo¬ 
to  impreffo  dali’empito  delle  vibrate  particelle  del  fuoco  facilmente 

s’apri* 


DELLE  BEVANDE  CALDE,  O  FREDDE-  49 

is*aprirà  la  Brada  ,  sfiancherà  la  teifitura  più  forte  ,  e  più  tenace  9  e 
di  più  midi  fi  farà  un  fol  mido  . 

Nel  primo  cafo  il  Vino  fuperficialmente  fi  confonde  »  non  inti¬ 
mamente  fi  mefcola  con  gli  altri  corpi  9  e  perciò  forfè  in  me  dello 
offervo  9  che  le  bevute  dell’acqua  9  o  del  Vino  freddo  più  predo 
padano  9  e  colano  per  i  cribri  9  e  canali  dedinati  a  un  tai’ufo  ,  ma  fe 
l’acqua  9  0  il  Vino  caldo  bevo  ,  più  lungamente  nello  domaco  ,  e 
nelle  vifcere  (^trattiene  >  e  quantunque  molti  corpicelli  de’  più  fot- 
tili  velocemente  tragittino  ,  e  tutte  le  parti  in  un  batter  d’occhio  ri¬ 
dorino  »  la  parte  però  maggiore  più  trattenendoli  efercità  la  fua  azio¬ 
ne  nello  domaco  9  nella  bile  ,  e  negli  altri  liquori  alla  grand’opera 
dedinati  9  e  fa  ?  che  fegua  quel  perfetto  trituramento  >  e  tutto  ciò  , 
che  fi  ricerca  a  preparare  un  buon  chilo  ,  ch’èia  bafe  principale, 
anzi  la  più  ficura  della  nodra  fallite  . 

5- 5*.  Sedi  9  pudendi s  9  utero  »  vefica  bit  calidurn  amicum  & 
indicanti  frigidum  inimìcum  &  perimens  :  Sono  parole  AiForidi- 
che  del  grande  Ippocrate  (  a  )  avendo  conofciuto  quel  favio  Vecchio* 
che  tanto  alle  parti  confervatrici  9  quanto  aile  (Servienti,  e  finalmen¬ 
te  alle  tante  necedarie  generatrici  vuoi  edere  il  caldo, non  il  freddo9per 
confervarle  nei  loro  nazio  vigore  9  acciocché  nelle  loro  operazioni 
melenfe  9  e  intorpidite  la  loro  difgrazia  non  piangano  9  ed  a  fe  dede  9 
vergogno!]  funerali  non  celebrino.  Giò  fapeva  ben  per  pruova  la  luf- 
furiofa  Focide  d’Apulejo  9  quando  dava  la  bevanda  calda  all’amato  : 
idque  modicum  ,  Tenta  le  fue  efpredìve  parole  ,  priafcjuam  tot  una 
exforberem  9  clernenter  invadit  9  ad  re  libi  um  paulatim  labelli s  mir 
nuens  9  meque  refpiciens  forbillat  dulcite r  9  fegno  9  ch’era  ben  cal¬ 
da  9  bevendola  a  forfi  9  a  forfi  ,  come  fanno  gli  «omini  di  buon  gudo 
la  dilicatifiima  Cioccolata  .  Che  facciano  forte  l’uomo  all’opra  della 
generazione  le  calde  bevande  >  lo  afficurò  pure  l’ingenuo  Lucia¬ 
no  (  b  ]  ,  ed  il  Poeta  diede  per  confeglio  . 

Et  cali  darti  fefio  comparet  uxor  aquam  ; 

Ma  forfè  9  o  fenza  forfè  più  drano  ftatofarebbei  fe  avede  detto» 
che  un  bicchiero  di  ottimo  Vino  caldo  9  e  fumante  allo  Banco  mari¬ 
to  a  vede  fommiBrato  .  Qumdi  è  9  che  tutti  i  più  rinomati  Maeftri 
concludono  9  edere  il  freddo  a  tutte  le  parti  del  nodro  corpo  nemi¬ 
co  9  che  didimamente  annovera  Celfo  (  c  )  ,  fra  le  quali  non  tralafcia 
le  parti  alla  grand’opra  della  ’generazion  dedinate  ,  le  quali  ,  per  ef- 
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fere  nervofe ,  amano  il  calore  9  odiano  il  freddo.  Cosi  viene  proibita 
alle  giovani  deitinate  alle  nozze  l’acqua  fredda  ,  sì  per  il  corfo  de’ 
loro  fiori  »  che  pub  impedirli ,  o  fminuirfi  »  sì  perchè  col  freddo  non 
n  aturano  i  frutti  ,  ma  acerbi  9  afpri,  e  difaggradevoli  reftano  .  Le 
M  aritate  pure  Iterili  nella  lor  mifera  mancanza  fi  confermano  ,  fe 
dagli  uteri  freddi  dipenda  9  bevendo  freddi  liquori  >  come  cene  fa  te- 
flimonianza  Ippocrate  (aJ  e  lo  fletto  Ariilotile  (bj  parlò  chiaro  9 
quando  fcrilfe  :  A  qua  cruda  9  ó *  frigida  9  a  ut  fieri  litatem  9  a  ut  p  ar¬ 
iana  fcemineum  faciunti  lo  che  confermò  9  quando  parlò  della  Natura 
degli  Animali  (  c  ) .  Avicenna  pure  ,  uomo  di  prima  fede  ,  fra  noftri 
MaeÌlri,non  mancò  di  ricordare  a’poiteri, parlando della  Iterili t àtCau- 
fa  autem{^  tqua  efi  in  matrice9aut  ejl  malitì a  compie x ioni s  corrumpen* 
tis  fptrma,cujus  pi  uri  mura  ejl  frigus  congelane,  e  am,  SlCVTl  ACCI¬ 
DIE  EX  POTV  AgpJE  FRIGIDA  :  e  parlando  dell’uno  ,  e  del- 
l’altro  fedo  Pamfilo  Erilaco  (  e)  biafima  l’acqua  fredda  per  elTere  Ca¬ 
gione,  che  le  vene  frigiditate  laborent,&  frigefcant  fanguirtis  fibra, 
bine  eoe  unti  but  opponi  tur  >  q  noni  ara  fi  flit  curfurn  fpermatis  ,  ed  al¬ 
trove  alferifce  9  che  propter  frigida  aqua  potiones  raarent  eoe  unta  . 

s6»  Se  dunque  per  fentenza  di  tanti  Scrittori  d’ili  altre  fama  l’ac¬ 
qua  fredda  o  fomenta  9  o  cagiona  la  (lerilità  ,  il  Vino  caldo  9  come 
contrario,  dovrà  levarla 9  e  farà  una  fua  lode  non  ultima  9  il  fare  9 
che  con  così  benigno  ,  e  dolce  rimedio  crefca  la  fpezie  ,  e  fi  confoli- 
no  le  famiglie  .  E  per  verità  gli  antichi  Romani  9  che  per  contentar¬ 
li  ,  e  per  così  dire  >  diguazzare  in  ogni  genere  di  guiievole  diletto 
tanto  Itudiarono  ,  non  folamente  per  il  fuddetto  fine  il  Vino  caldo 
beveano  ,  ma  con  aroma  ti  ,  e  con  la  Mirra  condito  ,  facendolo  bere 
agli  Uomini  le  fcaltre  Donne  9  e  alle  Donne  gli  Uomini,  del  chè  cer¬ 
tamente  aitenuti  fi  farebbono,fe  l’effetto  alla  loro  intemperanza  non 
aveife  con  evidenza  corrifpoito  •  Perciò  Furio  9  antico  Comico  ,  o  co¬ 
me  altri  dicono  Sutrio  9  introduce  una  Mericrice  9  chiamata  Glico- 
ne  ,  la  quale  per  aver  maggior  vigore  nella  difoneiliifima  pugna,  co¬ 
sì  parla  : 

Myrrhinura  mi  hi  affer ,  quo  virili  b  us  arrnis 

Occ  ur fura  forti  rincula. 

Se  crediamo  a  Piociade  9  che  lo  racconta  •  Lo  fletto  afferma  Pe¬ 
tronio  Arbitro  9  Maeitro  indegno  d’ogni  più  lafcivo  diletto  9  dicen- 
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do  i  eflere  flato  uno  dall'eflto  della  libidine  agitato  ,  perchè  bevette 
il  Vino  con  la  Mirra  (  a  ]  • 

f7.  Che  gli  Antichi  ,  non  contenti  della  pura  forza  ,  e  delica¬ 
tezza  del  Vino,  volelTero  Puna  e  l’altra  con  la  mirra  j  e  con  gli 
aromati  accrefcere  ,  Io  atteda  Plinio  f  **  )  col  tedimonio  di  Plauto 
così  feri  vendo  :  Lauti /fima  a  pud  prifeos  vina  erant  Myrrba  odore 
condita  ,  ut  apparet  in  Plauti  fabula  ,  quee  PERSA  infcribìtur  , 
quamquam  in  ea  ,  &  calamum  (  aromaticum  j  addi  jubet  \  ideò  qui* 
dam  aromatici!  de lecfatos  maxime  credunt  ,  con  le  quali  bevande, 
piene  di  fuoco  ,  e  di  fpirito  a  più  d’un  appetito  foddisfare  certamen¬ 
te  penfavano  ,  e  potevano  .  Sb  ,  che  alcuni  apportare  potrebbono 
Popinion  d’Ateneo  ,  dove  parla  de’Savj  infìeme  cenanti  ,  il  quale 
crede  con  Ariftotile  ,  che  la  Mirra  impedifea  Pubbriachezza,  e  fe  im~ 
pedifee  Pubbriachezza  ,  egli  è  fegno  manifefto  ,  che  lega  gli  fpiritì# 
i  quali  renduti  allora  torpidi  ,  e  fiochi  ,  faranno  anche  inabili  a 
quel  geniale  fpiritofo  lavoro.  Ollula  (  così  decide  )  et  i ara  ,  qua 
Rhodiacee  dicuntur  ,  tura  oh  voìuptatem  infer  untar  in  convivi  a  , 
tura  quia  ,  cura  Vinura  calefaciant  ,  rainus  ebrietatem  inferri  pa¬ 
ti  ani  ur  :  nata  fi  rayrrha  ,  raafliche  ,  refqne  hajufmodi  in  aquam  in* 
je&ee  coquantur  ,  ac  mox  Vino  mifceantur  rainus ,  qui  bibunt  ,fiunt 
ebrii  .  Gran  fèntenza  in  vero  non  avente  contrailo  $  cioè  ,  che  chi 
mefcolava  l'acqua  col  Vino  ,  meno  s'ubbriacava.Wà  la  virtù  ,  ridico¬ 
no  ,  di  meno  ubbriacarfi  ,  non  idà  nell’acqua  ,  ma  nella  Mirra  ,  e 
nel  Maftice  ,  lo  che  il  lodato  Ateneo  più  chiaro  nel  Libro  1 7.  con  le 
feguepti  parole  dimoftra  :  Fiunt  Olitila  Rhodianee  ,  Myrrha  ,  Leu* 
tifeique  fiori  bus ,  croco  ,  balfarao  ,  amorao  ,  ac  cinnamomo  flmul  co- 
ftis ,  ex  quibtts ,  qu<$  raiflafuerit  aqua  (da  inacquare  il  Vino  )  ita 
fiflit  ebrietatem  ,  utvel  Venererà  fedet  ,  furgentefque  edam  Spiri * 
tus  digerat .  Bifogna  ,  che  al  tempo  d’Ateneo  quelli  Aromati  fofTe- 
ro  freddi  ,  imperocché  ne’tempi  nollri  aggiungono  fuoco  a  fuoco, 
eccitano  certamente  gli  fpiriti  ,  nè  domar  fanno  ,  nè  forfè  pofTono 
quelli  particolarmente,  che  arditi,  e  alla  ragione  (leda  ribelli  s’inal¬ 
zano  ad  ofFufcare  la  mente  .  Torno  a  dire,  parlando  de’Rodiani  va¬ 
li  ,  elTere  probabile  ,  che  l’acqua  avefle  la  virtù  ,  che  agli  aromati 
danno  ,  da’quali  finalmente  il  folo  odore  cavar  potea  ,  overo  ,  che 
con  quell’acqua  odorata  meno  anche  bevefTero  ,  e  percib  a’iordi  ,  e 
abominevoli  vizj  del  Pubbriachezza  *  e  di  Venere  meno  allora  fog- 
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getti  foffero  •  Nè  qui  io  parlo  del  Vino  con  acqua  ,  per  così  dire  » 
ciiiuto  ,  e  mortificato  »  ma  parlo  del  Vino  puro  ,  in  cui  non  il  folo 
odore  ,  ma  la  foltanza  refinofa  della  Mirra  o  (ola  ,  o  col  Calamo  aro - 
raatico  ,  o'con  gli  altri  fovranotati  aromati  mefcolata  fia  »  la  quale 
quanta  forza  ,  e  calor  maggiore  poffa  fomminiftrargli  ,  non  vi  è  al¬ 
cuno  così  ofpite  nella  naturale  ,  e  Medica  Storia  ,  che  non  lo  fappia. 
Nè  creda  già  ,  llluftriflìmo  Signor  Marchefe  ,  che  la  Mirra  in  dofe 
moderata  cotta  nell’acqua  ,  o  nei  vino  cotanto  amara  Ga  ,  come  pen- 
fano  alcuni  ,  imperocché  fi  tempera  ?  fi  matura  ,  fi  addolcifce  ,  e  in¬ 
grata  non  riefce  ,  come  con  l’efperienza  ho  voluto  provare  ,  e  perciò 
per  femprepiù  imbalfamare  le  vifcere  ,  corroborare  lo  ftomaco  ,  e 
impedire  la  corrottela  degli  umori  ,  chi  all’ufo  antico  il  Vino  mirra - 
to  bere  volelfe  ,  quando  concorrefiero  i  neceflarj  indicanti  ?  non  fo- 
lamente  non  lo  biafimo  ,  ma  fommamente  lo  lodo  .  Che  quefto  Vi¬ 
no  mirrato  utile  ,  riftorativo  ,  e  dilettevole  fia  ,  lo  attefta  il  dottifil- 
mo  Baronio  (  a  )  ,  dove  llabilifce  ,  che  la  perfidia  Giudaica  lo  dalTe 
nelle  fue  tormentofifsime  agonie  ai  nolìro  Amorofo,  e  Divin  Reden¬ 
tore  ,  non  per  maggiormente  cruciarlo  con  l’amarezza  ,  e  infoavità 
del  medefimo  ,  rna  piuttoftocon  la  fua  dilicatezza  ,  e  odorofa  gio¬ 
condità  rifiorarlo  *  ch’io  non  credo  per  compafsione  , *  come  da  altri 
vien  giudicato,  ma  per  una  barbara  tiranna  crudeltà  ,  acciochè  più 
lungamente  vivendo  ?  più  lungamente  fi  addolorale  ,  e  aflaporafle  9 
dirò  così  9  a  forfi  a  forti  la  morte  9  del  quale  parere  pare  ,  che  folle 
anche  il  chiarifsimo  Tommafo  Bartolini  »  riferito  dali’Bruditifsimo 
Signor  Lanzoni  (  b  )  9  riflettendo ,  che  gli  Ebrei  li  daflero  la  detta  be¬ 
vanda  9  non  ut  levamtn  9  fed  ut  magis  illura  affligerent ,  a  letamine 
ìlio  fortafle  abborrens ?  quod  in  tara  diro  cruciatu  ab  odore  Myrrhce 
exbaurire  poterat . 

f  8.  Della  fola  Mirra  9  intorno  a  cui  è  la  quiflion  principale  ?  fi 
leggano  piu  di  cento  Autoriji  quali  hanno  trattato  della  fua  naturai 
e  fi  vedrà>che  nè  pur  uno, ch’io  fappia?le  dà  quella  occulta  virtù  di  le¬ 
gare  gii  fpiriti  ,  ma  più  tolto  di  risvegliargli  di  accrefcergli  ,  di  af- 
fottigliare  ,  di  aprire  ,  e  alle  pigre  ,  e  fredde  parti  dar  moto  ,  quando 
fon  vive  :  e  d’imbalfamarle  ,  e  dalla  putredine  difenderle  ,  quando 
fono  morte  •. 

lJer  non  diffondermi  troppo  in  una  cofa  5  che  a  me  pare  mani- 
fella?  con  buona  licenza  del  grande  Ariftotil e  ?  e  del  ammirabil\Ate- 
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neo  9  rimetto  V.  S.  Illuflriifima  alla  Lettura  del  Polifio  (  a  )  ,  il  qua- 
le  ha  pazientemente  raccolto  nella  Tua  Mirrologia  tutto  ciò  9  che 
fino  a  quelli  tempi  è  flato  fcritto  intorno  la  medefima?  incomincian¬ 
do  fino  dall’etimologia  del  nome  9  e  da’fuoi  natali  ?  riferendo  tutte 
le  fue  qualità  e  virtù  9  e  terminando  con  quante  Ricette  ha  in  ogni 
Autor  ritrovate  9  nelle  quali  fia  nominata  la  Mirra  >  di  manierachè 
delle  lodi  9  e  prerogative  di  quella  ne  ha  compilato  un’intero  Volu¬ 
me  .  La  fa  nel  Capitolo  fello  di  temperamento  caldo  9  e  fecco  con 
Galeno  ,  e  con  Avicenna  9  il  eh  è  deduce  dalla  fua  foftanza  raggiofa* 
dai  grave  odore  9  dai  fapore  amaro  9  ed  acre  5  dall’accenderfi  facil¬ 
mente  al  fuoco  9  come  tutte  le  raggie  fanno  9  e  dagl’effetti  9  che  pro¬ 
duce  .  Qujndi  è  9  che  nel  feguente  fettimo  Capitolo  le  dà  facoltà 
particolarmente  d’aprire  9  rifcaldare  9  o  dar  moto ,  e  perciò  con 
utile  preferiverfi  alle  Donne?  per  provocare  le  purghe  9  e  i  Lochj* 
efpellere  le  fecondine  9  i  feti  morti  9  i  parti  difficili  ?  e  cacciar  via 
con  ammiranda  forza  quanto  di  foverchio  *  0  d’eflraneo  imbarazza» 
o  diflurba  le  parti  9  che  più  d’ogn’altra  tengon  celate  le  Donne  9  e 
finalmente  nel  Capitolo  15*  Art.  4.  l’efalta  per  togliere  anco  la fle - 
rilità  9  fe  da  un'utero  freddo  9  ed  umido  dipenda  9  che  vuol  dire  in 
buon  linguaggio  »  per  provocare  le  Donne  alla  luiTuria  .  Ma  tornia¬ 
mo  alle  bevande  attualmente  calde. 

5*9.  Il  lodato  Paiufilo  Eriìaco  nei  fuo  Trattato  De  Aquayurà 
natura  9  Ò*  facilitati  bus  (  b  ) ,  dopo  avere  lodata  per  molti  gravif- 
fimi  mali  l’acqua  calda  ?  foggiugne  :  ^uod  fi  muìtum  calida  potetur 9 
ultra  quas  diximus  facultates  9  validè  fatus  difeutit ?  ita  ut  oboli  • 
cos  dolore s  (  del  che  già  parlammo  }  aliorumque  intefinorum  Ó*  veri* 
tri  culi  continuo  difpellat  ,  <3*  difsipet  inflatìones  ,  in  quacumque  iti- 
fint  parte  .  S ingult  um  9  fi  tira  ,  &  tufsirn  lenit  :  gutturis  ?  laterum  9 
veftcceque  dolor  es  miti  ore  s  facit ?  vel  fedat ,  Tepida  verò  potata  (  fi 
noti  bene  )  in  unaquaque  difpofitione  naufeam  induciti  ó 4  tornitura: 
afide  caveant  Syrupos  5  vel  quid  aliud  adminiflrantes  ?  ne  tepida 
propinent .  Ecco  dunque  9  come  anco  quello  faggio  Autore  una  tale 
verità  conobbe  9  edere  il  tiepido  (  generalmente  parlando  j  difgufto- 
fo  ?  e  allo  flomaco  noftro  per  ordinario  non  molto  amico  ?  e  perciò 
in  fine  raccomanda  ?  che  caveant  Syrupos  ?  vel  quid  aliud  adraini - 

fran- 

(  a  )  Myrrbologii feà  Myrrba  difquifìtio  curiofa9Ó'c.  a  Gotbo- 
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firantes  ,  ne  tepida  propinent ,  e  perciò  fpeffo  le  Medicine  date  eie-- 
pide  vengono  vomitate.  Ma  fé  l’acqua  caldiffima  fa  effetti  s)  pori 
tentofi  ,  quantopiù  efficacemente  gli  farà  il  Vino  ?  Se  bevono?  dice 
il  mio  Carifsimo  Zio  ,  il  Thè?  il  Caffè,  il  Cioccolate  tiepidi ,  naufea 
gli  movono  :  Se  bevono  ferventifsimi  ,  gode  il  palato  ,  lo  ftomaco  fi 
corrobora  ,  tutto  il  corpo  fi  rinvigorifce  ,  e  fi  rallegra  :  Potus  enim 
tepida* ,  lo  conferma  in  altro  luogo  f  a  ) ,  aut  fubvertit7  aut  debili - 
tat  fiomachum  ,  quando  però  il  paziente  non  tolleri  anche  il  tiepido, 
o  almeno  il  men  caldo ,  che  in  certi  cafi  >  e  temperamenti  farà  Tempre 
migliore  del  freddo. 

60.  Non  e  già  vero  ,  che  l’acqua,  o  il  Vino  caldifsimi  non  efiin- 
guano  la  fete  ,  efiendo  quefia  ,  come  la  defcrivono  le  Scuole ,  un  de~ 
fi  devio  di  fveddo  ,  e  d'uY/iido  :  imperochè  ciò  riefce  contrario  alla  ra¬ 
gione  ,  e  all’efperienza  .  Alla  prima  ,  poiché  in  tanto  il  palato  ,  la 
lingua  ,  le  fauci  fono  aride  ,  e  di  effere  irrorate  han  di  bifogno  ,  in 
quanto  la  linfa  non  fi  fepara  ,  o  ne’fuoi  alveoli  (lagna  ,  e  non  geme 
per  le  bpccuccie  de’falivali  tubi  ,  da’quali  dolcemente  ftillando  le 
inaridite  parti  bagna  ,  ed  innaffia  :  per  ottenere  il  qual  fine  è  necef- 
fario  ,  che  s’aprano  i  pori ,  e  per  così  dire  ,  fi  dilatino  ,  o  fi  fchiuda- 
no  le  cateratte  ,  acciochè  fluifca  l’onda  amica  ,  come  prima  ,  e  fod- 
disfacendo  al  bifogno  della  Natura  apporti  il  defiderato  follievo. 
Se  apra  più  i  pori ,  o  le  bocche  d’ogni  canale  efcretorio  ’l  caldo  ,  o 
il  freddo ,  non  vi  è  alcuno ,  che  dubitare  ne  poffa ,  quindi  è  ,  che  due 
utili  dalla  fervida  bevanda  fi  cavano  }  uno  ,  che  fpalanca  ,  dirò  così, 
alla  ventura  linfa  le  porte  ,  l’altro  ,  che  più  prefio  entra  nel  fangue, 
e  fi  dilata  per  tutto,  e  lì  fparpaglia  ,  apportando  all’umido  man¬ 
cante  ,  e  alle  parti  fitibonde  il  defiato  foccorfo  .  Ciò  conobbe  anco  il 
curiofo  Banteckoe  ,  quando  volle,  che  non  fidamente  le  bevute 
calde,  ma  lo  fpirito  di  Vino  più  dell’acqua  fredda  efiingneffero  la 
fete  ,  il  perchè  ,  dice  ,  le  une  ,  e  l’altro  aprono  i  pori  delle  glandule 
della  bocca,  e  fanno,  che  eruttino  la  neceffaria  faliva,  ilchèdfìr 
ultimo  può  qualche  fiata  verificarfi  ,  fe  fiaffe  la  cagion  della  fete 
nella  fola  bocca  ,  e  non  mancaffe  l’umido  al  fangue  .  Ho  detto  ,  che 
ciò  fi  prova  anche  con  l’efperienza  ,  pofciachè  j  bevitori  del  Vino 
caldifsimo  tutti  d’accordo  confeffano  ,  che  anche  quando  fono  dalla 
fete  cruciati ,  bramano  un’umido  caldo ,  non  freddo  ,  dal  quale  fubi- 
to  riftorati ,  e  foddisfacti  fi,  fentono  ,  ed  ho  udito  molti  ,  quantunque 
.non  amanti  del  bere  ordinariamente  caldo  ,  i  quali  nelle  maggiori 
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vampe  della  rtodfa  State ,  per  edinguere  la  fete»  nè  empierli  d’acquai 
o  di  Vi  no  »  bevono  foavetnente  il  Thè  »  o  il  Caffè  »  e  la  fete  »  detto 
fatto,  ammorzano,  il  che  io  Aedo  in  me  ancora  ho  più  volte  provato. 
Gòsì  ne’più  fitti  rigori  dei  Verno  ,  quando  di  freddo  intirizzifcono  le 
rriembra  ,  e  Cete  abbiamo  ,  non  cerchiamo  già  il  freddo  ,  ma  l’umido 
per  foddisfare  alla  medefima» 

6 1 .  Ma  dicono  »  o  dire  poflono  »  che  la  bevanda  fredda  è  natura¬ 
le  ,  ed  univerfale  a  catti  gii  uomini »  e  a  tutti  gli  animali  di  quello 
Mondo  »  ed  avanti  ’l  Dilùvio  »  nel  qual  tempo  centinaia  d’anni  vi- 
veano  »  uon  fidamente  Vino  caldo  »  ma  nè  men  Vinobeveano  »  nè 
crédo  già  »  che  Madonna  Èva  ,  nè  quelle  antiche  venerabili  Madri' 
accendeflero  il  fuoco  per  ifcaldare  l’acqua  da  bere  »  e  farla  beré  a’fuoi 
Conlorti  ,  ma  frefca  »  limpida  >  e  brillante  »  tal  quale  fcaturiva  dalle 
fontane  *  faporitamente  fe  la  ingojafiero  .  Tutto  è  veriflimo  »  quan¬ 
do  il  Mondo  era  bambino  ,  fi  coprivano  di  verdi  frafche  »  fortiflìme 
erano  le  nature  »  e  meno  ingegnofa  si  nel  cibp  >  come  nelle  bevande 
era  la  gola  degli  uomini:  ina  dipoichè  il  Mondo  s’è  per  così  dir» 
fatt’uomo  »  per  non  dir  vecchio  *  e  dalla  lunga  fperienza  ha  acquifta- 
to  un  pò  più  di  giudizio  *  non  s’è  voluto  abufare  delle  grazie  di  D.o- 
meneddio  »  ma  ha  voluto  fabbricar  la  Cucina  »  lafciando  le  ghiande 
agli  animali  »  ed  ai  più  femplici  ?  ed  ai  più  poveri  i  foli  cibi  del  cam¬ 
po  »  e  del i’orcicel lo  .  Ha  penfato  cuocer  le  carni  *  l’erbe  »  e  le  grana* 
condiri  cibi,  fpremer  liquori»  e  mefcolando  il  buono  col  meglio» 
o  fcigliendo  fra  il  meglio  l’ottimo  godere  nella  menfa  >  lodando  il 
Sommo  Benefattore  »  ciò  che  per  fua  fovrana  ,  e  più  che  reale  muni¬ 
ficenza  ha  voluto  donargli  .  Seguano  pur  a  bere  gli  animali  le  acque 
fredde  »  e  gli  uomini  le  gelate  (  che  nè  men  quelle  i  primi  Padri  »  che 
tanto  videro»  certamente  beveano  )  ch’io  lor  le  dono  9  contento  d* 
adòrbire  il  mio  Vin  caldo  ,  e  rifcaldarmi  quell’età  fredda  »  che  già 
fento  ferpeggiarmi  per  Polla  .  Oifervo  però  »  che  anche  gli  animali 
le  acque  calde  >  e  i  caldi  beveroni  molto  ghiottamente  adòrbono  »  e 
quando  i  Buoi  ,  le  Capre,  le  pecore  ,  ed  altri  animali  arrivano  alle 
acque  Termali  »  che  non  fieno  acide  ,  goffamente  fele  trangugiano* 
bevendo  per  altro  tote  il  lottile  le  fredde  ,  e  nevofe  .  OlTervo  ancora» 
che  gli  animali  carnivori»  tanto  terreftri  ,  quanto  volatili  molto» 
volentieri  del  fangue  caldo  »  e  fumante  della  lor  preda  s’abbevera¬ 
no  :  ed  io  »  quali  dilli  >  fcherzando  ,  che  fe  gli  animali  tutti»  i  quali 
acqua  fredda  bevono  avellerò  anch’efiì  il  giudizio  »  le  mani ,  e  la  cu¬ 
cina  »  efsi  pure  di  bever  caldo  s’ingegnarebbonor 

62.  S  ingaqna  pure  al  digrofio  il  fuo  erudito  Monardes  col  dire* 

che 


Y6  ANTONIO  VALLISNERf 

che  in  tutti  i  fecoli  fiali  bevuto  ,  e  che  da  tutte  le  Nazioni  freddo  fi 
beva  ?  conciofsiachè  tanto  il  citato  Perfìo  ,  quanto  il  noflro  Ghiarif- 
fimo  Sig.  Abate  Muratori  nella  Lettera  al  Signor  Davini  (  3  ) ,  hanno 
fatto  chiaro  vedere  ,  come  i  Greci  ,  i  Rodiani  ,  i  Romani  ,  che  al 
Mondo  tutto  dava  n  le  leggi,  caldo  bevelTero  ,  ed  ora  gl’indiani  ,  e 
fe^natamente  i  Giappone!]  ,  o  i  Chinefi  ,  che  fanno  un  Mondo  da  fe, 
bevono  tutti  caldo  ,  il  che  nota  pure  il  menzionato  mio  dilectifllmo 
Zio  (b),  Per  teftimonio  dèi  Gemelli  (c)  a  cui  mi  farb  lecito  ag- 
piugnere  l’autorità  del  P.  Gio:  Pietro  Maflei ,  dottiffimo  ,  ed  elegan- 
tifiìmo  Gefuita  ,  il  quale  nel  fedo  Libro  delle  Iftorie  delPIndie  de* 
Chinefi ,  e  Giappone!! ,  moltiilìmi  anni  prima  del  Gemelli  ,  lafciò 
fcritto  :  quamquam,  è  vitibus  more  nojìro  non  exprimant  merum , 
uvas  quodam  condimenti  genere  in  hyemem  afervare  mos  eft  .  Ca  te* 
rum  ex  heyba  quadara  exprefius  liquor  adrnodum  f aiutarli  ,  nomine 
CHI  A  cali  dui  hauritur  ,  ut  apud  Japonios  .  Così  nell’ Alia  ,  e  fegna- 
tamente  in  Conllantinopoli  è  quali  più  la  bevanda  calda  ,  che  la 
fredda,  a  cagione  dell’incredibile  quantità  del  Thè  ,  edell’Gaffè, 
che  più  d’una  volta  al  giorno  aflorbifeono ,  come  ora  è  già  ufo  per 
tutta  Europa. 

65.  Nè  mi  dicano,  che  fia  più  naturale  la  bevanda  fredda  ,  che 
la  calda  ,  perochè  la  noflra  Natura  ,  o  la  difpofizione  artificiofiflima 
di  quella  nollra  macchina  ,  più  certamente  il  caldo  ama ,  che  il  fred¬ 
do  ,  il  perchè  dovendo  efìfere  in  un  perpetuo  inviolabile  moto  i  no- 
flri  fluidi  ?  e  gli  organi  dal  calore  continuamente  fomentati ,  e  polli 
in  atto  ,  chi  non  vede  ,  che  facendo  il  freddo  contrario  effetto  ,  non. 
farà  a  noi  così  connaturale  ,  come  il  caldo  ?  E  per  qual  cagione  tan^ 
to  l’Inverno  ci  difendiamo  dal  freddo  ,  e  in  ogni  Ragione  mineftre, 
e  cibi  caldi  mangiamo  ,  fe  non  perchè  il  freddo  ,  che  ha  proflimi  con 
la  morte  i  confini  è  nollro  crudelilfìmo  fatai  nemico  ?  Ognuno  con- 
fefla  ,  e  fovvente  dice  ,  che  per  confervar  la  falute  è  neceflario  porre 
Tempre  qualche  cofa  di  caldo  nello  flomaco  ,  dunque  ognun  vede, 
per  comune  acconfentimento  ,  e  ciò  la  Natura  della  tacitamente  a 
tutti  infognante  ,  edere  utile  il  caldo  ,  nocivo  il  freddo  .  Ma  fe  caldo 
mangiar  dobbiamo, e  perchè  non  dobbiamo  ancora  bere  caldo?E  quale 
flranezza  di  guado  coflume  è  mai  quefla  ,  di  mefcolar  nello  flomaco, 

e  fred- 
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e  freddo  ,  e  caldo  ,  mangiar  la  minedra  bollente  ,  e  fovrabergii  una 
tazza  di  Vino  congelante  ,  e  così  a  vicenda  introdurre  in  uno  delio 
luogo  due  qualità  contrarie  ,  da  fare  per  così  dire,  impazzir  la  natu- 
ra  con  le  nodre  pazzie»  e  sforzarla  ad  errare  co’nodri  errori ?  Non 
ha  podo  indarno  il  fapientiffimo  Artefice  in  fito  così  bado  »  e  da  cal~ 
didime  vifcere  circondato  il  noftro  ventricolo  »  fe  non  perchè  nella 
lunghezza  del  viaggio  i  cibi, e  le  bevande  fredde  per  necefiìtà  fovven- 
te  ingoiate,  fi  attemperino,  e  quell’acuto  rigore  perdano  ,  e  colà 
poi  dalle  vifcere  circondanti  fcaldace  poflano  efercitare  il  loro  ufficio. 
Ghe  fe  noi  le  manderemo  giù  calde  ,  levaremo  i a  fatica  alla  Natura 
di  fcaldarle  ,  non  perderà  nè  forza  ,  nè  tempo  nell’operare  ,  e  tutto 
riufcirà  con  nodro  utile  ,  e  fuo  follievo  perfettamente  lavorato  .  E 
perchè  ha  fatto  di  più  la  natura  ,  che  i  fanciulli  fuccino  Tempre  il 
Latte  caldo  ?  E  perchè  feguitar  non  dobbiamo  anche  nel  redante  di 
nodra  vita  le  Tue  prime  ,  ficure  ,  ed  impeccabili  leggi? 

64.  Falfa  pure  io  fofpecto  ,  con  buona  pace  di  Aridotile  ,  e  de* 
Tuoi  troppo  fedeli  feguaci  l’accennata  definizione  ,  o  deferizion  del¬ 
la  fete  ,  cioè  ,  che  fi  a  un  defiderio  dì  fredda%ed  umido ,  conciofiìecofa- 
chè,  oltre  il  detto  ,  aggiungo  ,  che  chi  ha  fete  ,  bada  ,  che  bagni  g 
nulla  curando  il  freddo  ,  che  intorpidifea  la  bocca  ,  facendo  così  tut¬ 
ti  quegli  ,  che  veramente  hanno  fete  .  E’  necefiario  alle  membra  »e 
a  tutti  gli  organi  del  nodro  corpo  ,  come  al  fangue ,  e  a  tutti  i  liqui-. 
di ,  che  gPinnondano  ,  l’umido  ,  ma  non  il  freddo, e  con  la  fete  la  na¬ 
tura  ci  avvi  fa  il  bifogno  di  quello  ,  ma  non  di  quedo.  Ey  l'umore  » 
parlando  in  generale  con  Avicenna  ,  un  corpo  umido  ,  e  flavi  do  ,  a 
fe  tale  mantenere  fi  deve  ,  per  la  continua  trafpirazione ,  e  fcoìo  del¬ 
le  linfe,  o  de’fieri  ,  e  d’uopo  continuamente  aggiugner  acqua,  o 
parti  umide  per  ridorarlo  ,  ma  non  già  freddo  per  condenfarlo  ,  e 
perciò  la  fete  non  è  defiderio  di  freddo  ,  ma  di  folo  umido  .  Que’cita- 
ti  popoli ,  che  bevono  Tempre  caldo  ,  e  tutti  quegli ,  che  pur  ai  pre- 
fente  del  medefimo  fi  dilettano  ,  non  edinguirebbono  mai  la  fete  ,  $ 
pure  l’edinguono  ,  quantunque  il  loro  defiderio  non  fi  edenda  al 
freddo  >  onde  non  fanno  in  quedo  altro  peccato ,  che  guadare  la  defi- 
nizion  di  Aridotile  ,  la  quale,  quando  parla  contro  i’efperienza  ,  bi- 
fogna  ravvifarla  per  falfa  ,  efiendo  Tempre  meglio  con  Ter  vare  la  no-' 
lira  fallite  ,  che  la  dottrina  del  Filofofo  . 

Nè  faprei  già  capire  ,  fe  ponghiamo  a  confronto  il  bere  cal¬ 
do  col  bere  freddo  ,  qual  diletto  abbian  coloro  ,  che  un  vino  ,per  al¬ 
tro  dilicatiflìmo  ,  e  preziofo  ,  fi  pongono  freddiffimo  ,  o  mezzo  gela¬ 
to  alle  labbra  .  S’attucifce  certamente  ,  e  fi  mortifica  il  gudo  del  fen- 
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fo>  quando  il  Tuo  organo  retta  dal  freddo  Aupido  ,  torpido  ,  e  moofo, 
nè  può  mai  difcernere  9  la  qualità  del  Vino  medefinio  ,  nè  dilettarli 
dell’efquifitezza  9  che  in  fe  contiene .  Pottono  un5  Vino  guaito  ,  e  cor¬ 
rotto  ,  o  fciapito  ,  o  crudo  9  e  dirò  infino  avvelenato  fenza  avvederfe- 
ne  inghiottire  9  pofeiachè  le  nervofe  propagini  de’  nervi  della  lingua 
e  delle  altre  parti  9  dette  papille  (  le  quali  fono  ,  conforme  il  Malpi- 
ghi,  il  foggetto  del  fenfoj  intormentite  ,  e  ttupefatte  dai  freddo  9  non 
fono  valevoli  a  difcernere  nè  il  fapor ,  nè  il  veleno  .  Abbiamo  il  ca- 
fo  in  Cornelio  Tacito  ,  parlante  in  noftro  favore  (  a  )  9  dove  racconta 
la  moite  di  Britanico  ,  nell’acqua  fredda  ,  non  nella  calda  avvelena- 
-  to  :  Innoxia  adhuc  9  acpracalida  (  così  parla  )  &.  libata  gufiti  patio 
traditur  Britanico  .  Dein  poftquara  fervore  afpernabatur* ,  frigida 
in  qua  affunditur  venenum9  quod  ita  cunttos  ejus  arFlus  pervafit  *  ut 
vox  pariter  9  &  fpiritus  ejus  raperentur  .  Conobbero  que’fcelerati 
il  loro  vantaggio  ,  d’infondere  il  veleno  nell’acqua  fredda  9  non  nel¬ 
la  calda  3  imperochè  quanto  in  quella  il  caldo  manifettaya  ,  tanto  in 
quella  il  freddo  occultava  il  fapor  del  veleno  .  Chi  beve  al  contrario 
Vino  caldo  9  o  qualche  altra  defiderata  bevanda  ,  diltingue  con  ogni 
ficurezza  >  e  facilità  fino  le  ultime  differenze  della  bontà  9  o  malizia 
della  medefima  3  la  rigetta  fubito  9  fe  viziofa  3  l’abbraccia  ,  fe  per¬ 
fetta  ,  gode  a  forfi  la  fua  foavità  9  fi  fente  per  diletto  brillar  in  feno 
gli  (piriti  9  e  lambendola  9  e  gufandola  ,  tutta  la  natura  fi  folleva  9 
il  riftora,  e  fi  ri n fianca. Bevevano  9  e  medicavano  la  fete  ,  dice  Ome¬ 
ro  ,  nò  probabilmente  con  acqua  fredda  9  perchè  i  medicamenti  non 
fi  danno  freddi  9  ma  caldi . 

66.  Concedono  tutti  ,  parlando  generalmente  i  Medici,  che  pri¬ 
ma  di  dare  acqua  pura  9  o  anche  fredda  agl’infermi  9  bollir  fi  faccia9 
sì  perchè  9  fe  vi  è  (eco  qualche  particella  afpra  ,  rigida  ,  o  cruda  ven¬ 
ga  concotta  9  domata  9  e  come  maturata  ,  e  precipitata  dal  fuoco  9 
sì  perchè  9  in  tal  maniera  viene  ad  eflere  più  amica  dello  ttomaco  , 
più  familiare  ,  e  come  addimefticata  nella  nottra  cucina  9  ficuri , 
che  in  tal  forma  non  può  nocumento  alcuno  apportare  9  il  chè  9  fe 
dell’acqua  è  vero  9  perchè  vero  non  può  effere  del  Vino  ?  Può  aver 
feco  anche  quefto  fovvente  particelle  terrettri  crude9fa/Tofe  ,  non  bea 
«alligate  dal  Sole  ,  nè  ben’addolcite  ,  e  maturate  ,  può  rinchiudere 
in  fe  un  certo  occulto  vifcofo  9  mucellaginofo  9  e  grave,  difficile 
molto  da  fcioglierfi  ,  da  digerirli  9  e  da  vagliarli  pe’cribri  fuoi ,  pub 
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contenere  fall  acidi  9  o  aufteri  imprigionati  9  le  quali  cofe  tutte  dal 
colore  del  fuoco  vincere  fi  poffono  9  affottigliarfi  ,  dividerli,  fpun- 
tarfi  >  ammollirli  9  e  in  tal  maniera  niun  danno  apportare  alle  no- 
ftre  vifcere  :  laonde  così  migliorandoli  »  non  deteriorandoli  tutto  iL 
compollo  del  Vino  ,  farà  Tempre  più  utile  9  più  llcuro  ,  e  più  al  gu* 
flo9  e  a  tutte  le  interne  parti  grato  9  e  confacente  caldo  9  che  freddo. 
Ciò  li  può  comprendere  ancora  dali’offervarfi  9  che  sì  l’acqua  ,  come 
il  Vino  cotti  più  dolci  addivengono  9  e  più  lungamente  9  che  crudi 
dalia  futura  putredine  li  confervano  . 

67.  Chi  beve  freddo  »  dicono  9  fa  unire  il  calor  dello  llomaco  i 
il  quale  unito  ha  più  forza  di  prima  per  celebrare  la  digeftione,  chia¬ 
mano  nella  medica  Scuola  il  calor  innato  »  e  fe  a  Dio  piace  ,  anche 
Pantipayiflafi non  vi  ottiene  l’ultimo  luogo.  Parole  tutte  bellilUme, 
che  nelle  antiche  Scuole  hanno  avuto  il  loro  applaufo  9  e  la  loro  glo¬ 
ria  9  allora  quando  tanti  uomini  dabbene  fi  quietavano  fu  puri  no¬ 
mi  9  davano  chini  col  giogo  Tulle  fpalle  deli/autorità  de’maggiori  » 
nè  ardivano  cercar  di  vantaggio  9  perchè  ad  ulteriori  notizie  le  Co¬ 
lonne  d’Èrcole  piantate  credevano  .  Ma  9  la  Dio  mercè  9  s’è  fcoffo  il 
giogo  >  le  colonne  immaginate  fuperate  fi  fono  9  nè  più  fi  crede  all* 
autorità  9  fe  dalla  ragione  >  e  dall’efperienza  fiancheggiata  non  vie¬ 
ne  .  Falfo  è  dunque  9  che  il  calore  dal  freddo  più  concentrato  digeri- 
fca  9  nomi  vani  fono  il  calcio  innato  9  e  l'umido  radicale  9  e  fognata 
è  l'antiparifiafi  9  nel  modo  almeno  9  che  la  volevano  gli  Antichi. 
Concorre  9  è  vero  il  calore  in  noi  9  a  far  9  che  i  cibi  fi  digerivano  » 
ma  non  come  prima  cagione  9  toccando  al  fermento  il  fare  la  princi¬ 
pale  funzione  (a),ea  quello  ad  eccittarlo  9  e  dargli  moto  9  e  forza  9 
non  mancando  altri  mezzi  pe»  compimento  del  gran  lavoroj  de’qua- 
li  abbiamo  parlato  9  come  la  bile  9  gli  altri  fughi ,  e  il  rigore  de’foli- 
di  trituranti  :  volendo  anzi  alcuni  9  che  il  calore  dello  ftomaco  fia 
un’effetto  della  fermentazione  9  o  della  lotta  ,  che  fra  di  loro  fanno  le 
particelle  de’cibi  9  e  del  fermento  difcioglitore  ,  non  cagione  della 
medefima  .  Ma  concediamo  9  che  tocchi  al  calore  9  a  porlo  in  atto  > 
non  tocca  al  freddo  9  avendo  Tempre  offervato  9  che  il  freddo  doma  il 
caldo  9  e  il  caldo  l’altro  caldo  accrefce  •  Chi  non  sà  9  che  l’acqua 
fredda  ,  gittata  fopra  l’acqua  bogliente  ,  rompe  il  bollore  9  o  il  gon¬ 
fiamento  >  e  gorgoglio  9  che  fa  la  cofa  9  che  bolle  1  e  fe  dentro  vi  fono 
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legumi  9  per  cuocergli  j  s’indurano  ,  nè  più  »  come  prima  •  intenerì* 
fcono*  e  molli  addivengono?  Se  dopò  *  che  uno  ha  ftrabocchevoi- 
menie  mangiato  »  fente  9  o  gli  pare  di  fentire  giovamento  qualche 
fiata  da  una  tazza  d’acqua  fredda  bevutaj  conforme  confeglia  Gelfo  « 
non  dal  freddo  ,  ma  dall’umido  dell’acqua  lo  fente  :  il  perchè  Tubi- 
to  dal  fervido  moto  de’fermentanti  còpiofi  cibi  fcaidata,gli  penetra , 
gli  ammolla  ,  e  ammorbida  »  e  le  parti  loro  denfate  più  facilmente 
arrendevoli ,  e  diflolubili  facendo  ,  più  difpofte  a  un  perfetto  tritu- 
ramento  9  e  ad  un*  efatta  chilificazione  le  rende  .  Per  ottenere  il 
qual  fine  io  giudicherò  Tempre  più  efficace  9  e  più  ficura  una  tazza  , 
dirò  così  ,  coronata  »  e  fumante  di  pretto  Vino  Caldo  »  che  d’acqua 
fredda  - 

68.  Quando  mi  portai  in  Milano  *  due  anni  fono  >  per  umiliare 
i  riverentiffimi  miei  rifpetti  alla  generofa  Eroinafgloria  delie  Lette¬ 
re?  del  feflb,e  del  fecole  )  la  gran  Donna  Clelia  Conte/Ta  Grillia-Bor- 
romea  5  mi  accadette  un  giorno  parlare  con  un  venerando  Cappuc¬ 
cino  nonagenario  9  di  florido  colore  9  e  di  perfetta  falute  do¬ 
tato  >  il  quale  .interrogai  *  come  in  quella  fortunata  età  fi  gover¬ 
nale  9  come  giunto  vi  folle  >  e  con  un’invidiabile  robufeezza  di  cor¬ 
po  9  e  vivacità  di  fpirito  fi  confer valle  .  Rifpofe,  creder  egli  9  che  da 
null’altra  cofa  ciò  derivare  potelTe  ,  fe  non  chè  per  lo  fpazio  di  più 
di  40.  anni  non  mangiava  altro  la  fera  >  fe  non  una  buona  mineltra 
di  palla  calda  9  dopò  cui  vi  beveva  un  bicchiere  di  buon  Vinocal- 
diffimo  9  quanto  tollerare  poteva  :  dal  chè  di  poi  così  allegro  ,  e  rin¬ 
vigorito  fentivafi  9  che  d’elfere  vecchio  9  quali  quali  non  s’accorgeva. 
Sappiamo  >  IJIuftriffimo  Signore  >  che  intanto  ferpe  la  malaugurofa 
^ecchiaja  ?  non  in  quanto  ?  come  nota  Bacone  dei  Verulamio  (  a  j  >  il 
calor  innato  9  e  Tumido  radicai  fi  confumino  (  che  anche  quello  infi- 
gne  Letterato  per  nomi  vani?  e  favolo!!  conobbe  ) ,  ina  perchè  il  foli- 
do  perde  l’antico  fuo  tuono  9  fi  altera  9  e  dalla  continua  azione  9  e 
creazione  fi  confuma  ?  fi  muta  il  diametro  sì  de’minuti  canali  9  come 
de’pori  feparatorj  9  e  la  fibra  finalmente  diventa  più  rigida  f  e  di- 
fubbidiente  all’urto  9  e  al  ccrfo  de’fluidi .  Il  Signor  Francefco  Palaz¬ 
zo  9  mio  riveritiffimo  amico  9  e  di  cotella  infigne  Città  dottiffimo 
Medico  ,  in  una  fua  elegantiffima  DilTertazione  9  che  vorrei  vedere 
alle  Stampe  9  fa  chiaro  vedere  9  venir  la  vecchiaia  dalla  rigidità  delle 
fibre  9  che  di  giorno  in  giorno  s’indurano  9  finche  reiìando  inabili  a’ 
iiecelTarj  movimenti  di  quella  artificiofiffima  macchina  finalmente 
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fi  guada  9  fi  ferma  ,  e  la  morte  naturale  fuccede  .  Le  parti  fluide  »  é 
fpiritofe  dice  Bacone  »  riparare  sì  po/Tono  9  ma  egli  è  impoflìbile  la 
riparazione  de’folidi  9  che  col  tempo  logorare  fi  devono  9  irrigidirei 
e  perdere  il  loro  moto  9  ed  ufo  .  Gola  tendono  quede  ribellioni  per 
far  vedere  a  V.  S.  Illuftrillìma  9  che  la  minedra  di  pada  col  Vino  fer¬ 
vido  non  folo  accrefceva  a  quel  buon  Religiofo  lo  fpirito  ne’  fluidii 
ma  rendeva  più  pieghevoli ,  e  più  cedenti  le  fibre  de’folidi  1  rallen¬ 
tandoli  la  loro  rigidità  dal  calore  9  detergendoli  le  grume  »  e  le  ma¬ 
terie  gelatinofe  ,  o  quali  polipofe  9  che  vi  s’attaccano  1  e  che  col 
tempo  le  legano  9  le  ftringono  9  le  imbarazzano  9  e  intorpidite  le 
rendono  .  Perciò  il  freddo  nuoce  a’vecchj  9  e  giova  il  calore  . 

6 9.  Sò  9  che  alcuni  dicono  9  fe  il  freddo  nuoce  a’  vecchj  9  giova 
a’robufti  9  a’giovani  9  e  agli  uomini  d’età  confidente  ,  i  quali  nell' 
Inverno  più  forti  Tempre  9  e  più  Vigorofi  9  che  nella  State  li  fentonoi 
e  perciò  con  l’efperienza  vegliamo  9  che  i  Popoli  Settentrionali  più! 
mufcololi  9  più  robudbe  più  feroci  fono  di  quegli,  che  nelle  fpiagge 
calde  9  o  temperate  foggiornano  ,  il  che  da  altro  giudicano  non  po¬ 
ter  dipendere  9  che  dalla  fibra  ,  la  quale  dal  freddo  s’indura, e  in  con- 
feguenza  più  confidente  9  e  più  vigorofa  divenendo  mantiene  il  cor¬ 
po  in  forze  9  e  in  una  più  lunga  9  e  più  profperofa  fanità  lo  confer¬ 
va  .  Così  dunque  accader  deve  a  chi  beve  Vino  ,  ed  acqua  freddiffi- 
mi  9  imperochè  ciò  ,  che  naturalmente  fuccede  ne’tempi  9  e  luo¬ 
ghi  freddi  a’  nodri  corpi  9  fuccederà  artificiofarnente  a’  medefimi  ne* 
tempii  e  luoghi  caldi  9  laonde  tanto  è  lontano  9  che  l’acqua  9  o  il 
Vino  caldo  giovino  fotto  il  nodro  clima  9  e  a  confervare  una  vita 
*  lunga  ,  e  beata  concorrino  9  che  piuttodo  effeminando  il  corpo,  rila- 
fciando  le  fibre  9  e  troppo  lente ,  e  flofcie  rendendole  ,  faranno  cagio¬ 
ne  9  che  più  predo  dell’ordinario  fi  tronchi  il  filo  della  medefima  • 
Nobile  ,  ed  ingegnofo  è  l’argomento  ,  fe  fu  l’edema  buccia 
delle  cofe  ci  fermiamo  9  ma  fe  cerchiamo  il  midollo,  trovaremo  ,  che 
tutto  il  forte  è  nell’edema  apparenza  .  Concedo  veriffima  PoiTerva- 
zione  9  ma  falfa  la  ragione  9  che  da  quella  ingegnofamente  ricavano, 
conciofsiachè  è  ben  vero,  che  il  freddo  rende  più  forti,  e  più  durevo¬ 
li  i  corpi  9  ma  non  perchè  le  fibre  degli  organi  interne  più  robufte  , 
e  più  refidenti  dal  medefimo  rendute  vengano  ,  o  ,  come  penfano  al¬ 
cuni  di  effi  ,  più  rigide  ,  e  più  dure  fi  facciano  ,  dal  che  ne  fegua  la 
fanità  ,  e  forza  maggior  di  que’popoli .  E’certo  ,  che  il  freddo  efter- 
namente  codipa  ,  e  una  troppo  libera  ,  ed  eforbitante  trafpirazione 
impedifce  9  per  lo  che  non  redando  impoverita  la  mafia  de’fluidi  de* 
propri  fpiriti ,  nè  de’fuqi  fali  fottiUffigflù  arjmoniacali  »  nè  delle  par- 
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ticelle  oleofe  più  volatili  ,  e  più  attive  ,  ma  Tempre  piena  ,  ed  ab- 
bondante  ,  ne  fegue  ,  che  l’interne  operazioni  tutte  con  maggior 
energia  vengono  efercitate  >  fi  fa  il  loro  moto  più  vivacele  più  pron¬ 
to  ?  e  le  triturazioni  ,  le  concozioni ,  le  feparazioni  del  puro  dall’im¬ 
puro  »  e  tutto  ciò ,  che  di  fovverchip  ,  o  nocivo  efpeller  fi  deve  ,  tut¬ 
to  ,  e  tutte  con  forza  più  regolata  ,  e  maggiore  fono  efeguite  .  Ciò 
brevemente  fpiegavano  gii  Antichi  Medici  coi  direnile  afiora  fi  con¬ 
centra  il  calore ,  dal  quale  le  interne  operazioni  più  efatte  feguono» 
che  nella  State  viene  aii’efterno,  e  sfuma, e  fvapora,  e  perciò  fiacche, 
fpoflfate  ,  e  languide  è  neceflario  che  redino  :  lo  che  efprefle  in  po¬ 
che  parole  il  noftro  Divino  Maeftro  Ippocrate  ,  quando  difle:  Véri* 
tres  hyerne  funi  caìidiores  ,  cejlate  verè  frigidlores . 

70.  Se  ciò  dunque  è  vero  ,  com’egli  è  verismo  ,  non  vi  vuole 
gran  tormento  di  fpirito  ,  per  comprendere  ,  che  allora  diamo  me¬ 
glio  ,  quando  fiamo  internamente  da  un’amico  calore  più  rifcaldati, 
e  che  in  noi  tutti  gli  noftri  fpiriti  ,  e  le  particelle  più  attive  ,  e  più 
energetiche  con  ferviamo  ,  come  accade  a  coloro  ,  che  habitano  i  luo¬ 
ghi  freddi  ,  e  a  noi  nell’Inverno  per  la  cagione  fuddetta  .  Ma  fe  le 
^odre  operazioni  interne  feguono  più  felici  ,  quando  vi  è  un  mag¬ 
giore  amico  calore  ,  o  moto  benigno  ,  e  quando  le  particelle  fpirito- 
fe  più  fi  confervano  ,  non  fuccederà  quedo  ,  perchè  le  fibre  dal  fred¬ 
do  irrigidifcono  ,  e  più  dure  ,  e  robufte  addivengono  ,  ma  perchè  ra¬ 
refatte  ,  e  piu  piene  ,  e  irrorate  dal  fluido  nervofo  ,  e  linfatico  ,  più 
dolcemente  tefe  ,  più  obbedienti  ,  più  pieghevoli,  e  più  pronte  al 
moto  fi  rendono,  e  così  tutte  le  operazioni  accennate  feguiranno  con 
ordine ,  e  forza  maggiore  ,  e  fi  confervarà  quel  tanto  decantato  equi¬ 
librio  ,  o  quella  tanto  neceflaria  proporzione  ,  che  per  vivere  fano  , 
e  lungamente  fi  cerca  .  Ecco  dunque  ,  come  nel  Verno  più  forti  fia- 
mo  ,  che  nella  State  ,  e  Tempre  più  forti  faremo  ,  fe  col  Vino  caldo 
fuppliremo  a  quelle  mancanze  di  fpiriti ,  di  moto  ,  o  di  calore ,  che 
l’età  9  li  difordini  ,  o  qualche  non  naturale ,  o  naturale  ,  oavveni- 
ticcia  indifpofizione  ci  fa  mancare  • 

71.  Nel  leggere  il  famofo  Sidenam  (  a  )  trovo  ,  che  anche  a  que¬ 
do  valentuomo  piace  l'acqua  calda  ,  e  tanto  gli  piace  ,  che  la  loda 
infino  per  il  primo  ,  e  principale  rimedio  contra  i  veleni  corrofivi ,  e 
fegnatamente  contra  il  Mercurio  foblimato,  in  cui  felice  gliriufcì 
la  fperienza  .  Aquara  calidam  (  dice  )  Oleo  (  quod  bìc  unà  cura  opere 

ignei- 
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igtiax  't  perdere  folent  )  atque  aliis  omnibus  liquoribus  ideò  pratuìi  i 
quod  cura  ea  raagis  efurietiexinde  raagis  idonea  raihi  videretur  de - 
*vorandis  falinis  bujus  veneni  particulis ,  quàra  alius  quilibet  liquor , 
qui  vel  crajjìor  efiet  >  vel  particulis  alieni  corporis  jarndià  pregnan - 
ti  or  .  Tutti  i  Pratici  più  accreditati  »  quando  parlano  degli  afflitti 
da’  rodenti  veleni»  ricorrono  agli  Oliofi  »  a’  Butirofi  »  a’  pingui  »  agi* 
ingrananti  »  e  fpalmanti  le  tuniche  cfel  ventricolo  »  e  delle  intefti- 
na  ,  acciocché  le  acute  ,  e  taglienti  punte  di  quei  venefici  mordacif- 
fìmi  Tali  non  le  lacerino»  e  fuor  fuora  non  le  crivellino»  Io  che  pen¬ 
dano  non  accadere»  fe  da’fuddetti  ramofi  »  e  vifcofetti  rimedj’  arma¬ 
te  vengono  »  intrife  »  e  impiaftricate  .  Ma  pensò  »  andar  altramen¬ 
te  la  bifogna  »  l’acutifllmo  Sidenam  »  vedendo,  che  gli  Oliofi  ,  gli 
empiaftranti  ,  ed  invifchianti  rimedj  ,  viepiù  gli  attacchino  ,  anzi¬ 
ché  ni> ,  alia  villofa  tunica  dei  ventricolo  ,  e  degl’inteftini  ,  e  colà 
impaniati  »  e  (Erettamente  appiccati  pollano  più  oftinatamente  la  lor 
tirannide  efercitare  .  L’acqua  calda  all’incontro  »  come  meflruo 
univerfale  deTali ,  e  come  famelica  »  per  fervirmi  di  fue  parole  »  fu*, 
bito  gli  affale  »  gli  divide  ,  gli  fiacca  ,  e  dentro  i  Tuoi  vani  imprigio» 
nati  fuora  del  corpo  gli  ftrafcina  ,  egli  trafporta  .  Se  dunque  l’acqua 
calda  ha  tanta  forza  ,  che  attutifce  infmo  ,  e  doma  l’orrenda  malizia 
de’velenofi  rodenti  Tali  ,  quanta  più  forza  averà  in  difciogliere  ,  ad¬ 
dolcire  ,  lavare  »  e  rapir  feco  que’fali  filvellri  acidi  »  ed  agri ,  che  fov- 
vente  nel  fondo  dei  ventricolo  ,  o  nelle  altre  prime  vie  infieme  con 
le  mucellaggini  ,  o  reliquie  crude, e  corrotte  de’cibi  invifchiati  retta- 
no  »  e  flati ,  e  termini  »  e  languidezze  »  ed  altri  incommodi  cagiona¬ 
no?  Si  beva  dunque  ogni  mattina  una  buona  tazza  a  forfi  a  forfl 
d’acqua  bogliente  »  e  per  far  più  beila  ,  e  più  mifleriofa  la  Medicina, 
fe  le  può  (da  chi  piace  j  infondere  dentro  il  Thè  ,  o  la  Salvia  ,  o  la 
Meliffa  ,  o  qualche  alcr’erba  ,  o  Teme  dolcemente  aromatico  ,  e  gen¬ 
tile  con  un  poco  di  Zucchero  fino  ,  acciochè  con  più  credito  ,  più 
diletto  ,  più  confidenza  ,  e  maggior  gloria  ottenghiamo  l’intento  de- 
fiderato  ,  volendo  il  Mondo  femplice  qualche  1  u finga  »  o  qualche 
fplendido  inganno  adulatore.  A  pranfo  il  noftro  Vin  caldo  darà  l’ul¬ 
tima  mano  all’operazione  »  e  fi  goderà  (  fe  a  Dio  piace  )  un’incolpa¬ 
ta  ,  e  feliciffima  falute  . 

72.  Andava  un  giorno  meco  fleffo  penfando  »  per  qual  ca¬ 
gione  l’acqua  »  o  il  vino  tiepido  non  giovino  per  ordinario  in  certi 
cab  allo  flomaco  ,  anzi  facilmente  ad  alcuni  eccitino  il  vomito»  e 
come  al  contrario  l’acqua  »  0  il  Vino  caldi ,  o  caldiflìmi  giovino  ,  e 
il  vomito  piuttoflo  impedifeono  »  come  hanno  facto  qualche  volta  in 

al- 
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alcuni  anche  le  bevande  fredde  »  o  frsddiffime  .  Giò  fofpetto  potè* 
accadere  »  imperochè  tanto  il  freddo  »  o  freddi filmo  ,  quanto  il  cai- 
do  ,  o  caldiffimo  poffono  fare  increfpare  la  fibra  ,  quando  flofcia  ,  e 
filafciata  fi  a  ,  benché  in  modo  diverfo  ,  lo  che  il  tiepido  non  pub 
fare  .  Succede  ciò  dal  freddiifimo  »  il  perchè  ferma  il  liquido  nervo- 
fo  ,  e  linfatico  nella  parte  ,  che  fi  ritira  ,  come  in  fe  beffa  »  e  fi  fa  pei 
accidente  più  forte  »  e  più  energetica  ,  e  lo  beffo  dal  caldiffimo  addi¬ 
viene  »  concioffiachè  mordendo  la  fibra  ,  fa  che  concorra  copia  mag¬ 
giore  di  liquido  alla  medefima  »  d’onde  fi  gonfia  ,  e  anch’effa  allora 
più  robuba  ,  e  più  attiva  diventa .  Al  contrario  il  tiepido  non  fa  be¬ 
ne  nè  l’uno  »  nè  l’altro  »  ma  folletica  Colo  dolcemente  la  medefima  $ 
promove  ,  ma  non  rifolve  ,  e  piuttobo  fa  rilafciarla  ,  che  tefa  ren¬ 
derla  9  onde  pub  folamente  in  certi  cafi  ,  de’quali  abbiamo  già  fatto 
parola  >  giovamento  apportare  .  Può  anche  giovare  il  caldiffimo  » 
imperochè  in  uno  beffo  tempo  »  ch’egli  è  cagione  ,  che  molti  fpiriti 
alla  parte  dolcemente  irrittata  concorrino  »  diffipa  l’umido  fovver- 
chio  ,  e  la  linfa  gelatinofa  »  e  le  inutili  mocciccaje  ,  che  in  quella  an¬ 
nidavano  ,  e  imbarazzata »  e  come  legata  >  e  fiupida  la  tenevano  .  E’ 
vero  ,  che  il  freddo  anche  morde  ,  e  afciuga  »  penetrabile  fi  igus  adtt- 
Yit  9  ma  quello  così  potente  non  può  tollerare  la  tenerezza  delle  no- 
bre  vi  (cere  »  e  può  far  mortaliffimi  effètti  per  le  ragioni  »  altre  vol¬ 
te  accennate  .  Ma  forfè  dire  potrebbono  alcuni  ,  che  dall’acqua  tie¬ 
pida  s’eccita  il  vomito  ,  che  non  viene  ,  fe  non  da  una  fpezie  di  con- 
vulfione  delle  fibre  mufcolari  ,  che  guernifcono  il  n.obro  flomaco  » 
dunque  anche  il  tiepido  irrita  ,  e  più  copia  di  fpiriti  alla  parte  fde- 
gnata  richiama  .  Ciò  accadere  fofpetto  »  non  per  irritamento  »  che 
l’acqua  tiepida  faccia  9  ma  perchè  dibempera  ,  e  pone  in  moto  gli 
umori  agri  *  corrotti ,  e  inorbofi  ,  i  quali  inviluppati ,  e  quieti  ba¬ 
gnavano  »  ed  allora  eccitati  ,  e  come  slegati  con  inclemenza  ,  dirò 
così»  difordinata»  e  cruda  pungono  le  membrane  ,  a  quel  (ubico  vio¬ 
lento  moto  le  sforzano  9  e  alla  loro  ufcita  l’acqua  di  veicolo  ferve  9  e 
di  guida  ,  Stanno  alle  volte  ,  come  una  pofatura  fecciofa  nel  fondo 
di  un  va fa»  la  quale  non  agitata  ,  nè  aiTottigliata  colà  placidamente 
rjpofa  9  ma  fcioJta  ,  e  in  moto  polla  9  tutto  intorbida  f  e  confonde  . 
Che  fe  nulla  d’ofiico  >  o  d’irritante  nel  ventricolo  9  o  nelle  parti  vi¬ 
cine  fi  ritrovi  9  o  non  vi  fia  naufea  alcuna  ,  nè  alcuna  difpofizione 
al  vomito  9  la  pura  acqua  tiepida  non  lo  promove  9  ma  bagna»  e  paf- 
fa  .  Vi  fono  altre  ragioni  »  le  quali  »  per  non  abufarmi  della  fua  be¬ 
nigna  pazienza  »  trala fcio  >  conchiudendo  f  che  tutto  il  buono  dell’ 
effetto  defiderabil e  di  corroborare  la  fibra  »  e  in  uno  beffo  tempo  difi. 
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lipare  gli  umori  fovverchi  ,  e  nocivi ,  e  affottigliare  i  paniofl  ,  pub 
dal  caldiilimo  con  ficurezza  ottenerli  >  come  in  alcuni  cafi  può  il 
primo  effetto  dal  freddo  ,  o  freddiamo  fegu ire  ,  ma  non  così  facile 
mente  il  fecondo  ,  nè  il  terzo  in  altri  luoghi  defcritto.  Nè  balla  il  di¬ 
re  9  che  eternamente  tanto  un  freddo  afciutto  ,  quanto  un  caldo 
fervido  fanno  increfpare  la  pelle  ,  levano  l’umido ,  e  fanno  in  fe  tef- 
fa  ritirare  la  libra  ,  impercio'chè  parliamo  nel  notro  cafo  di  un  fred¬ 
do  umidimmo  ,  cioè  di  acqua  ,  o  di  Vino  ,  che  tanto  è  lontano  ,  che 
afciughi  ,  che  maggiormente  umetta  :  nè  comandar  già  polliamo  al* 
laf  qualità  umida  (per  fervirmi  d’un  termine  delle  Scuole ) ,  che  non 
operi  ,  e  dorma  ,  lafciando  folamente  operare  alla  fredda  .  Entreran¬ 
no  amendue  nei  notro  corpo  ,  e  1’  una  ,  e  l’altra  farà  il  fuo  effetto, 
o  felice»  o  infelice  ,  conforme  ^rà  il  bifogno  ,  o  la  difpofizione  del- 
la  Natura  »  e  avrà  faputoil  Savio  Medico  opportunamente  prefcri- 
vere  . 

7p  Ma  abba danza  »  e  forfè  troppo  del  bere  caldo  ,  o  freddo  par¬ 
lammo  ,  E’  diritto  ,  che  di  nuovo  più  ditintamente  qualche  cofa  di¬ 
ciamo  dell’  applicare»  che  fanno  que’  favj  uomini,  anche  eternamen¬ 
te  alle  parti  dolenti  ,  acqua  fredda  diacciata  ,  o  nevofa,  da  cui»  come' 
fu 1 1  e  prime  accennammo  ,  alla  fanità  primiera  con  incredibile  forza 
molti  afflitti,  Aupente  il  popolo,  e  la  Natura  teffa,  ritornano.  Pota¬ 
no  apportare  col  loro  ,  tante  volte  lodato  ,  Monardes  1’  autorità  di  A- 
vicenna  ,  da  quella  d’ Ippocrate  fiancheggiato  ,  che  parla  chiaro  ,  di¬ 
cendo  (  a  )  :  Ex  eis  autera  ,  qua  juvant  babentera  fpafraum  cornu - 
nera  ,  qui  nomìnatur  Tbetis  ,  ò*  Tetanus  materiali s ,  ut  fubìtò  de - 
raergatur  frigida  ,  ut  dixit  Hippocrates .  A/on  ejì  taraen  orane  corpus 
tollerans  hoc  à  timore  futura  ,  fed  corpus ,  forte  ,firmum  ,  carnofura7. 
quod  ulcera  non  habeat ,  &  in  tfjlate  .  Si  oflèrvi  però  ,  quante  condi¬ 
zioni  vi  vogliono  ,  prima  di  venire  a  una  cosi  generofa  rifoluzione  , 
mentre  può  in  uno  tante  morire  nel  bagno  freddo  ,  come  sò,  che  qui 
in  Padova  alcuni  anni  fono  ,  ad  un  Sacerdote  convulfo  ,  con  obbro¬ 
brio  dell5  Arte  ,  e  dell5  Artefice  ,  accadette.  E’ probabile  ,  che  fotta 
quel  caldo  Clima  d’  Avicenna  ,  e  d’ Ippocrate  in  tempo  d’ Etate  la 
cui  forfè  l’acqua  lì  può  credere  , proporzionatamente  alla  notra,  tie¬ 
pida,  ciò  qualche  tata  felicemente  accaduto  fia,  ma  nella  notra  Ita¬ 
lia  tenteranno  forte  i  più  cauti  Medici  a  farne  prova  ,  da  varie  mife- 
rabili  fperienze  fuccedute  abbatanza  addottrinati. 

74*  Sò  ,  che  Ippocrate  lodò  anch’effo  l’acqua  fredda  ne’con- 
r'  •  i  vulfi. 


(  A  )  In  2.  Peri*  3.  Can>  Cap .  7. 
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vulfi  ,  ne’  tumori  degli  articoli  >  ne’  dolori,  e  ne’  podagrofi  :  nato  rao* 
dictts  t  or  por  (  a  )  ,  ecco  la  Tua  ragione,  dolorerà  folait .  lo  certamente 
penarei  molto  a  prefcriverla  ,  non  ottante  V  autorità  di  due  sì  gravi 
Maeftri ,  conciofliachè  temerei ,  di  femprepiù  fidare  quelle  agri  e  vi- 
fcofe  linfe  nella  parte  {lagnanti ,  e  d’ intormentire  bensì  qualche 
poco  il  dolore  ,  lufingando  il  paziente  9  ma  piuttofto  dipoi  più  lun- 
oo  ,  e  più  ribelle  farlo  riforgere  .  Negar  non  voglio  ,  nè  poffb  ,  che 
qualche  volta  giovar  non  debba  ,  sì  per  le  ragioni ,  che  potrebbono 
dire  i  Protettori  del  freddo  9  da  me  già  accennate ,  sì  per  altre,  che  mi 
farb  lecito  fra  poco  di  riferire  :  ma  ,  fe  riefce  la  prova  ,  potrebbe  dite 
qualcheduno  9  o  almeno  temere  ,  che  per  accidente  riufcita  fia  ,  per 
edere  il  freddo  di  fua  natura  nemico  alle  otta  ,  a’  denti ,  a*  nervi ,  al 
cervello  9  alla  fpinale  midolla  ,  ma  i$lle,  ed  amico  il  caldo,  per  con- 
fe  Ilio  ne  dello  fletto  Ippocrate  (  b  )  :  laonde  ftento  a  capire,  come  pof- 
fa  poi  folievar  quefte  parti ,  e  fegnatamente  le  nervofe  ,  tendinofe,  e 
membranofe  dolenti  ,  che  non  (ano  altro  ,  che  tele  ,  o  intrecciamen- 
ti  finilfimi  delle  fibre  de’  nervi,  come  anche  i  periojìj  delle  offa  pun¬ 
ti  ,  e  addolorati .  Non  è  quello  ,  o  mio  Signor  Marchefe  ,  un  mendi¬ 
care  ajuto  da  un’  inimico?  E  non  farà  Tempre  meglio  9  e  più  ficuro, 
fomentare  il  luogo  afflitto  con  1’  amico  calore  ,  aprir  i  pori  9  e  dar 
moto  dolcemente  a’  fluidi  9  fenza  paura  d’  errare  >  non  fare  ,  che  fi 
addormentino,  e  fi  annighittifcano  le  parti  ,  con  pericolo  di  fem¬ 
prepiù  forte  inchiodarvi  gli  umori  ,  e  rendere  il  dolore  implacabi¬ 
le  9  ed  eterno  ì 

PofTono  giovare  gli  accennati  freddi  rimedi  (  così  forfè  ri- 
fpondere  potrebbono  )  col  corroborare  le  fibre  ,  o  col  fidare  V  umor 
jbogliente  ,  fermentante,  e  troppo  dilattato  oftiimente  sfiancante,  ri¬ 
ducendolo  con  quella  fua  attuale  penetrevole  forza  alla  quiete  ,  ed  a 
un  placido  ,  ed  amico  riftrignimento  ,  come  veggiamo  far  l’acqua 
fredda  ,  gittata  fopra  un  liquore,  che  bolla  ,  {puma,  e  troppo  gonfio 
dalle  labbra  del  vafo  traboccha  ,  il  quale  ,  detto  fatto  9  in  fe  fletto  fi 
ritira  ,  più  non  rigonfia  orgogliofo  ,  e  dentro  il  fuo  vafo  quieto  di¬ 
mora  9  il  che  forfè  accade  ad  Àugufto  ,  quando  nei  fuo  fegato  la  bile 
troppo  fervida  bolliva  .  Ovvero  in  altri  cafi  di  umori  pigri,  o  im¬ 
paludati  può  giovare,  coi  ripercuotere  l*  infenfibile  trafpirazione  ,  la 


(  a  )  IJb.  V \  Apb.  2  f. 

{  b }  Lib.  eod .  Apb.  i  %.Frìgìdum  inimicato  ojjìbasidentibus, ner¬ 
vi!  ,  cerebrospinali  meda  lU^c  ali  dava  veri  eis  amicam. 
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quale  retrograda  impeto  facendo  dia  maggior  moto  agl*  interni  ac¬ 
cennati  umori  ,  ed  aprendo  loro  ,  come  pej  forza  le  chiufe  vie  ,  redi 
liberato  il  luogo  da’medefimi  ,  e  da’ dolori ’1  paziente  .  Due  modi 
contrari  *  che  polTono  amendui  per  contrario  mezzo  un5  effetto  ftef- 
fo  di  follievo  produrre  ,  de’ quali ,  fe  folfimo  ficuri,  e  fe  l’ effetto  per 

10  più  accidentale,  e  fortunato  non  foffe,  pocrellìmo  di  continuo  far¬ 
ne  ufo  •  ma  chi  ci  allìcura  ,  come  detto  abbiamo  ,  che  tutto  il  con¬ 
trario  non  addivenga?  Chi  pub  farci  fede  ,  che  la  cofa  vada  per  il  fu0 
verfo ,  come  immaginiamo ,  che  fi  freni,  non  s’irriti  il  furore  del  li¬ 
quido  peccante  ,  che  glifi  dia  un  moto  giudo  ,  e  proporzionato  ai 
contrailo  de’  folidi  che  quelli  fi  reggano  all’  empito  di  due  contrarie 
che  i  vali  riportatori,  o  i  canali  efcretorj  s’aprano  ,  e  fuor  fuora  dall 
occupata  nicchia  lo  portino?  V’abbiàmo  Tempre  il  pericolo ,  e  il  non 
mai  fondaco  timore,  che  tutta  al  rovefcio  vada  la  faccenda,  come  lov- 
vente  l’ efperienza  dimotlra  ,  el’infegna  ,  quando  con  infallibile 
certezza  dir  non  fi  poffa  ,  qual  fia  la  fpecifica  interna  ragion  del  do¬ 
lore  .  Ove  fono  i  fegni ,  che  il  tutto  chiaro  ci  additino,  e  che  lafciar- 
ci  errare  non  poffono  !  Felici  noi  ,e  feliciffimi  i  pazienti,  fe  così  fof- 
fe  ,  ma  quanti  fegni  equivoci  per  loro  ingenua  confeffione  inganna¬ 
rono  i  Galeni ,  e  gl’  Ippocrati  ?  Ricordiamoci ,  che  l’ Arte  noftra  e 
congetturale,  e  che  fovvente  (  hb  roffore  a  confettarlo)  andiamo  ,  co¬ 
me  i  ciechi  ,  tallon  tallone  ,  nè  gloriar  ci  polliamo  ,  di  ftabihre  i  no- 
ftri  pronoflici  cosi  certi ,  che  agli  abbagliamenti  foggetti  non  fieno, 
come  vidimo  ,  effe  re  accaduto  al  celebre  Antonia  Mufa  nella  sfortu¬ 
nata  cura  dei  giovane  Marcello.  Avverta  perb  Signor  Marchefe  mio, 
eh’  io  non  nego  già  affolutamente  ,  che  anco  ne’  nollri  paefi  non  li 
poffa  qualche  volta  adoperare  quello  freddo  rimedio,  e  che  un  Medi¬ 
co  prudente  ,  pratico  ,  e  dotto  molto  debba  Tempre  averlo  in  orrore  , 

11  perchè  pub  darfi  ’1  cafo  ,  come  ho  detto  di  Copra  :,  che  in  certe  cir- 
collanze  il  miracolo  faccia  ,  come  ad  Augullo  lo  fece  ,  e  in  quelle 
ben  conofciute  ,  e  ben  pefate  pub  ,  come  raro  rimedio  ,  conce- 

derfi  •  '  .  j. 

76.  Cib  ,  che  dico  degli  umori  fovradeferitei  peccanti  ,  dico  an¬ 
cora  deoli  fpiriti  ,o  del  liquido  nervofo  cagionante  le  convulfioni  : 
e*  lo  dico  altresì  de’  dolori  ,  derivanti  dall’  elafticità  delle  fpirali  par¬ 
ticelle  dell’  aria  ,  fe  in  falde  ,  o  in  gomitoli  troppo  rammaflate  fi  ra¬ 
refavano  ,  fi  dilatino  ,  ed  empito  facciano  ,  allargando  oltre  mifu- 
ra  ,  e  sfiancando  le  pareti  de’  vafi  >  0  degl’  inteftini  ,  ed  attroci  °or* 
facendo  .  Pub  gli  fpiriti  accefi  ,  e  furiofi  frenare  il  freddo  attuale  dell 
acqua  ,  e  pub  pur  operare  in  modo  *  che  le  Spire  dilatate  del^aria  1 

X  ‘  * 
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refhingano  ,  e  in  fe  fi  concentrino  ,  come  veggiamo  accader  nel  Ter¬ 
mometro  ,  far  che  occupi  fpazio  minore  9  più  non  diflenda,  nè  sforzi 
P  occupato  luogo  9  e  celli  all5  aiFannofo  infermo  il  dolore  .  Ma  com¬ 
battono  anco  in  quelle  morbofe  cagioni  le  difficultà  toccate  di  fopra, 
che  da  un  cauto  ,  e  dotto  Medico  ben5  intefe  >  e  fuperate  ,  produran- 
no  gloria  all5  Arte  ,  onore  all’Artefice  3  e  la  falute  al  Paziente. 

77.  E  in  fatti  Michele  Savanarola,  Medico  del  Principe  Leonel¬ 
lo  e  Marchefe  d’Efie  narra  d’avere  fanato  da  un  dolore  acerbo  fpafmo- 
dico  ,  che  nella  giuntura  della  delira  mano  il  Marchefe  Niccolò  d* 
Ette  travagliava  ,  afpergendole  Copra  acqua  fredda  .  Si  noti  però  la 
prudenza  del  detto  Autore, che  dopo  fogginone  f  a  )\Balneura  etenìm 
aqua  frìgida  ?  etfi  per  accidens ,  calortm  ‘vi'uificaty  quonìcim  per  an - 
tiparifiafim*  non  tarnen  id  in  omnt  opercitur  corpore  ,  quoniam  in  de¬ 
bili  extingueretur  \  quare  confuto  dtbiles  calorey  &  gracili um  mera- 
byomm  à  balneo  aqua  frigida  fe  abjìinere .  Pone  le  qualità  del  Ba¬ 
gno  freddo  ,  in  cui  lì  leggono  più  carratteri  di  mal  ,  che  di  bene  9  che 
qui  mi  piace  di  riferire  ,  acciocché  V.  S.  1 1 1  u  drilli  ma  vegga  9  che  i 
prudenti  pratici  antichi  ottimamente  diflinguevanò  nel  loro  Sifle- 
ma  le  lodevoli  ,  e  le  ree  qualità  di  una  tal  bagnatura  9  nè  così  a  tut¬ 
ti  indifferentemente  la  preferi vevano  9 come  mi  feri vono,  che  alcuni 
adeffo  fanno  ,  frà  quali  in  Malta  un  Padre  Cappuccino  lino  fopra  il 
petto  anelante  de5  Pleuritici  la  pone  .  Balneum  ,  ecco  le  parole  del 
Savonarola  f  b  )  ,  aqua  dulcis  a&u  frigi  dura  ,  &  firnpie  infri  gì  dati- 
*vum  e  fi  per  f e  9  &  humeclativura  ,  &  oppilatìvum  ,  &  confi  ipatì- 
*vum  9  Ò‘  humorum  c boleri corum  calidorura  ingrofiativum  9  calori s 
naturali s  extin&i'uura  ,  abfler figura  munditiei  cutis  ?  &  alìorum 
mtmbrorum  rnundìfic ativura  $  dal  chè  fi  vede  quanto  poco  fia  il  bene, 
e  quanto  grande  fia  il  male  ,  ebe  apportar  poffa  ,  fe  fortunatamente 
non  s’incontra  in  quel  tal  eafo  9  che  lo  ricerchi  .  Confeolia  dipoi  a 
non  bagnare  i  fanciulli  d’acqua  fredda  ,  nè  chi  ha  il  capo  debole  ,  nè 
altri,che  troppo  lungo  il  riferire  faiebbe,  apportando  i  gravi  danni, 
che  ritirar  ne  potrebbono:  laonde  ,  fe  ccnfideriamo  ciò  ,  che  ha  detto 
di  fopra  ,  e  ciò  ,  che  aggiugne  ?  e  le  pefbme  qualità  ,  che  dà  alle  ac¬ 
que  fredde,  o  univerfalmente  a  tutto  il  corposo  particolarmente  al¬ 
le  fole  membre  applicate  ,  vedremo  effere  certo  il  danno  ,  incerto  V 
utile  9  che  fe  nè  può  ricavare  9e  quello  ,  com’egli  dice  per  accidenh 
come  chi  giuoca  a  indovinarla  .  £  per  verità  mi  ricorda  9  che  il  vec¬ 


chio 


(  a  )  De  Baine  il  ,  &  Ile  ermi  $  naturali  bt/SiCap.  1. 
t  b  )  Nel  luogo  citato  de  Balneh  ,  &  Tberrnìh&c* 
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diio  Contarmi »  Medico  qui  di  fama  non  languida  ,  ed  io,  a  un’  Epi¬ 
lettico  il  Bagno  tepido  d’acqua  dolce  ordinammo  ,  nel  quale  troppo 
inclinante  al  freddo  per  negligenza  degli  affilienti  pollo  ,  fu  non  fo- 
lamente  in  uno  dante  dalle  Colite  fue  ferociffime  Convulsioni  affat¬ 
to ma  dipoi  da  una  crudele  terzana  doppiai  per  lungo  tempo  trava¬ 
gliato  ,  dalla  quale  non  volli  mai  liberarlo  Col  fìcuro  nodro  Ameri¬ 
cano  Febbrifugo  ,  fperando  conforme  F  Afforifmo  d’ippocrate  >  che 
da  quella  il  veleno  ,  dirb  così  ,  Epilettico  confumato  venilfe  ,  come 
in  fatti  con  nodra  fomma  lode  fuccede,  effendo  paruta  Arte  cib  ,  che 
fu  cafo  .  E  pure  fento  ,  che  nelle  convulsioni  tanto  il  bagno  freddo 
lodano,quando  F  esperienza  mi  ha  dimodrato,che  quelle  rifveglia  ,  fe 
non  vi  fono  ,  e  fe  fanb  F  infermo  ,  non  fanb  grà  per  F  acqua  fredda  , 
ma  per  il  calor  della  febbre  >  che  confumb  appoco  appoco  quello 
fpafmodico  fermento  ,  e  mediante  i  fudori  ,  che  nella  declinazione 
de’parofifmi  Tempre  copioSìffimi  furono  ,  lo  caccib  via  .  Et  infrigi - 
dat  i  il  uà,  quod  efl  mal ie  compie  xion'n  velociterà  precipue,  quando 
efi  aqua  frigida  $  dice  Abencuefit  Arabo  (  a  j.nel  fuo  Trattato  ,  dove 
parla  de’  Bagni  ,  avendo  appunto  F  Epilettico  debole  fentico  il  dan« 
no  del  bagno  freddo  ,  che  non  aveva  mai  fentito  ,  nè  fentito  arebbe 
dal  basino  caldo  *  . 

u  •  „ 

78.  Sb  pure  ,  che  in  Londra  per  i  dolori  di  capo  ,  d’acqua  fred- 
diffima  fopra  afperfa  ,  per  mitigargli  ,  lì  fervono  ,  e  che  a  molti  la 
cruda  efperienza  riefce  ,  «fata  al  prefente  anco  in  Venezia  da  un 
gentiliffimo  mio  amico  ,  perchè  colà  vide  ufarla  :  ma  a  me  piacerà 
femprepiù  il  confeglro  di  Abinieron  Abynzoar  (  b  )  ,  chelafcib  fcrit- 
to  :  Et.fcias  y  quod  à  Medici %  perhìbetur  difiillare  ,  fi  ve  /purgete 
aquam  tepidari  proprie  fuper  caput ,  irnò  puecipiunt ,  ut  fit  c alida , 
cjuantum  potefi  fufiineri  .  E.  poco  dopo  nel  Capitolo  quarto  *  parlan¬ 
do  Segnatamente  del  mal  di  capo  ,  delle  vigilie  ,  e  de’  turbamenti  del 
lenfo,  così  Saviamente  ragiona  .  Sed  fi  ficcitas  cura  fri  gì  ditate  abun - 
d  averi t  y  non  babet  doler  era  capiti  procreare  ,  fed  vigili  as  cura  per- 
turbatione  fitnfusy  fi  ficcitas  exuberaverit .  Et  cura  ejus  ejl  introitus 
Balnei  aqua  dulcis  in  Camera  mediana  $  &  etiam  Balneatio  extra 
fi  up  barn  confert ,  &  continuai  io  etiam  afperfionis  aqua  cali  due  fuper 
caput  babet  hanc  xgrìtudinem  rernovtre  .  E  pure  quello  era  Arabo  , 
che  vuol  dire  in  un  Paefe  caldiffimo  dimorante,  il  quale  conofceva* 

che 


(  a  )  De  Balneis  apudjuntas  .  Venetiis  1  7  5*5.  dove  è  uri  in  fi g  ne 
Raccolta  di  Autori  ,  che  hanno  trattato  d?  Bagni  ,  pag* 
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che  più  l'acqua  calda  ,  che  la  fredda  giovar  doveva  ,  il  perchè  quella 
quali  Tempre  ominette  in  ogn’ altro  Capitolo  ,  per  liberarli  da  molte 
infermità,  lodando  in  fuo  luogo  i  Bagni  d’acqua  calda,  del  qual  fen- 
timento  è  pure  Rabbi  Mosè, uomo, quato  alcun’alcro, d’ingegno  acu- 
tilfimo,e  fapiente>com£rAverroe,con  quali  tutta  l’Arabica  Scuola.  E* 
vero  ,  che  Celfo  nelle  Diftillazioni  loda  l’acqua  fredda,  ma  però  pri* 
ma  vuole, che  adopriamo  affai  più  la  calda:  raultaque  aqua  fritti  ca¬ 
ltela  }  (  *  )  fono  fue  parole  ,  poft  gelida  fovendura  os  ,  caput que  .  Ma 
con  tutta  l’autorità  ,  e  con  buona  licenza  di  Ceifo  quella  maniera  di 
fanare  le  Diftillazioni  nel  nollro  Clima  non  milita, mentre  Tappiamo 
per  prova  ,  che  il  caldo  ,  e  il  freddo  le  genera  ,  o  le  fomenta  ,  non  le 
difcaccia  ,  potendoli  ciò  forfè  concedere  in  que’  tempi  a’  Romani  per 
/’  ufo  ,  che  aveano  di  bagnarli  con  l’acqua  fredda  ,  che  fuol fare  un' 
altra  natura* 

79.  Non  m’è  ignoto  ,  che  Galeno  loda  il  lavarli  qualche  volta 
in  bagno  di  acqua  fredda  (  b  )  ,  e  che  ne’ tempi  antichi  era  ciò  molto 
in  ufo  ,  come  dagli  Scrittori  di  que’fecoli  fi  ricava, ma  sò  ancoraché 
per  ciò  fare  ,  tali  e  tante  condizioni ,  e  cautele  vi  pongono  ,  come  ho 
accennato  ,  per  non  correre  a  rifico  di  lafciarvi  la  vita  ,  0  di  dover 
poi  mali  ollinatiflìmi  foffrire  ,  che  pare  più  fano  giudizio  il  lafciar- 
lo  ,  che  l’ufo  Tuo  feguire  >  come  in  fatti  veggiamo  ,  che  finalmente 
addottrinato  il  popolo  dall’efperienza  ,  era  ciò  ito  in  dimenticanza, 
fe  in  quello  fecolo  curiofo  ,  e  di  nuove  ,  e  di  antiche  cofe  avidilfimo 
fcuopritore  ,  non  torna  (Te  il  fuo  credito  a  rifiorire  ,  come  pare ,  che 
in  alcune  Città  rifiorifea  .  Aquce  frigida  occurfus  (  Tenta  lo  fteflb 
Galeno  (  c  )  ,  che  pur  ammetteva  i  bagni  freddi  )  aut  unit ,  &  col¬ 
listi  calorem  nativura  ,  aut  vincit  .  Colligit  quidem  ,  atque  unity 
cura  forti  s  e(l ,  ipfurn  difflari  probi beni  #  vincit  antera  deh  fiera  .  Sic¬ 
ché  fi  va  fempre  a  rifico  ,  d’incontrare  qualche  gran  danno  ,  trat¬ 
tandoli  di  vincere,  o  di  effer  vinto,  mollrando  il  favio  Maellro  con  le 
fue  llelfe  parole  ,  elfere  l’operazione  dubbiofa  ,  incerta  ,  e  di  fpinofi 
pericoli  ripiena.  Parlò  più  chiaro,  e  con  maggior  timore  Ippo- 
crate  { )  ,  quando  fcriffe  :  Frigidura  ,  uhi  quii  fapius  eo  utatury 
hac  mala  ajfert ,  convulfionet ,  diflenfones  $  livoret ,  rigorei  febriles> 
come  vidimo  il  cafo  nel  mentovato  Epilettico  ,  e  lo  Hello  Galeno 
con  feda  ,  come  Frigida  ,  quali  t  nix  ,  ò*  giaci  e  i  ptttori  inimica , 
tufiet  raovet ,  ac  fanguinera  ,  &  deflillationet  .Come  dunque  ,  fe  il 

freddo, 


(  a  )  Uh .  4.  Cap.  2 .  (  b  )  De  fanitate  tuenda^Cap.  4. 
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freddo  >  per  tefiimonio  d’offervatori  cotanto  gravi  ,  e  di  piena  fede 
degnilfimi  ,  fe  il  freddo»  dico  ,  è  nemico  al  capo,  a’nervi  ,  e  al  petto, 
applicano  alle  (lede  parti  egre  ,  e  dolenti  con  incredibile  confidenza 
pezze  in  acqua  freddifiìma  bagnate? 

80.  Offervo  pure  ,  che  anco  quegli  ,  i  quali  ammettono  i  bagni 
d’acqua  fredda  ,  vogliono  (  oltre  tante  altre  condizioni  )  che  ufcito 
fubito  il  bagnato  dall’acqua, debet, per  tefiimonio  del  Bacio  (  a  ), /la¬ 
tini  à  pluribui  per  oleum  fricari  ,  donec  cuti i  incalejcat  :  laonde 
conofcevano  pure  il  danno  ,  che  quella  violenta  cofiipazione  di  pori 
produr  poteva  ,  perciò  di  nuovamente  aprirgli  tentavano  ,  quando 
,,  meglio  farebbe  fiato,  il  non  avergli  fatti  ferrare  giammai  •  E  ia 
quali  anguftie  fi  deve  allora  trovare  la  malmenata  natura  *  fenten- 
dofi  ora  chiufe  ,  ora  aperte  le  porte  a  que’fottiliffimi  efcrementi, 
turbativi  molto  ,  e  fovvente  fatali  ,  che  per  la  cute  vagliar  fi  devo¬ 
no  ?  Non  è  un  porla  ,  per  cosi  dire  ,  in  difperazione  ,  e  farla  impaz¬ 
zire  colle  nofire  pazzie  ?  Vogliamo  ,  che  corra  un  Cavallo  ,  e  tiria¬ 
mo  il  freno  ,  e  vogliamo  ,  che  fi  fermi ,  e  gli  cacciamo  gli  fproni  ai 
fianco  ?  Ovvero  vogliamo  ,  che  quafi  in  uno  fiefib  tempo  fi  fermi» 
e  corra  ,  a  corra  ,  e  fi  fermi  ?  Non  oftante  però  l’autorità  ,  le  ragioni, 
e  le  fperienze  ,  che  pajono  tutte  alle  fante  leggi  della  Natura  contra¬ 
rie  ,  voglio  edere  piu  indulgente  di  quel  ,  che  forfè  a  V.  S.  Illuftrif- 
fima  pare  ,  ammettendo  in  certi  cafi  ,  come  ho  già  detto  ,  e  bagni ,  e 
afperfioni ,  e  innaffiamenti  d’acqua  fredda  ,  purché  da  una  mano 
prudente  >  dotta  ,  e  pratica  molto  vengano  prefcritti. 

8r-  Ed  ecco  ,  fe  con  la  mia  femplicità  non  mi  Iufingo  ,  e  della 
fu  a  prudenza  non  m’abufo  ,  pienamente  V.  S-  Illufiriifima  fervita 
intorno  a  quanto  s’è  degnata  di  ricercarmi  ,  pregandola  di  un  cor- 
tefe  compatimento,  fe  oltre  le  mie  ragioni,  ed  oiTervazioni ,  di 
tante  autorità  in  favore,  e  in  disfavore  dell’una  ,  e  dell’altra  fen- 
tenza  contra  il  mio  coftume  mi  fon  fervito  .  M’è  paruto  ,  che  ciò 
iieceffario  folle  ,  imperochè  parlandoli  d’operazioni  ,  e  d’efperienze 
intorno  alla  preziofa  vita  degli  uomini  ,  era  neceffario  non  folo  ,  di 
riferir  le  prefenti  >  ma  confrontare  con  quelle  quelle  de’fecoli  oltre- 
paffati ,  per  vedere  quali  fiano  piu  falutevoli ,  e  più  dannofe  riufci- 
te  ,  e  con  tefiimonj  sì  gravi  ,  e  di  fede  certa  digniifimi  fiabilire ,  co¬ 
me  cofa  di  facto  »  dove  ,  come  ,  e  quando  fi  poffano  concedere  le  Be¬ 
vande  ,  e  le  Bagnature  calde  ,  o  fredde  *  Quantunque  i  paragoni  per 
lo  più  riefcano  odiofi  ,  mettono  però  molto  in  chiaro  lume  le  verità 

del- 
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delle  cole  ,  e  fpero  dalla  gentilezza  de’Moderni  non  ricevere  biadino 
alcuno  ,  fé  ho  voluto  riandare  fino  ne’vecchj  fecoli  ,  a  rifvealìar  dal 
fepolcro  quelle  anime  benemerite  ,  e  richiamarle  di  nuovo^fra  noi, 
a  corregere,  o  a  confermare,  quanto  viene  al  dì  d’oggi  efeguito, 
non  pretendendo  io  giammai  d’impugnare  ,  e  togliere  affatto  un  tal 
metodo  ,  venerato  dalla  fama  ,  e  dal  tempo  ,  ma  folamente  di  mode¬ 
rarlo  ,  correggere  l’abufo  ,  e  por  qualche  freno  ad  alcuni  faccenti, 

1  quali  y  come  altrove  accennai ,  fenza.  metodo  ,  lenza  paura  d’erra¬ 
re  ,  fenza  riflettere  ,  fenza  efperienza  ,  vogliono  fubito  ciecamente 
abbracciare  il  bere  ,  e  bagnar  freddo  ,  biaiìmando  il  caldo  ,  non  di- 
ttinguendo  i  bifogni ,  nè  intendendo  le  tacite  voci  della  Natura  ,  a 
cui  ora  l’uno  ,  ora  l’altro  aggrada  ,  conforme  l’età  ,  il  temperamen¬ 
to  il  clima,  la  ftagione  ,  l’ufo,  e  le  indifpoflzioni  ,  che  le  fue  rette 
operazioni  di  ft  urbano, 

82.  Conchiudo  dunque  accordando,  fe  a  Dio  piace  ,  quelle 
due  ,  che  pajono  tanto  contrarie  ,  maniere  di  medicare  ,  e  di  gover¬ 
nare  ,  cioè  doverli  ammettere  l’una  ,  e  l’altra  ,  ma  non  l’una  ,  e  P 
altra  ,  con  troppa  liberta  ,  e  confidenza  indifferentemente  ado¬ 
perare  .  Ed  acciochè  retti  pienamente  V.  S.  Illuftriffima  infor¬ 
mata  ,  mi  fpiegherò  col  folito  mio  candore  di  vantaggio  ,  diftin- 
guendo  con  la  maggior  chiarezza  poffibiie  il  modo  ,  il  tempo  ,  o  il 
metodo  di  fervir/i  d’ambidue  quelle  Bevande  ,  o  Bagnature , 
lenza  pericolo  d  edere  ingannato  ,  o  d’ingannare  .  Se  parliamo 
dell  acqua  ,  o  del  Vino  freddiflimi  ,  e  qualche  volta  poco  men, 
che  diacciati  ,  da  prenderli  nello  ttato  di  perfetta  falute  ,  e  come  flui¬ 
di  definititi  per  bevanda  ordinami ,  dico  aflolutamente,  eiTere  amen- 
dui  peinicioiillnni  9  come  ho  già  dicnottrato  f  a  )  ,  ma  fe  parliamo 
de’medefimi  del  fuo  frefco  naturale  dotati ,  chiamato  da  Orazio  fri- 
gus  amabile  ,  non  po So  ,  nè  debbo  in  tutti  biafìmargli ,  sì  ,  perchè 
l’efperienza  in  molti  temperamenti ,  età  ,  luoghi  ,  e  tempi  caldiffimi 
parla  in  contrario  ,  sì  ,  per  l’ufo  comune  di  bere  in  tal  forma  ,  fenza 
chef  generalmente  parlando  )  nocumento  alcuno  conliderabile  Tene 
vegga.  Se  favelliamo  poi  dell’acqua  freddifsima  data  a  tempo  ,  e 
luogo  ,  come  rimedio  ,  già  ha  fentito  ,  che  date  certe  circottanze  ,  e 
in  certi  cafi  l’ho  ancor  io  conceduta  .  Infomrna  dirò  con  l’Uluftrif- 
fimo  Signore  D.  Pio  Nicolò  Gareli  (  b  )  uomo  di  quel  profondo  fapere, 
e  di  quella  vera  prudenza  guernito  ,  che  con  ragione  al  più  oran 

Mo- 

( a  j  §.  4.  e  figlienti  ,  .  ' . 

( b  j  In  una  favi  a  Lettera  a  me  ferina  .  Vienna ,  &c. 
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Monarcha  del  Mondo  Carlo  VI.  Imperador  de’Roinani  »  e  a  tutta  la 
Catolica  »  e  Cefarea  Cafa  d’AusTRiA  ,  oggi  più  che  mai  chiaro  *  e 
caro  fi  rende,  anzi  a  tutti  ammirabile:^  la  cofa  non  fi  vorrà  ridurre  a 
una  quiftione  di  nome  ,  0  a  fotti  gli  e  zze  nella  pratica  infuffiflenti7 
hi  fognerà  ridurjì ,  a  combinare  quejli  due  ejlremi  con  una  faggi  a  ,  e 
prudente  mediocrità  »  che  all'uno  9  e  all'altro  le  fue  A git i me  pr eroga* 
tive  confervi  .  La  confuetudine  in  quelli  cafi  .vai  molto  9  formando» 
come  un’altra  Natura  »  laonde  chi  è  folito  bere  naturalmente  frefco» 
ed  una  perfetta  »  ed  illibata  faiute  goda  »  fegua  a  bere  frefco  j  e  fe  fia 
folito  a  bere  caldo  9  e  fano  »  e  tranquillo  viva  9  fegua  >  a  ber  caldo» 
acciochè  non  gi’intervenga  ciò  »  che  al  riferir  di  Galeno  (  a  )  ad  Ari-, 
itotele  Miteleneo  intervenne»  il  quale  avendo  bevuto  per  confegiio 
de’Medici  acqua  fredda  ,  cefsò  di  vivere  ,  il  perchè  era  afsuefatto  a 
berla  calda. 

8$.  Chi  poi  fia  quello  »  che  abbia  ,  per  più  lungamente  *  e  fano 
vivere  ,  da  bere  fempre  »  o  caldo  »  0  frefco  ,  io  candidamente  confef- 
fo  ,  non  faper  dirlo*.  Tocca  ad  ognuno  ,  fe  non  è  un  fungo ,  o  uno 
ftipite  ,  a  conofcere  con  lunga  efperienza  da  fe  in  fe  medefimo  ,  qua¬ 
le  delle  due  bevande  più  giovamento  ,  o  nocumento  gli  apporti. 

1 Ego  experimentis  (  fenta  con  quanta  prudenza  parli  al  fuo  folito 
Celfo  (b)  quemque  in  fe  credere  debere  exijìimo  »  calida potius* 
an  frigida  utatur  .  Non  abbiamo  l’occhio  così  iinceo  »  con  cui  l’in¬ 
terno  flato  de’folidi  >  e  de’fìuidi  mirar  polliamo  »  ma  regolar  ci  dob¬ 
biamo  ,  con  la  fperienza  »  anche  degl’ignoranti  non  mai  inganna¬ 
trice  guida,  e  Ma  e  (Ira  »  e  fu  il  favorevole  ,  o  disfavorevole  effett09 
di  ber  l’uno  »  o  l’altro  determinare  .  Differt  homo  ah  homìne  »  natura 
a  natura  »  diceva  Ippocrate  »  e  fu  fentenza  infino  di  Ariilocile  »  non 
medemur  homini  9  fed S ocrati  ,  aut  Thalìtf  .  Voglio  dire  ,  che  efTen- 
do  i  temperamenti ,  e  le  nature  tanto  fra  fe  differenti ,  quanto  fono 
le  fimmetrie  »  e  le  proporzioni  della  faccia  *  e  del  corpo  ,  può  darfi  ’L 
cafo  ,  che  una  qualità»  o  l’altra  giovi  ad  uno  »  e  all’altro  nuocia» 
come  veggiamo  ad  ogni  forta  di  medicamento  ,  di  bevanda»  odi 
cibo  accadere  .  Quanti  l’innocente  Gaflìa  ,  ch’è  un  femplice  fervi- 
ziale  dei  ventricolo  »  come  lo  chiama  il  Redi  >  tollerare  non  poffonx)» 
quanti  ’1  Vino  affatto  abborifcono  »  quanti  ’l  latte  »  il  formaggio» 
la  carne ,  il  pefce  »  il  pane  fleffo  (  c  )  cibi  per  altro  univerfali  »  o  be¬ 
vande  »  che  con  incognito  orrore  riguardano  9  e  raccapricciano  ?  E* 

k  no- 


{ a  ;  Lib.  de  confuetud.  Cap,  1,  (b)  Liù,  4.  Cap,  19  • 

(  5  )  Acadera*  curiof  \  Gsrraaiu 
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nota  quella  celebre  Idiofincrafta  del  nodro  ftomaco  ,  riferita  da  (Sa¬ 
leno  ,  che  odia  fovvente  ,  e  rigetta  cofe  utilifilme  ,  e  ai  nodro  genere 
amiche  ,  come  fe  mortiferi  veleni  Mero  >  e  brama  altre  comune¬ 
mente  nemiche.  x 

84.  Quanto  ai  freddo  »  o  freddiamo  9  anche  qui  e  d’uopo  di- 

din°uere  9  concedendo  in  molti  cali  *  come  detto  abbiamo  9  l’uno, 
e  l’altro»  come  rimedio  non  confacente  all’umana  natura  9  feun 
contrario  didruggitore  non  la  violenti  a  fervirfene  .  Mi  ricordo  ,  di 
aver  letto  nel  chiariffimo  Luca  Tozzi,  che  pur  è  Napoletano,  il  qua¬ 
le  francamente  feri  ve  (  a  )  in  tal  forma  :  ncque  folum  vitiofos  oculos 
refrigeranti  a  leedunt  ,fed  &  fanos.  Meminit  de  qnodam  Nobili  viro 
Fabritius  Hildanus  ,  quod  ab  ajfidua  lotione  facieì  ,  &  oculorum 
cura  aqua  frigidlffima  9  vifus  paulatim  elanguerìt  :  e  poco  prima 
aveva  detto  :  "Vcrum  refrigerantia  nunquatn  affc&is  oculorum  pro- 
fucre  9  apportando  il  calod’un  Villano  9  il  quale  col  vitto  umet¬ 
tante  9  e  refrigerante  9  e  con  edemi  freddi  rimedj  non  mai  guariva» 
che  col  Vino  9  e  rimedj  caldi  guarì  .  Se  poi  dell’acqua  naturalmente 
'frefea  (che  dalla  fredda  didinguo  J  facciamo  parola  ,  penfo  9  che  par¬ 
ticolarmente  nelle  maggiori  vampe  della  nodra  State  pofla  non  fo- 
jamente  alla  faccia  ,  e  agli  occhi  adoprarfi  9  ma  a  tutto  il  corpo  ,  e 
Lunatamente  l’acqua  di  Mare  9  o  di  Fiume  9  che  ha  perduto  quel  ri¬ 
gido  9  che  porta  feco  9  e  ad  una  amica  tiepidezza  inclina  ,  o  s’accoda» 
dovendoli  però  anche  in  quedo  attendere  all’età  »  ai  temperamento, 
alla  confuetudine  ,  e  ad  altre  condizioni  »  delle  quali  didimamente 

parlammo.  <  x 

8f.  Avrei  molti  cali  da  riferire 9  per  confermare  il  fin  qui  dett09 
e  molte  altre  ragioni  da  porre  avanti  la  purgacilfima  fua  vida  ,  e 
didintamente  intorno  agli  utili  del  bere  caldo  9  ma  tardi  m  avveg¬ 
go  d’edere  dato  troppo  lungo  $  provocato  dalla  materia  ,  e  d  eflermi 
inoltrato  troppo  avanti  in  una  cofa  9  con  incomparabile  eleganza» 
e  forza  dalle  accennate  maedrifiìme  penne,  e  in  particolare  dall* 
ultima  del  mio  amatiilìmo  Sig.  Zio  Abate  Davini  trattata,  e  confer¬ 
mata  da  quella  del  celebratifiìmo  nodro  Sig.  Abate  Muratori  (  b  J  . 
Qaello  »  che  più  mi  fpiace  fi  è  ,  l’aver  dovuto  fcrivere  di  una  mate¬ 
ria  sì  ardua  9  e  sì  importante  cosi  di  balzo  9  e  in  que  pochi  ritagli  di 

tempo  9  che  dalle  nojofe  cure  m’avanzano  9  la  quale  per  una  Lettera» 

e  trop- 


(  a  y  J)t  Affetti  bus  Oculorura. 

(kj  Si  legge  pure  una  Lettera  del  Sig»  Lanzoni  in  favore  del 
leve  caldo  appreso  gli  Antichi  nel  giornale  de'  Letterati  d  Italiane* 
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^  troppo  lunga  ,  e  per  un  libro  è  troppo  breve  .  Mi  (piace  altresì, 
che  confederata  in  fé  defla  ,  parerà  forfè  a  V.  S.  Iliudrifìlma  ,  o  ad 
alcun’altro  una  faflidiofiffima  feccaggine  ,  ma  fe  la  riguarderà  poi, 
come  cofa  nata  di  fuo  comando  ,  e  fatta  a  prò  di  chi  bel  defio  di  fa» 
pere  ,  e  di  vivere  rifcalda  il  petto  ,  riufcir  non  dovrebbe  nè  così  dtic- 
chevole  ,  nè  di  mal  grado  ,  e  mi  confolerò  almeno  fu  l’onore  di  aver¬ 
la  ubbidita  e  di  non  edere  flato  troppo  breve  ,  pei  defiderio  di  ben 
fervida  ,  nè  per  avventura  troppo  lungo  ,  quando  non  fia  reftata  fo- 
verchiamente  annojata  .  Quali  poi  de’Medici  antichi ,  o  moderni 
Italiani  ,  o  Spagnuoli  tocchino  il  punto  j  al  grave  ,  e  favio  fuo  giu¬ 
dizio  m’appello  ,  tanta  è  la  fiducia  ,  che  ho  nella  fua  fincerità  ,  nei, 
fuo  retto  difcernimento  ,  e  nella  giuflizia  della  noflra  caufa  .  Sono 
fìcuro  >  che  quantunque  viva  in  Italia  ,  non  vorrà  lufingar  gl’Italia- 
ni ,  nè  quantunque  venga  dalle  Spagne,  non  vorrà  in  una  cofa  di 
tanta  importanza  adular  gli  Spagnuoli .  La  verità  ,  e  la  giuflizia 
non  poffono  e/Tere  fvilite  ,  nè  tradite  dal  fuo  gran  cuore  ,  che  piena 
di  generofi  fpiriti  non  fa  operare  ,  che  illuflrì ,  e  nobili  azioni  ,  de¬ 
gne  del  fublime  genio  Spagnuolo  ,  che  ancora  le  bolle  in  petto  ,  e  le 
sfavilla  fui  volto  •  Attenderò  dunque  la  fua  fentenza  ,  che  mi  farà 
d’inviolabile  legge  ,  come  mi  è  d’edere  con  ogni  più  diflinta  dima, 
e  con  ogni  più  innocente  amore 

pi  V.  S.  Illudrifsima  ,  ' 


Padova  a  dì  24 .  Novembre  1724. 


Dhottjfirao ,  ed  Oblìi gatiflìmo  Servidore 

Antonio  Vallifneri# 
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*  -  **■ 

Seconda  Lettera . 

All'  lllujìrijjìmo  Signor  Mar  chef  e 

DON  DIEGO  D’ARACIEL 

SUDDETTO. 

DOpo  di  avere  a  V.  S.  Illuftriflì ma  fcritto  quella  lunga  Lettera» 
con  mio  rofTore  fecca  molto  ,  e  difadorna  ,  in  cui  di  fervida 
impazientiflìmo  (  giacche  anche  qui  qualche  rumor  fi  era  fparfo  ) 
fenza  farne  con  alcun’altro  parola  ,  nè  ulteriori  notizie  prendere  , 
dell'ufo  %  e  dell' abufo  delle  Bevande  ,  e  Bagnature  calde',  o  fredde 
liberamente  parlai  9  mi  venne  fcrupolo  »  di  avere  così  collo  a  una 
fola  Relazione,  non  di  Lei  (  cui  tutto  credo  ),  ma  di  chi  a  Lei  fcritto 
avea  ,  predata  fede  »  fapendo  »  quanto  alle  volte  fia  bugiarda  la  fa¬ 
ma  ,  di  cofe  vere  ,  e  non  vere  fovvente  incerta  Madre  9  o  almeno  fe- 
condiflìma  ampllficatrice  .  Quindi  è  »  che  volli  in  una  cofa  di  tanto 
pefo  da  più  parti  afiìcurarmi  del  vero  »  sì  a  Napoli  fcrivendo  ,  sì 
lettere  d’altri  cercando  »  sì  con  Cavalieri  di  Malta  parlando  ?  sì  leg¬ 
gendo  i  fe  legitimi  fodero  non  fidamente  tanti  miracoli  dell’acqua 
fredda  ,  che  divulgando  via  più  fi  andavano  »  ma  fe  così  indifferen¬ 
temente  fenza  le  dovute  rigorofiffime  antiche  regole  9  prelcritta  fof- 
fe  9  e  per  non  dir  falfo  ,  dopo  le  dovute  ricerche  9  ho  ritrovato  tutto 
generalmente  vero  3  ma  in  particolare  con  qualche  divario  9  ufando 
alcuni  le  accennate  Bagnature  9  e  Bevande  fenza  molta  differenza  3  e 
fenza  le  lìrette  antiche  regole  quafi  ad  ogni  forta  di  male3e  da  alcuni 
nelle  fole  febbri  ,  e  in  poche  altre  indifpofizioni  con  tal  metodo  ,  e 
prudenza  prefcritte  9  che  meritano  ogni  applaufo  anche  da  qualun* 
que  appafiionatifsimo  »  e  valorofo  difenditore  dei  caldo  .  Sanno  di- 
ftinguere  male  da  male  »  tempo  da  tempo  9  e  cagione  9  e  luogo  9  ed 
età  9  e  temperamento  9  e  quanto  è  neceffario  a  un’operazione  tanta  » 
prudentemente  tutto  offervando  jj  conforme  i  precetti  degli  antichi 
padri  9  per  non  mettere  a  rifico  la  preziofa  vita  di  un’uomo  9  e  non 
incorrere  la  taccia  di  coloro  9  che  difcunt  perìcuhs  nofr'ts ,  Ó*  expe- 
vimenta  per  r/iortes  agunt  9  come  in  collera  giuftamente  bravando 
contra  certi  Greci  Medici  de’fuoi  tempi  Iafciò  fcritto  Plinio  alla  me- 

\ .  mo- 
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ìnoria  de’pofteri  (  a  ) .  Non  abborrifcono  *  nè  men’efll  in  certe  occa¬ 
sioni  dal V acqua  calia  9  anzi  utile  ,  e  neeefTaria  la  confeffano  9  e  rico- 
nofcono  ,  rallegrandomi  intanto  anch’io  meco  (ledo  ,  di  non  edere 
andato  errato  9  nè  di  aver  biafimata  Tempre  l 'acqua  fredda  ,  ma  con, 
metodo  9  e  prudenza  prefcritta  9  non  folamente  amme/Ta  ,  ma  lodata, 
avendo  folo  pretefo  9  di  far  argine  al  torbido  torrente  di  alcuni  ,  che 
delle  cofe  nuove  amantifEmi  fono  9  e  fenza  le  dovute  rìflefsioni 9  e 
cautele  fubito  ciecamente  abbracciandole  ,  con  pregiudizio  dei  po¬ 
polo  femplice  9  credulo,  e  ammiratore  ,  di  volerle  con  franca  mano 
prefcrivere  boriofamente  minacciano . 

Non  ho  quella  volta  nè  genio  ,  nè  tempo  di  molto  diffondermi 
volendo  9  come  sa  V.  S.  llluftriflìma  9  fra  pochi  giorni  verfo  la  Pa- 
tria  partirmi  ,  d’indi  a  Milano  portarmi  (  per  riverire  di  nuovo  ,  e 
venerare  l’inclita  Gran  Donna  Clelia)  dove  avrò  campo  di  feco  lun¬ 
gamente  decorrerla  :  laonde  mi  contenterò  di  mandarle  tutte  le 
finora  avute  notizie  9  ad  ognuna  delle  quali  mi  farò  lecito  ,  di  qual¬ 
che  breve  rifleffione  aggiugnere,  per  anticipare  a  V.  S.  IlludriÉiiiia 
il  contento  ,  e  dare  a  me  l’onore  ,  di  follecitamente  fervida  .  Porrò 
le  Lettere  ,  le  Stampe  ,  e  le  Scritture  con  l’ordine  9  che  mi  fon  capi¬ 
tate  alle  mani  9  fperando  9  che  tutto  fia  per  riufcirle  in  buon  grado: 
imperochè  da  quanto  ho  fcritto  9  ed  ora  ferivo  9  vedrà  ,  come  in  un 
fpecchio  limpidi  firmo  tutto  chiaramente  diflribuito  9  per  dar  ficuro 
il  giudizio  di  una  cofa  di  tanta  importanza  9  e  come  nella  mia  pri¬ 
ma  Lettera  non  fono  per  avventura  andato  errato3ma  ho  preveduto9 
quanto  con  incomparabile  prudenza  9  e  virtù  viene  da  quegl’infigni 
ProfefTori  Napoletani  9  e  da  altri  circonvicini  Medicanti  ,  d’ogni  lo¬ 
de  9  e  dima  degniffimi  9  efeguito  .  Ecco  dunque  la  prima  Lettera  del 
dottiffimoSig.  Felice  Refeti . 


(  t)  Htfl* Nat.  Lìb.i 9.  cap.i. 
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JlluJìriJJìrao  Sig.  mio ,  e  Pron  Cofano. 

Ricevo  in  Napoli  ,  e  con  mio  difpiacere  tardi  ,  la  gentiliflima 
Lettera  di  V.  S.  Illuftriffima  ,  nella  quale  mi  comanda,  che  io 
le  deferiva  il  metodo  ,  che  tengono  alcuni  Signori  Medici  Napoleta¬ 
ni,  per  curare  malattie grayiffime  con  molt’acqua  fredda,  per  adem¬ 
pire  alle  richiede  fattele  da  Cavaliere  Spagnuolo,  dico  tardi  ,  perche 
avendo  io  fcritto  agli  amici  di  Roma  ,  e  fuori  ,che  ,  volendo  rifpon- 
tlermiinon  Jafciaflero  di  drizzare  le  Lettere  in  Giovenazzo,  dove  cre¬ 
devo  di  tofio  ritirarmi  disbrigato  dagli  affari ,  che  qui  mi  trattengo¬ 
no  3  la  bifogna  poi  ha  portato  ,  che  le  cofe  fi  dilungafTero  fino  a  que¬ 
llo  tempo  3  e  che  non  avelli  con  tal  penfiere  mandato  a  prendere  le 
Lettere  del  Procaccio  di  Roma  ,  fe  non  che  1’  altro  jeri ,  per  altre,  che 
attendevo  :  e  fra  quelle  avendo  ritrovata  la  fua  a  me  cariflìma  :  pub 
credere  quanto  abbia  fentito  nel  cuore  la  involontaria  mancanza  , 
quale  ella  con  benigno  compatimento  mi  condonerà  ,  giacché  fono 
per  emendarla  colla  minuta  Storia  dell5  ufo  di  dett’  Acqua  .  E  pri¬ 
mieramente  egli  è  verifiimo ,  che  (  a  )  in  Napoli  un  tal  metodo  ven¬ 
ne  dalle  Spagne ,  e  feco  io  portò  un  Padre  Spagnuolo  dell’Ordine  AU 
cantarino  ,  che  poi  recapitò  con  un  Fratello  Prete  chiamato  D.  Giu¬ 
seppe  ,  quindici  ,  o  Tedici  anni  fono  ,  per  quel  che  Tento  ProfefTore  di 
Medicina  ,  i  quali  fecero  correre  per  le  mani  di  molti  una  Scrittura, 
col  titolo  (  b  )  :  Metodo  di  ufare  l'acqua  fredda*  e  fue  ragioni  .  Que¬ 
lla  Scrittura  non  conteneva  altro  ,  fe  non  che  una  infinita  lode  deli’ 
acqua  ,  Se  una  fiiofofia  flrabiliata,cóme  quella  de’  Socj  dalla  Crocero - 
fea  »  e  de '  Paraceljijìi  ,  ripiena  di  pentagoni  e  triangoli ,  e  facea  mi¬ 
fiero  delle  parole  Sagre  Spiri tus  Domini ferebatur  fuper  aquat .  Co¬ 
minciarono  efiì  a  mettere  in  ufo  detta  acqua  ,  prefTo  la  gente  minu¬ 
ta  ,  più  credula  ,  e  più  rifehiofa  ancora ,  &  il  Dottor  N.  N.  il  primo 
s’incontrò  con  detti  in  una  cura  ,  il  quale  avendo  veduto  il  buon  ef¬ 
fetto  ,  che  produffe  in  detta  grave  infermità  »  un  metodo  ,  che  a  pri¬ 
ma  veduta  fembravagli  molto  ardito  :  feco  pensò  a  firignerfi  con 
detti  in  amiflanza  ,  per  trarne  tutto  il  fegreto,  e  perchè  gli  Spagnuo- 
li  talvolta  fono  d’un’animo  facile,e  dolcejvolentieri  s’infinuò  il  det¬ 
to  Sig.N.N.e  n’ebbe  lo  che  defiderava.Refo  che  fi  fu  padrone  del  cen- 
nato  metodo  ,  eifendo  egli  un’  uomo  >  che  i  Franzefì  dicono  :  Entre - 
prenant  ,  cominciò  con  molto  firepito  a  prendere  le  cure  più  difpe- 
rate  a  patti  *  ficchè  effendole  riufeite  alcune  in  Perfone  conofciute*  fi 
venne  a  defiderare  la  di  lui  arte  negli  ultimi  cafi  *  Egli  però  il  Sfa. 
N.  N.  per  non  far  penetratagli  altri  Pjpfefibri  il  metodo  Ravvisò 
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di  mettere  nell’  acqua  certa  polvere  ,  che  fi  (covre  per  nitro.  I  Medici 
però  più  accorti  vollero  mettere  in  ufo  la  fola  acqua  in  quella  ma¬ 
niera  ,  che  egli  praticava  ,  e  vedute  riufcire  egualmente  felici  le  cu¬ 
re  ,  s’avvidero  dell’arte  del  Medico  ,  e/refero  publico  F  arcano  .  In 
fatti  poco  dopo  il  Sig.  Niccolò  Lanzani  diè  fuori  un  Libro  dedica¬ 
to  al  Sig.  Garelli  ,  a  cui  lavora  prefentemente  alcune  giunte  ,  dove 
difamina  le  ragioni  di  tal  metodo ,  e  reca  alcuni  cali  felici  :  Egli  però 
non  molto  fi  dilunga, e  reftringe  afTai  l’ ufo  di  detta  acqua  (  c  j .  Cre¬ 
do  9  che  V.  S .  lllujlrijjìma  non  ancora  /’  avrà  veduto  ,  che  però  ,  fe  io 
comanda,  avendolo  meco,  lo  manderò  fubito  *  che  farò  ritornato.  Lo 
fiato  prefente  delle  cofe  sì  è, che  tutti  i  Signori  Medici  di  Napoli, e  del 
Regno  fe  n’avvagiiono  ,  ed  io  nelle  febbri  petecchiali  *  che  due  anni 
fono  travagliorono  la  Provincia  ,  la  fperimentai  valevoliflima  ,  e  fa* 
la,mi  dice  il  Sig.Nicolò  Cirillifche  con  tutto  il  cuore  la  riverifcej^^e 
ella  operi  con  più  felicità  nell ’  ultimo  del  malore  ,  quando  V  infermo 
sfiacchito  affatto  ,  e  ridotto  al  verde  ;  (  d  )  forfè  perchè  nel  principio 
delle  febbri ,  e  nello  flato  ,  non  bene  la  cagione ,  che  le  produce  ,  pofla 
di fc logli ér fi  dall' acqua  .  La  maniera,  in  cui  fi  dà,  è  (  e  )  che  fi  toglie 
affatto  ogni  cibo  all  Infermo  per  cinque ,  fei  ,  o  più  giorni  »  fommini- 
ftrandogli  per  ogni  due  ore  detta  acqua  freddiflima  in  quella  quantità 
maggiore  ,  che  l’infermo  potrà  bere  ,  procurando  coll  arte  ,  che  egli 
non  fudi  ,  perchè  quello  è  il  peggior  modo  di  operare  :  dovendo  alla 
prima  fciogliereil  corpo  ,  e  fcaricarfl  per  copwfe  urine ,  e  fe  /’  Infer¬ 
mo  fu  fle  raffreddato,  come  ne'coagoli  avviene  ,  ribaldarlo .  Se  gli  de¬ 
vono  levar  da  fopra  tutti  i  pannamenti ,  e  coverte,  rimanendolo  col 
folo  pannolino  (/)  ,  col  quale  talora  fl  farà  vento  ,  per  impedire  il 
fu  dorè  » 

Si  è  tentato  poi  oltre  alle  febbri  cennate  ,  in  altre  malattie  an¬ 
cora  detto  ufo  $  e  fi  fono  a vvanzati  fino  a  darle  con  buon  efito  ( g  ) 
nell  Idroplfle  ,  avventurandola  ,  fe  vi  fla,  o  nò ,  rottura  ne *  vafì  del¬ 
la  linfa 5  e  l’han  praticata  nelle  oflruzioni ,  e  nell  Ipocondrìa ,  con  me¬ 
todo  però  diverfoj  poiché  in  detti  mali  Granici,  non  fe  gli  toglie  il  ci¬ 
bo  allatto  ,  come  nelle  febbri  9  ma  nel  giorno  una  volta  folo  fe  gii 
danno  quattr'oncie  di  pafla finijflma  cotta  in  brodo,  ovvero  due  Ova* 
e  quelle  due  ore  dopo  l’acqua*  quale  non  deve  elìere  così  copiofa,  ma 
baila,  che  nel  mattino  ne  beva  feì,o  fette  caraffe ,  ed  altrettante  nel¬ 
la  fera  fenza  cena» 

Si  è  fperimentata  ancora  profittevofe  f  h  )  nelle  convulfloni e 
nelle  afme  convulflve  $  in  quefle  però  /’  ad  oprano  calda  in  quella  lar¬ 
ga  dofe ,  che  fi  dà  la  fredda  per  otto  ,  0  dieci  giorni  9  come  in  tutti  i 
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Cronici  9  e  talvolta  piè-  Credo  5  che  la  qualità  dell’  acqua  fredda  Con? 
ferifca  (  i  ) ,  parche  lofiomaco  la  digerifce  più  facilmente,  fiimolando 
le  fibre  dello  fie/So  a  menarla  già .  In  fatti  il  rimedio  è  molto  valevo¬ 
le  9  e  da  praticarli  con  Scurezza  più  ,  che  altri ,  per  riparare  a’  ma¬ 
lori  gravitimi .  La  Filofofìa  9  che  v’aggiungono  è  9  che  detta  acqua 
fcioglie  tutto  ,  lo  che  fa  moto  nel  fangue  ,  e  rallenta  a  maraviglia  i 
Jfolidi.  Et  io  liimo  che  per  lo  moto  equabile  del  fangue  effendo  necef- 
faria  la  proporzione  tra  la  denfità9  e  celerità  delle  fue  parti*  crefcen- 
do  T  una  9  piùche  l’ altra  ,  la  fola  acqua  pub  ridurle  a  giuda  ragio¬ 
ne  9  perchè  camminino  con  ugual  moto .  Si  penfa  di  radunare  molte 
offervazioni  9  per  formarne  metodo  t  di  cui  a  fuo  tempo  farà  raggua¬ 
gliata  .  Fra  le  altre  vi  fono  opinate  diaree  >  difenterie  ,  ed  emorragie 
uterine  9  curate  con  detto  metodo  9  come  pure  afflizioni  iberiche  .  SI 
fono  alcuni  arrifchiati  a  bagnare  interamente  gl'  Infermi  con  detta 
acqua  •>{  l)  anzi  con  neve  difciolta  9  come  nella  cura  del  Configliere 
Porcinari  ridotto  all'  ultimo  *  ma  quefìa  unica  fi  narra . 

Vedrà  V.  S.  Iliuftriffima  da  quello  9  che  gli  Antichi  9  abbenchè 
aveflero  prefcritta  l’acqua  ,  quanto  diverfamente  da  quelli  l’abbian 
data  9  e  con  quanta  minor  franchezza  II  Signor  Nicolò  Grilli  nelle 
note  9  che  con  foravia  fua  laude  ha  fatto  alla  grand9  opera  dell'  Et- 
mullero ,  che  già  è  per  ufcirealla  lucefa  parola  nei  capo  delle  febbri 
acute  di  tal  metodo9e  poco  apprelfo  rapporta  il  cafo  del  Conte  Gallas 
Viceré  9  a  cui  infelicemente  s'intraprefe9e  fi  lafciò  efio  metodo  9  per~ 
chè  non  poterono  frenar  fi  i  fudoretti •  E  quello  è  quanto  in  una  Let¬ 
tera  ho  potuto  rellrignere  intorno  all’  ufo  di  tal  rimedio  9  e  fcongiu- 
jrandola  ad  amarmi  come  io  f ò  con  tutto  lo  fpirito  >  che  farà  Tempre 
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Vicoli  fi.  Obbligati fit.  Servidore  »  ed  Amicò 

Felice  Rofeti. 
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ANNOTAZIONE. 


jf  a  )  *1  Mmaginai  rettamente  »  che  dalle  Spagne  quello  metodo  por-»? 

1  tato  fo/Te  ,  per  avere  ,  tempo  fa  ,  letto  1’  erudito  Monardes, 
gran  lodatore  dell’acqua  fredda. 

(  b  )  Il  ragguaglio  ,  e  favio  giudizio  dell’  accennata  Scrittura  h 
nel  Capitolo  ultimo  dei  Libro  Intitolato:  Vero  metodo  di  fervirfi  del- 
/’  acqua  fredda ,  &c .  Opera  di  Niccolò  Lattzaniy  Medico  Napoleta - 
fio  9  &c. 

(  c  )  Non  aveva  io  veramente  veduto  ancora  il  fuddetto  Libro, ~ 
che  cortefemente  mandommi ,  il  quale  con  fommo  mio  contento  lef- 
fi  ,  di  cui  a  fuo  luogo  ne  farò  parola. 

(d  )  Dall’Annotazione  fatta  all’  Etmulero  dal  celebratiffimo 
Sig.  Nicolò  Girilii  ,  dove  parla  delle  Febbri  acute  primarie ,  cortefe- 
mente  dallo  Hello  mandatami  ,  fentirà  le  fue  ingegnofe  ragioni  ,  il 
tempo  ,  e  il  modo  più  ficuro  ,  di  dar  l’ acqua  fredda  nelle  accennate 
febbri  ,  come  pure  quanto  è  neceffario  da  faperli  ,  per  fervirfi  con  fi* 
curezza  d’un  tal  rimedio. 

(e)  Quella  regola  di  levare  affatto  per  alcuni  giorni  ogni  for¬ 
te  di  cibo  all’infermo  ,  e  in  fuo  luogo  frequentemente  copia  d* 
acqua  fargli  inghiottire,  che  a  prima  giunta  ,  barbara  pare  ,  e  maL* 
intefa  5  è  la  più  ficura  ,  e  la  più  lodevole  ,  che  in  tali  angurie  della 
didratea,  ed  oppreffa  natura  efeguire  fi  polfa  ,  e  da  cui  ,  fofpetto  for¬ 
te  ,  che  in  gran  parte  la  guarigione  di  molti  ferocilfimi  mali  derivi. 
Io  già  fu  1  la  pubblica  Cattedra  molte  Lezioni  intorno  sì  grave  pun¬ 
to  ne  ho  fatte  ,  quando  la  prima  fezione  degli  Afforifini  d’Ippocrate 
fpiegai ,  detelìando  ,  e  moftrando  quale  ,  e  quanto  errore  fatale  folle, 
quel  continuamente  fare  ingoiare  agli  affanno!]  infermi  brodi  fem- 
pre  di  fomma  follanza  ripieni, e  fovvente  con  uno,  e  alcune  fiate  an¬ 
che  con  due  tuorli  d’uova  frefche  ,  difciolti,  ovvero  pane  Totalmen¬ 
te  tritato  ,  e  in  ottimo  brodo  cotto  ,  aggiugnendovi  ,  per  follenergli 
in  forze,  e  per  maggior  ri(loro,fugo  dalla  carne  efpreffo  ,  e  limili  gra- 
Viflimi ,  e  nocentilfimi  cibi  ,  fondati  full’ inganno  ,  di  doverli  com¬ 
battere  più  la  debolezza  ,  che  il  male  j  la  qual  maniera  di  cibare  gli 
infermi  fu  agramente  ancora  dal  dottifiimo  Santorio  defedata,  quan¬ 
do  contro  le  Padovane  Donne  adirato  fcrilfe:  Inclinare  ad  vi&us  ple¬ 
nitudine m  9  ejl  f equi  pejfimam  muli  or  uva  opini  onera  9  qua  dicunt ,  fa¬ 
ti  us  epe  pugnare  cura  imbecillitale ,  quàm  cura  ipfo  morbo  .  Credunt 
cura  multo  cibo  confermare  patientes  in  fuis  viribus ,  ne  debiliten- 
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tur  »  ob  quarti  opini  onera  pereunt  innumeri.  Mutieres  enira  hac  Dia- 
bolidi  opinione  perdita  interiraunt  firn  parente s ,  fuesviros ,  filios- 
ftm  ,  é-  tandem  peenam  peccati  luunt  interimendo  fe  ipfas  :  atque  in 
bocfunt  adeò  pervicaces ,  &  irrationabiles  ,  ut  a  Medicis  perfuade- 

ri  non  voflìttt .  ' 

Lodo  dunque, ed  efalto  quella  rigorofiffima  Dieta,  che  unita  ali’ 

acqua  può  operar  maraviglie,  in  confermazione  della  quale  mi  piace 
di  riferire  una  mirabile  ,  e  vera  Iftoria  d’  una  fanciulla  ,  da  febbre 
terzana  doppia  continua  di  cattivo  coflume  opprefTa  ,  con  acqua  fola 
dal  mio  amico  Sig.  Giacinto  Celioni  ,  di  Tempre  grata  ,  ed  onorevo¬ 
le  ricordanza  ,  benché  con  altra  intenzione  felicemente  curata  ,  che 
qui  molto  a  propofito  cader  mi  fembra. 

Ifabella  Torti  ,  Figliuola  di  Metter  Bernardino  di  Revagna  d’ 
anni  fette  ,  di  corpo  pieno  ,  e  force  nella  fua  età  ,  effendofi  infermata 
di  febbre  terzana  ,  doppia  continua  ,  nel  fettimo  giorno  del  fuo  ma¬ 
le  perdette  affatto  la  cognizione  ,  la  favella  ,  e  1’  udito  ,  e  rellò  priva 
di  moto  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  a  riferva  del  capo  ,  e  del  refpiro. 
Veggendola  i  Genitori  in  uno  (lato  sì  deplorabile  ,  e  non  avendo  per 
la  loro  povertà, fino  a  quel  tempo  chiamato  alcun  Medico,  nè  fattole 
alcun  rimedio, che  un  femplice  ferviziale,.e  datale  acqua  da  bere  ,  ri¬ 
covero  al  lodato  Sig.  Giacinto  Celioni  ,  acciochè  in  tali  miferie  por- 
gette  loro  qualche  conforto. Vifitata  che  l’ebbe, conobbe,  che  febbene 
T’inferma  poteva  fopravvivere  ancora  qualche  giorno, ii  cafo  però  era 
a  tal  fegno  ridotto  ,  che  una  fletta  cofa  (lata  farebbe  il  medicarla  ,  o 
non  medicarla  ,  laonde  pensò  feco  fletto  ,  di  non  volere  prefcriverle 
altri  rimedi,  ma  lafciando  operare  il  tutto  alla  Natura,  attendere  So¬ 
lamente  ad  ottervare  i  fuoi  movimenti  •  E»  poiché  nel  grado,  in  cui  fi 
trovava  l’inferma  ,  era  del  tutto  imponibile  ,  il  poterle  far  prendere 
nutrimento  di  forca  alcuna  ,  non  volendo^,  o  non  potendo  ella  man¬ 
dar  giù  altro,  che  acqua  ,  gii  cadde  in  penderò  ,  di  fecondare  anche  in 
quello  il  volere  della  Natura  ,  fenza  sforzar  la  fanciulla  ,  a  prendere 
nutrimento  >per  vedere  ,  quantotquel  corpo  ave  (le  potuto  mantener  fi 

colla  fola  acqua ,  J'enz' altro  foftent  amento . 

Conchiufe  dunque  feco  fletto  di  voler  fare  quella  memorabile 
prova  »  laonde  ,  per  potere  più  facilmente  effettuare  il  fuo  intento  , 
ed  acciochè  i  Genitori  fi  quietaffero,  e  non  avellerò  ad  edere  d  impe¬ 
dimento,  tormentando  ogni  poco  l*  inferma»  per  farle  prendere^  ali¬ 
mento  per  forza,  conforme  tutto  giorno  facevano,  ditte  loro,  cne  pe¬ 
na  alcuna  non  fi  p rendettero,  fe  la  fanciulla  di  prendere  il  cibo  pro¬ 
pesole  ricufava .perché  l% avrebbe  mantenuta  con  un  diftillatoJi  Cap~ 
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potJeyCteovne  ancora  le  avrebbe  dati  a  fue  SpeSe, e  nafcofti  dentro  il  di- 
ftillatojtìjtti  i  medicamenti, che  le  fodero  biCogn^Ày  purché  fi  conten¬ 
ta  fiero  ,  di  non  darle  altro  per  bocca  >  fe  non  l 9  ordinato  da  lui  .  Ac- 
consentirono  di  buona  voglia  9  e  Dio  di  tal  fortuna  ,  e  il  Medico  di 
tal  carità  ringraziarono.  Laonde  il  dì  primo  Marzo,  giorno  di  Dome¬ 
nica  diede  principio  all9  offervazione,  ed  all’efperienza.  Accomoda¬ 
ta  dunque  una  Caraffa  d’  acqua  di  Gifterna  con  mezz’  oncia  di  Zuc¬ 
chero  per  libra  ,  dide  loro  ,  che  quello  era  flillato  di  Cappone  con 
dentro  alcune  polveri  cordiali  9  e  contra  la  febbre  »  lo  che  doVea  fer- 
vire  per  fole  ,  ed  unico  nutrimento  ali’  inferma  ,  dandogliene  fpeflb» 
e  in  tutte  le  ore  fenza  regola  alcuna  9  avvertendogli ,  che  fe  le  avef- 
fero  data  qualche  altra  9  benché  minima  cofa  ,  era  Scuramente  fpe- 
dita.  . 

A  dì  2.  Seguitava  la  febbre  ferociflima,  con  i  medefimi  fintom- 
mi  9  onde  quello  fervizial  le  prefcrilfe  :  Recipe  Aq .  commuti.  lib .  i. 
Saccbar .  rubr .  unc .  1.  Salii  commuti*  dram.  1.  Olei  commuti .  tote. 
V.  Mifce  :  il  quale  alcuna  operazione  non  fece.  Verfo  la  fera  9  nuova 
accezione  di  febbre  9  notte  inquieta  9  non  movea  altro  9  che  il  capo, 
tutto  il  redo  affatto  immobile  .  In  quelli  due  giorni  prefe  Colo  libre 
quattro  9  e  mezzo  del  creduto  d  i  11  i  1 1  a  co . 

A  dì  3.  Seguitava  col  tipo  folito  la  febbre  9  qualche  volta  fi  la¬ 
mentava  *  e  in  quello  giorno  prefe  tre  libre  del  fuppoflo  dillillajto.  A 
ore  23.  fi  rinovò  la  febbre  con  i  foliti  fintomi  1  e  divenne  rolla  nel 
\  volto. 

Nel  4.  giorno  la  mattina  a  buon9  ora  era  mitigata  la  feb¬ 
bre  9  le  fece  porre  il  folito  fer  viziai  e  9  che  portò  fuora  qualche  poco* 
d’  eferemento  giallo  .  In  tutto  il  giorno  ebbe  una  fete  ardentillìma  » 
e  bevette  molto. 
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Il  dì  f.  febbre  ardentiflìma  9  forze  affatto  abbattute  ,  le  parti  Ci 
confumavano  9  il  polfo  però  gagliardo  ,  e  refillente  ,  i  foiiti  finto¬ 
mi  fenza  moto,  e  fenza  favella,  eccetto  un  languido  lamento  9  e  mo¬ 
vimento  di  capo  .  Bevette  molto  nella  notte  9  e  orinò  poco. 

Nel  giorno  6.  quiete  in  apparenza  maggiore .  Il  folito  fervizia- 
le  con  ufeita  di  maggior  copia  di  rugginofa^materia  .  Chiufe  i  denti9 
onde  le  davano  il  folito  diftillato  con  un’  ampolla  dal  beccuccio  per 
il  foro  di  un  dente  9  che  le  mancava. 

Nel  dì  7.  le  cofe  andavano  alla  peggio  .  Le  diedero  molto  del 
folito  diftilìato  per  la  feneflrella  del  dente  ,  che  mancava.  Orinò  po¬ 
co  •  Tornò  la  fera  ad  inafprirfi  la  febbre. 

A  dì  8.  fi  perderono  tutte  le  forze  .  Apparve  una  macchia  nera 
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nella  natica  deftra.  Ardore  grandiffimo  .  Il  folito  ferviziale  con  qual¬ 
che  evacuazione  di  materia  fetida,  e  rugginofa.  Ritornò  il  folito  pa- 
fofifmo  febbrile  ,  e  dormì  poco  la  notte. 

A  dì  9.  duravano  ancora  i  funefti  fintomi  .  Si  dilatava  la 
macchia  nera  nella  natica  deftra  ,  e  ritornando  la  notte  ,  ritornò  il 
parofifmo .  Beveva  al  folito. 

A  dì  io.  era  formata  la  Cangrena  nella  natica  deftra  9  non  pii 
lar°a  di  un  mezzo  Ducato,  fopra  la  quale  fu  pofto  un  poco  di  Cerot¬ 
to  Diachilon  femplice  9  per  difenderla  dall’  orina.  Seguitava  la  folita 
febbre. 

A  dì  11.  apparì  un’altra  Cangrena  nell* altra  natica  9  fopra  fa 
quale  non  fi  pofe  altro,  che  pezze  bagnate  in  acqua  Comune  .  I  foliti 
fintomi ,  e  1*  acqua  folita. 

A  dì  1 2.  fi  fcoprì  fotto  la  pianta  del  piede  deftro  una  vellica,  la 
quale  tagliata  avea  fotto  una  Cangrena  .  Vi  furono  applicate  le  fole 
pezze  bagnate  d’acqua.  Così  le  altre  Cangrene  non  fi  medicavano 
in  altra  maniera  ,  fe  non  con  pezze  inzuppate  d’  acqua  calda  ,  per 
vedere  ,  che  cofa  fapeva  far  la  Natura  .  Era  poco  meno  ,  che  morta  , 
con  i  foliti  feroci  fintomi  ,  e  col  rimedio  per  cibo  folito. 

Sino  al  dì  24.  tirò  avanti  in  quefta  forma  ,  applicandole  un 
giorno  sì  ,  e  un  nò  i  foliti  ferviziali ,  co’  quali  fi  fcaricava  ogni  vol¬ 
ta  di  materie  gialle  ,  e  rugginofe  ,  e  qualche  fiata  denfe  ,  ed  alcuna 
volta  delle  fuddette  materie  gialle  da  fe  ,  con  iftupore  del  curiofo 
Celioni  ,  in  vedere  1’  ufeita  di  tanta  robba  ,  non  prendendo  mai  la 
paziente  ,  che  fola  acqua,  alquanto  inzuccherata.  Le  Cangrene  fetn- 
pre  nel  modo  folito  curate  .  La  febbre  accompagnata  da  fuoi  fin¬ 
tomi  fempre  inalterabile. 

A  dì  2  j*.  era  ridotta  all’  eftremo  .  Non  v*  era  più  ,  che  pelle  ,  ed 
offa  .  La  faccia  Umile  ad  un  Cadavere ,  nè  più  moveva  il  capo  .  Gli 
occhi  chiufi  ,  il  polfo  appena  fi  fentiva  ,  e  pareva  un  filo  di  feta  .  Si, 
feguita va  al  folito. 

A  dì  26.  Tutto  conforme  al  folito ,  e  non  mancava  ,  fe  non  che 
fpi  rafie.  -  ' 

Nel  dì  27.  il  polfo  fi  dilatò  un  poco  più  ,  nè  era  così  frequente. 
Il  folito  diftillato,  e  le  Cangrene  al  folito  modo  curate  .  Si  fcaricò  il 
ventre  di  materie  gialle  da  fe.  ■  ; .  • 

Nei  giorno  28.  il  polfo  fempre  più  dilatato  ,  mofie  il  capo  » 
apriva  bene  la  bocca  ,  b  fi  faceva  al  folito. 

A  dì  29.  aprì  gli  occhi,  da’  Genitori  chiamata  .  La  fete  mitiga¬ 
ta  7  il  polfo  ^migliore,  orinò  affai,  fi  fcaricò  il  ventre, pafiò  con  quie- 
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te  la  notte,  non  crebbe  il  parofìfmo  .  La  (olita  acqua  ,  e  non  altro; 

A  dì  30.  feguitò  il  miglioramento  .  Allora  le  pretende  tre  on¬ 
de  di  latte  di  Pecora  *  il  quale  aflorbì  volentieri  ,  e  quedo  fu  il  pri¬ 
mo  cibo  a  una  fanciulla  ,  che  rinafceva- 

A  dì  31.  libera  affatto  dalla  febbre.  Polfo  più  pieno,  chiaro  in¬ 
telletto  ,  e  un  p b  pò  di  moto  nelle  dita  .  Crebbe  la  dofe  del  latte  a 
oncie  cinque  ,  e  lk  fera  un  Pomo  ,  Melo  Rofa  ,  cotto  fatto  le  ceneri 
calde  .  Frà  il  giorno  il  folito  creduto  didillato. 

Nei  dì  1.  di  Aprile  .  Mente  eh iariflìma,  moto  aperto  delle  dita. 
Più  non  fi  diede  acqua  .  La  nutriva  di  foio  latte,  e  Pomi  cotti.  Dor¬ 
miva  bene  la  notte.  •' 

A  dì  2.  Aprile,  fi  guarivano  tutte  le  Cangrene.Mteveva  libera¬ 
mente  le  braccia  ,  e  le  mani  ,e  interrogata  cominciò  a  dire  qualche 
parola  tronca  .  Seguitava  col  folito  cibo  di  Latte,  e  Pomi  cotti  .  Il 
corpo  da  fe  operava. 

A  dì  g.  moveva  tutto  il  corpo,  ma  con  grande  fatica.  Desidera¬ 
va  parlare  ,  ma  era  balbuziente  ,  e  le  mancavano  le  forze  .  Le  Can- 
grene  furono  guarite. 

A  dì  4.  Sanità  ficura,  polfo  valido,  cognizione  aperta,  e  difeor- 
fo  libero  .  Di  nuovo  mutato  il  cibo  j  dandole  una  Panatella  ,  exosì 
fino  a  dì  fei  governata  dall5  accorto,  e  favio  Cedoni,  il  quale  veggen- 
dola  ormai  Tana  ,  e  famelica  ,  la  rinuncio  alla  cura  de’ Genitori  ,  e 
riacquiftando  appoco  appoco  tutte  1/e  forze  fue,  venne  pingue,  robu- 
fta  ,  e  colorita,  e  vive  ancora  (  a  J  j  rinovàta,  anzi  rinata  più  bella  ,  e 
più  gagliarda  di  prima. 

Quella  è  l’ Ilìoria  ,  amatifllmo  Sig.  D.  Diego  ,  memorabile  in*; 
vero  ,  e  degna  d’ elfere  faputa  da  chiunque  ha  fapore  di  Medicina  » 
imperochè  pub  cavare  da  quella  ottimi  lumi  per  il  governo  ,  e  per 
la  cura  di  una  tal  Torta  di  febbri ,  peccando  certamente  non  tanto  i 
Medici  ,  quanto  i  Domedici  più  nel  volere  far  troppo  ,  che  nel  far 
troppo  poco  ,  e  chiaro  veggendofi  >  edere  la  natura  non  didurbata, 
ma  dolcemente  ajutata,  la  vera  ,  e  fola  Medicatrice  delibali,  confor¬ 
me  c*  infegnò  il  noftto  Divino  Maedro. 

(f)  Confiderabile  molto ,  e  di  una  ferie  rifleifione  ,  degniamo,! 
che  non  debbano  fudar  gl’  Infermi ,  parendo  ,  che  una  via  delle*  più 
lodate  ,  e  più  fidure  dimate  di  liberargli  da  ogni  fotta  di  più  mali¬ 
gna  ,  e  rabbiofa  febbre  appreso  l’  univerfale  de’  Pratici  ,  sì  antichi* 


come 


v 

(a)  Così  a  me  fcriveva  l'  f  amic&CeJioni  a  d) 

Marzo  da  Livorno* 
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come  moderni  *  fia  promuovere  la  trafpirazione  più  libera  ,  ed  il  fu- 
dore  9  per  cui  tanti  aleffifarmacb  e  bezuartici  rimedj  fi  prefcrivono: 
nulladimeno  ilare  all*  efperienza,  e  all5  otfervazione  birogna,prima>e 
principale  maeftra  nella  nofir’  Arte. 

(  g  )  Ghe  alcune  Idropifie  ,  dipendenti  da  cagion  calda»  per  par* 
lar  con  gli  Antichi  9  quando  non  vi  fia  sfiancamento  9  o  rottura  de* 
vafi  linfatici ,  pollano  9  anzi  curar  fi  debbano  con  beviture  copiofe  d* 
acqueto  infegnarono  anche  i  due  gran  Pratici  Montano  (a),e  Mer¬ 
cati  (  b  )  9  caltela 9  cura  non  j  uveiti  9dicendo ,  tranfeundum  ad frìgi  da, 
e  Carlo  de  la  Font  9  Profeflbr  Parigino  in  una  DilTertazione  9  de  Hy - 
drope  Tirapanitide  riferifee  »  d’ elfere  fiato  da  lui  curato  un’Idropico 
coi  fargli  cavare  tre  volte  fangue,con  ferviziali  emollienti!  e  refrige¬ 
ranti  9  con  lattate ,  e  giulebbi  d’ erbe  refrigeranti^  ed  emollienti  >  e 
con  un’  elettuario  aflbrbente. 

(  h  )  Ecco»  come  quegli  uomini  grandi  hanno  conofciuto  9  nuo- 
ce-e  V  acqua  fredda  nelle  Convulfioni  >  nelle  Afme  convulfive  9  e  in 
tutti  i  mali  Cronici  9  dandola  in  quefii  cafi  calda*  come  ho  io  dimo- 
ftrato  a  V.  S.  Illuftriflima  in  più  luoghi  doverli  dare:  laonde  fomma- 
inente  feco,  e  meco  mi  congratulo  di  una  cofa  9  da  cui  fovente  la  vi¬ 
ta  9  o  la  mòrte  >  o  almeno  la  lunghezza  9  e  brevità  di  così  angofeiofi 
tormenti  dipende. 

(  i)  E’  verillìmo  9  che  l’acqua  fredda  più  predo  pafia  ,  come  in 
me  dello  ho  provato  9  e  nella  mia  prima  Lettera  notato  :  ma  non  è 
Tempre  defidera  bile  9  e  necefiario  ,  che  così  prefio  pallLdovendofi  Tov- 
vente  bramare  9  che  fi  trattenga  y  quanto  balla  nel  corpo  ,  per  aver 
tempo  di  fare  tutte  quelle  utili  operazioni  9  che  dalla  ftefia  fi  afpet- 
tano  r  per  potere  feiogliere  i  Tali  *  alTottigliare  le  mucellaggini  9  tritu¬ 
rare  le  materie  grolTeie  più  lubricherà  fluflìbilbe  feorrenti  render¬ 
le  9  &c. 

(  l  )  Grande  9  e  ardito  fperimento  è  quello  9  di  bagnare  intera - 
mente  gl *  infermi  con  acqua  fredda  *  anzi  con  neve  difciolta  *  che  $ 
fe  la  cura  va  bene9può  in  verità  ammirabile  dirli  9  e  fuperante  quel¬ 
la  di  Antonio  Mula  fatta  ad  Augufio  9  che  finalmente  bagnò  la  fola 
regione  dei  fegato  9  ma  però  quella  in  Napoli  finora  unica  fi  rac¬ 
conta. 

Palliamo  ora  alla  dottiffima  egualmente  9  che  favia  Difiertazio- 

....  .  iì  *  •  *  :  -  ‘  ne 


(  a  )  Jo :  Bapt .  Montar;  us  Conf.  86  g* 

4  5  )  Ludovic*  Mercatut  dejHydropec 
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ne  del  fovralodato  Signor  Nicolb  CirillI,  uomo  di  quel  vaiorei  che  la 
fama  meritamente  divulga  »  polla  per  Annotazione  al  Trattato  delle 
febbri  acute  dell’  Etmullero  j  che  ora  in  Napoli  ftà  per  terininarfene 
la  riftampa  con  le  note  di  sì  valente  Maeftro>per  accommodare  quella 
Pratica  al  nolìro  Clima»  con  utile  incredibile  degl’infermi»  con 
lode  dell’  Autore  »  e  con  applaufo  univerfale  da  tutti  fofpirato  »  e 
ardentemente  defiderato. 

De  Frigidae  in  Febribns  ufu  - 

Liberali  orerà  »  &  praef enira  Aquae  »  Potuta  F  e  bri  citanti  bus 
concedendum  efie  >  notavimus  fuprà  col.  499.  lit.  H.  'Nota* 
mus ,  &  bìc  in  Febribus  aefiu  int  enfiar  i  »  &  claraosa  /iti  v e xa uri¬ 
ti  xs  1  ehm  feilieet  ob  longiorem  fermentati  onera  abfumtà  fuperflua 
burnì ditate  »  exfuccxm  f ere  redditur  Corpus  ,  frigidae  Aquae  Pota - 
timi  bui  »  po/l  Paroxyfmi  filatura  exbibitis  1  alterando s  efie  »  ut 
vulgb  loquimur  »  AEgrotantes  :  ìdque  eb  audentiàs  faciendum  efie 
judicamus  »  fi  linguae  ariditas ,  uyinarum  rubor  »  aerar  juvenilisy 
anni  tempus  aeflivura  »  &  largirti  bibendi  confuetudo  fuaferit .  Hac 
enim  medendi  methodò  »  ni  fudores  falubres  Febris  caupara  extur - 
bantes  fuperveniant ,  ut  faepè  folet  ;  /altera  /angui  ni  s  fiuxilitas » 
fenfira  ex  Febris  fervore  deficient  ,  potulentil  J'ubjìantiH  fuperaddi - 
tii  confervatur  :  qnod  aquofuYa  enira  in  Sanguine  efi  »  ajf  duii  praeter 
natura e  leges  fatta  ebullitione  »  fenfra  abfuraitur  »  atque  adeb 
fu  ìp  bar  e  a  »  ó*  oleofa  ìllius  portio  fere  fola  remanens  tenax  reddi¬ 
tur  ?  ut  facilè  in  exiguis  i  (è*  capi llaribns  corporis  canaliculis  mo¬ 
ra  m  trahens  »  otgrè  circuir um  abfohat  »  atque  inde  inflammationesy 
abfccfius  »  gangraenae  ,  non  fine  evidentijfima  aegrotantis  pernicie, 
fuperveniant, 

Hac  raetbodo  fecuriàs  utimttr  »  fi  purgatura  primis  Febris  die- 
bus  fit  Corpus ,  &  Morbus  feptiraara  diera  praetergrefius  fi  e  :  hoc 
enira  cafu  nullns  epe  poter it  metus  »  ne  crudorum  baraorum  Jaburra 
in  primis  vii's  Jìabulans^ex  multa  crudae frigidae  Aquae  ingurgi¬ 
tai  ione  1  copiofioy  reddatur  »  atque  adeb  major  era  fermentat  ionera 
ncqunens  ferocioyem  Febriraf  cum  urentiore  adhuc  aejìu  conjun- 
&am  ,  excitet .  Verura  fi buraoy  Febyira  producens  adeb  fervidxsi  Ó* 
f erraentif cibili  s  fit  ,  Bi/is  nempe  tennis ,  ut  in  ipfo  fiat  ira  Morbi 
principio  »  maximum  aefium  ,  maxiraamque  anxìetatem  pariat  »  non 
fine  in fiararn ationis ,  vel  raptus  ad  partern  aliquam  principem  metuì 

tunc 
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trine  ad  Frìgi  dae  ufura  ,  et  tara incipiente  Morbo  ,  decerti  end  um  efiè  r 
e  xi fi  imo  ;  ut  fcllica  cohìbìto  ,  quo  ad  fieri  potefi  ,  bumoris  ferocien- 
tls  irapetu  9  &  pari  et  prlnclpes  tueantur  9  &  paftls  velutì  inducili 
tranquilli  àt  indicata  remedia  propi  nari  ,  citque  prò  morbi  caufsà  de* 
pelle nda  accommodatior  medendi  methodus  ìnfiitul  pojfit .  ' 

Faclt  bue  Hifioria  Febris  hoc  medendi  genere  9  Divino  prae- 
fente  Numine  9  olirà  extinclae  .  Dominus  N.  N.  anno  170?.  quurti 
ardente  Seirio  ex  Apuliae  litore  Neapolira  adventafiet  >  et  fi  exaElH 
Vi  Ehi  s  rat  Ione  ufusfalubrem  per  aliquot  dies  degifiet  vi  tara ,  vigefi- 
ma  t  erti  a  tarnen  Augufti  in  Febrem  >  levi  refrigeratione  ,  &  ofeita- 
tionibus  invadentem  incidit  :  videbatur  è  Limphaticarum  generei 
quippe  quarti  calidi  9  frigidlque  aeris  viciffitudine s  praecefierant% 
ac  maxima  crudarum  urinarnra  copia  comitabatur  .  Sequenti  die 
foeces  fponte  qnamplurirnae  ficefìereyFebrifque  aliquantulum  fé  re- 
ni  fitta  at  circa  vefperam  fenfira  increfcere  coepit ,  ut  rnokfiam  vi¬ 
gili  ara  cura  anxietate  copulai  am ->  per  tot  ara  noEleminfirret  :  mane 
qaura  injeEto  clyfiere  foeces  AEger  promptè  dejiceret ,  turbato  ira- 
modi cè  Ventriculo  ■>  parura  amarao ,  & \finc erae  Bilis  evorauit .  Hinc 
autla  molefiia  9  &  vomendi  conatus  :  quare  e  re  effe  judicavi  » 
nati f e  ara  leviorì  medicamento  movere  ,  ut  velini  prodroraura  fortioris 
Emetici  pr aera itter era  ;  linciava  igitttr  cura  fimi  P  e  Oxlfaccbari 
fimplicis  9  tri  bus  Aquae  tepidae  uncis  dilutara  propinavi  ?  quo  faElo 
ac  ebarta  9  pluraifque  in gulam  trami ffis ,  concitato  Voraitu  ,  multa 
Bilis  viridi s  atque  aeruginofae  copia  eduEla  facile  efi.  Nullum  bine 
AEgro  levamentum  9  imo  poti  ih  omnia  ex  ac  erbata  funt .  Febris  in 
imraenfura  auEta  >  pulfibus  tarnen  obfcuris  ,  &  inaequalibus corpus 
tepefeere  firaul  ò*  madere9  praefirtira  circa  frontera9&  peclus9coepit  : 
animaks  vlres  fere  refolutae  ,  ut  adfiantium  auxilio  9  vel  ad  caput 
movendura  indigeret  9  etfi  ajfiduò  conaretur  bue  illue  immodica  ja- 
Etatione  fi  devolvere  :  anxietate  maxima  angebatur  >  &  prae  Febris 
aefiu  fpirandi  difficultas  vebementer  premebat ,  ac  penè  fuffbcabat: 
oculi  treraentes  »  &  non  bene  commijfis  palpebri s  claufi  \  facultates9 
ut  vocanti  boegemonicae  oraninò  laefae9ut  eorura,quae  mox  expetive- 
rat  non  efiet  memoria  :  fuper  omnia  tamen  Ventriculus  extreraè  an- 
xius  e  rat ,  ut  nec  leverà  regioni  s  ipfius  exterioris  contaElura  fufiine- 
re  prae  dolore  valeret  AEger ,  in  maximo9  circa  meridiera  conflitutus 
vitae  difcrimlne  .  His  rerum  angufììh  adfians  ego  prefius  9  quurti 
oranìa  baec  firoptumata  ferventi fiimae  Bili  Ventriculum  lacepentì9 
indeque  univerfura  corpus  Infifiantl  >  accepta  refirenda  efie  credi- 
detim  9  nonnifi jad  Frigidae  liberali  or  era  ufum  deveniendum  efie  ex- 

-  l  r  *  ”  *”  "a  ■**  *  ■.  . 
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tempore  decreti  •.  ea  entra  efferatae  Bili $  impetum  coérceri  ,  cor  por  is 
anxietatera  fedari,ac  praecordiorum  aeflura  demulceri  pofie  exiftiraa - 
vi  •  Earaque  animi  fententiam  eo  proraptiàs  ampie xat us fui  ,Juve* 
ni  lem  AEgrotantis  aetatem ,  cali  di f simam  cor  por  is  temperaturam , 
fervidura  anni  tempus  ,  atque  vetufiara  Aquara  potandi  confuetudi - 
nem  contemplati is  :  praeterquàm  quod  nec  crudorum  humorum 
acervum  in  corpore  ìatentem ,  nec  pblogofim  alicubi  jam  fattam  ,  nee 
meatuura  impedimenta  quaecumque  ,  ///  corpore  ceteroqui  fano » 
fufpicari  un  quarti  potui fiera  .  Quocirca  nivatara  Aquara  per  vira  pri¬ 
mo  ,  modica  quantitate  ,  recreato &  apertis  jam  oculis 
AEgro  li  ber  alior  era  hauflura  exhibui  ,  idque  tertiò  iteratum  »  cura 
repentina  bibentis  refocillatione  ?  fine  adftantìum  flupore • 
<g) \uumque  illius  Hippocratis  de  int.  afT.  raeraor  efiera  :  Quum  calor 
habuerit ,  lintea  aquà  frigidi  cin&a  apponito  ,  qua  parte  fé  maxime, 
ardere  dixerit  :  hoc  etiara  remediì  genere  ufus  fui  -,  lintea  enira  ni - 
vatà  Aquà  madentia  propriis  etiam  raanibus  ,  aefluanti  Ventriculo 
applicavi  .  Hit  praefidiis  ìllicò  incale fcit  corpus  »  raens  refipifcit , 
acce  d  un  t  vires ,  verbo,  AEger  ex  Orci  fauci  bus  eripi  vifus  ejl . 

autera  Febris  adhucdura  perfeverabat  ?  tr an fatto  Par oxy fimi 
vigore  (  a/m  etiara  fententiara  concedentibus  Medicis  ) 

larga  itera  Frigidae  potatio  ,  praefcripta  fuit  :  per  fomnura  co - 

piofus  eraanavit  fudor ,  cura  furaraa  Febris  remifsione  .  Veràra  quum 
dejiciendi  conatus  ac  ventri s  tonnina  ,  huraoris  in  inteftina  delàpfi » 
o/arn  fibì  per  alvura  tentantis  haud  obfcura  efient  indici  a  fequen - 
ti  die  Syrupus  de  Ci c borio  Nicolai  ad  One .  i.folutus  in  pari  quan¬ 
titate  Decotti  laxat ivi, atque  addita  Rhabarbari  Drac.  i.  Ó1  fi»  exbi- 
bit  us  fuìt^quo  bilofa  quarnplurima  femper  cura  levami  ne  dejetta  funt . 
Febris  et  fi  levis  ad  feptiraura  ufque  cura  ali  quo  proraeridianis  borii 
incremento ,  AEgrura  exercuit,fed  li  ber  allori  Frigidae  Potu  feraper 
conce  fio  extintta  efi .  Gpuura  autem  ferael  atque  iterum  fub  ìnterrait - 
tentis  fpecie  recurreret ,  Chinachinà  exbibità  prorfus  evanuìt . 

Haec  Frigi  dara  in  F  e  bri  bus  adrainifirandi  Metbodus  nova  fa¬ 
né  non  efi,  &  fi  iìs  legibus ,  quas  fuprà  innuiraus ,  inftituatur  ,  feli- 
cera  in  Praxi  eventum  jure  AEgrotantibus  poliiceri  poteriraus .  No¬ 
vitati  s  potiàs  fpeciem  praefefert  ea  Metbodus  ,  Frigi dam  non  folum 
febricitantibus  ,  fed  etiara  quarnplurimis  aliis  aegritudinibus  affetti s 
exbìbendi  ,  quae  Hifpanià  ,  ut  fertur  non  rnultis  ab  bine  annis  bue 
tranfmifia  ,  tentabundo  primiera  aufu  ad  praxira  revocata  fuit ,  mox 
fenfira  increbrefeens  illius  ufus ,  adeò  in  vulgus  tranfiit ,  ut  nullura 
fere  fit ,  in  defperatis  praefertira  raorbis,  familiari us  Medicamentum , 
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attàm  Aquamjuxta  tilt  ut  Ma  badi  canones  propinarti  .  Metboiut  ufi 
ut Jublato  AEgrotantibus  faltera  ad  triduum  ormi  cibo  ,  urani  qui  ri- 
medio  ,  fola  Aqua  nive  refrigerata  ebibatur  ,  quae  ad  librarti  u tiara t 
&  ampli us  ,  prò  aegri  conditione  ,  ficunda  vel  tertia  quoque  bora* 
noBu  diuque  »  ettaro  vi  renuentibus  fatta  exhiheatur  .  Profetar  urn 
remedium  ex  eoutplurimum  dignofcimus  »  fi  tepefcettt  AEgrotantis 
corpus  fenfim  ìncalcfcere  »  i  nei  piai ,  ftpulfus  valìdìores  y&magis 
gequalet  reddantur  ,  ftque  Febris  aliqnalh  ramifero  obfervctur. 
Fucilerà  e  fé  Aquae  tranfitum ,  aieoque  in  illius  ufu  inftfiendumy 
ex  eo  conjicimus ,/ì  praecipuè  Ziri  «tu  muhae,&  Aqueae  excernantun 
folet  ferì  fernper  ,&■  Alvus ,  folvi  non  (ine  aegri  emolumento  .  Tran¬ 
fatto  triduo  i  Cibus ,  fed  parcus  «  &  non  valdì  nutrìetts ,  ut  Ora 
furbi  lia  ,  Fafiilli  è  mica  panis  ,  vel  quid  fimile ,  bit  vel  fernet  in  die , 
porrigatur  :  conce  fio  autem  commodo  prò  cibi  afiumpti  confettane 
fpatfo,  iter  urti  ad  Frigidae  potatianet  in  multos  dies  prolatandas  de - 
veniendum ,  quae  quo  aeger  in  me  li  or  enfiatura  evaferit  ,eò  rarioret > 
&  pa.rcio.res  funt  perraitendaex  uberiori  fenfira  conce  fio  cibo  :  Granino 
antera  a  Carnibus  abfiìneniura. 

Propofìtara  Frigidae  exhibendae  Metbodura  (  quarti  Diaetam 
Aqueam  >  jure  appellar t  pofie  exi fiimo)  fìcut  minime  defpiciendam 
judicamus ,  ita  è  contrario  in  omnibus  Morbis  i  omniumque  Irlor- 
borura  attributionibus  coeco  irnpetu  ,  ut  quidam  faciunt  y  amplett en¬ 
duro  efie  negamus  .  (  a  )  Magnumfanè  remedium  efi  Diaeta  Aquea » 
quare  in  illius  adminifiratione  *  quemadmodura  in  omnium  magno- 
rum  remedi  entra  ufu  >  accuratifsimis  cautionibus procedendura  ->  ne 
quod  prò  AEgrotantis  falute  ifiituitur  >  illius  potius  necern  molici» 
tur  •  §1”  ampi  uri  ma  quidem  hìc  proponi  pofie  nt ,  tura  e  pena  Pbìlo 
fophica  deprorapta  9  quoad  bujus  r tracchi  operandi  modum  r  tura 
etiara  ex  Tberapeutica  ,  ad  reffum  illius  ufura  injìituendum  /arieti- 
tia  j  verum  ne  nirais  in  longum  difirabatur  otatio  9  filoni  t  a  quaedartv 
ad  Praxìm  faciendam  ucce paria  illorum  èreviter  additisi  ra  tioni» 
bus  9  inter fcrere  contenti  eriraus  .  plura  cupit  adeat  abfolutij - 
firnurn  de  bac  re  Travatura  conci  vis  nofiri  &  amici  *  Cl.  Nicolai 
Lanzani  *  del  vero  Metodo  di  fervirfi  dell’Acqua  fredda  nelle  Febbri 
&c.  infcriptum  atque  CU  Pìro  JVic.. Pio  Garelli  Caroli  VI •Caef ari t 

Archiatra  dìcatum*  #  #  «&  . 

P  rimura  quid  era  montterim  in  Febribus  quihufcunque  five  Se - 
Titgnis  9  fi  ve  filali gni  Aqueae  Diaetae  tempus  opportunum  battà  epe 
raorbi  principiura  :  tttne  enim  cruda >  tenaxque  exifiens  materia  mor¬ 
tifica  9  frigidae  ajfufione  crudior  y  vifeidiorque  redditur  %  acquern- 
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adraodum  f erme ntef centi  fimo  Aqua  affufa  majorem  fermentai ionem 
urti  perii  tur  9  ita  faepenumerò  faBum  efl  9  ut  in  Febrìum  principio 
Aqua  intempcranter  exbibita  majorem  fermentationem  non  fine  pu - 
tre  di  ni  s  accefiu  accenderit.AEquum  igitur  efi  ut  tronfialo  Febrium 
incremento  univer fiali  ,  &  fiorente  j  am  Morbo  (  ut  Hippocratis  utar 
diSUone  )  càm  fcilicet  materia  illurn  fovens  ex  di  ut  ina  ebullitione9 
particularum  contritionem  quondam  9  vel fi  mavis  aliquatera  CoSìio- 
nit  fipeciem  9  adepta9  pojfit  copiofiae  Aquae  exhibitione  9  illiufque  cura 
liquori  bus  Corporis  pernii  filone  9  nielliti  praecipitari  ?  fecerni  9  atque 
per  accomodati  orerà  vi  ara  dcturbari  .  Sic  pofi  Frigidae  jufio  tempore 
exbibitae  ufiurn  Criticas9  vel peralvum9  vel  urinae  vias ,  evacuatio- 
net  obfiervare  fiolemus . 

Fraetercà  animadvertenàum  9  haud  abfique  fana  rat  ione  Cibis 
cmninò  AEgrotantes  prohiberi  (b)9  cura  Frigidae  ufiurn  aggredimmo 
et  entra  Qbus  uno  eoderaque  tempore  cura  cvpiofia  Aqua  exhibitus  , 
vel  pravi  s  h  umori  bus  nonnunquara  in  ventri  culo  9  &  inteftinis  fi  a* 
bulantibus  permifius ,  noxiam  putredinera  conciperet9  vel  faltera  te¬ 
nnero  Aquae  fiubjtantiam  inficiens  9  tara  minàs  aptara  redderet ,  ut 
facile  exiìijfma  vafcula  permeare  ,  adeoque  in  extima  fimul  &  inti¬ 
ma  corporis  disjici  ,  atque  fundi  pojfit  9  ad  fecretionera  &  praecipi - 
tationem  noxiorura  humorura  moli  end  am.  Ncque  deVitae  difcrimine 
hac  inedia  timendura  efi  .  Nata  illara  facili  ferunt  9  AEgrotantes  ex 
eo  9  quìa  fati  a  ob  Aquae  frìgi  ditatemfibrarura.omniurn  Corporis  corm 
rugatione  nectfianò  Tranfpirationis  negotium  ob  ar  Sì  torà  reddito 
Cutis  fpiracula  9  quammaxiraè  irapedìtur  :  <jj)uare  quum  minor  fit 
fu bfi untine  Corporis  abfumtio  9  minor  erit  affiduae  reparationis  9  feu 
nutritionis  necejjìtas  .  Praeterquara  quod  Aqua  ipfa  nutrimenti  ofifi- 
cinas  ajfiduò  praeterfiuens  9  fi  quae  inibi  funt  alimentorura  reliquiae 
(funt  antera  femper  impaSìae  )  eas  fecum  rapit  9  atque  per  univer- 
fum  Corpus  diffundens  9  partiura  Nutritioni  c/uoad  fieri  potcjte  con - 
fulit .  Pofi  triduanara  antera  Inediara  parcè  Gibus  efi  concedendus9 
ut  priàs  monuimus  ,  Ó*  guiderà  minime  ex  Carni  bus  aut  fimi  li  bus 
paratus  9  ne  in  debili  Ventri  culo  corrurapatur . 

lllud  bine  evidentififimè  inferri  de  ber  e  notaraus  9  prò  Aquea 
Diaeta  ,  naturatemi  purififimam  Aquara  adhìbendam  efie *  qua  cui - 
curaque  defiillatae  9  vel  cujufivis  alterius  corporis  permifiione  medi¬ 
cata  anteferenda  efi  :  quippe  quod  pura  mutationera  baud  facile  fu- 
feipiat  9  &  quum  nullura  adraixtura  habeat  pulvificulura  pur  ara  fiub- 
Jìantiara  inficientera  9  anfraSìuofos  corporis  canaliculos  promptè  prae- 
tergrediatur . 
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llluà  quoque  imprimìs  aniraadvertendura  ,  Aquam  nonni  fini - 
vatam  AEgrotantibus  propinandara .  Eo  nerape  argumento  ,  //*  Fe- 
bri  aptum  epe  remedium  pojjit  :  7?  e#/r/z  /*r  F  e  bri  bus  (  f altera  iis  quee 
Aqueh  Diaeta  curari  popunt  )  Sanguini s  raotus  localis  aliquomodò  re* 
tardatur  *  inteflinus  celeri  or  redditur  *  Aqua  Nive  refrigerata  *  ra¬ 
tio?;  e  fluiditatis  poterti  Sanguini  moturn  bealera  imminutum  refti - 
tuere  »  rottone  frigi  dìtatis  intejìinum  preeter  naturam  ad  augura  fe- 
dare  .  dr  nivatae  Aquae  liberaliori  ufupoterit  Calor  tep e f cen¬ 
ti  jarn  corpori  conciliari  *  quod  quidera  paradoxon  vi  deri  poter  it  * 
jftlam  fi  Febris  ex  illarum  genere  fit *  in  qua  refolutà  parte  volati  Uo¬ 
vi  *  & fpirituosb ,  ad  coagulationem  tendat  mafia  Sanguinis  *  adeo - 
que  jam  tepefcere  Corpus  incipiat -,  hoc  cafu  copiofae  Frigidae  pota 
atque  ejufdem  cura  Sanguine  permiflione  »  cohìbetur  perniciofus 
lite  Spirituum  effluxus  *  unde  orbi  coeperat  concrefcentia  *  atque 
adeò  Spiritus  quum  evolare  non  pojftnt  *  Sanguinis  ipfius  particu - 
las  in  motu  confervant  *  ìllarura  agi  tati  onera  jam  deficere  i  nei  pie  n- 
tem  adaugent *  accedente  Aquae  liquore *  Sanguinis  flu xi li tas* 

&  calor  bine  revocatur  .  Calorera  antera  hunc  a  Spirituum  effluen - 

cohibitione  y  frigor e  procurata*  pendere *  ex  eo  evidens 

ejl ,  narn  Sanguinerà  jam  è  cor  por  e  eduttum  *  vel  in  Cor  por  e  iam  con - 
cretura  ut  tu  viKfoQia  *  fruftra  Aqua  Frigida  fuper affusi  >  diluere  ac 
calefacere  conaberis  :  deficiunt  entrain  eo  Spiritus  illi  *  qui  ò*  fi 
fauci  in  Sanguine  jam  ad  concretionem  tendente*  fi  illos  dijfipari  ag¬ 
evolare  Frigi  dae  affufione  nonfinas  *  fujficiunt  ad  agitati  onera  parti - 
culisinmotu  torpidis impertiendam  *  adeoque  ad  fluiditatera  *  & 
calor  era  reflituendum  .  Mine  parodoxo  lux  *  quomodo  feilieet  Febri - 
citantis  corpus  jam  tepefeens  Frigida  fuper  affusa  incalefcere  poffit 
hac  enim  indufiritt  Cutis  meatus  infardi  *  &  angufiiores  redditi 
Spirituum  e  xfolut  tonerà  minime  per  mi  ttunt  *  adeoque  qui  retinen - 
tur  expofità  ratione  Corpori s  calorera  fovent  :  quò  referri  pope  vide - 
tur  Anti  quorum  de  Antiparifiafi  dottrina  .  Atque  bine  reddi  potè  fi 
ratio  y  cur  Sudor  >  iis  qui  Aqueà  Diaeta  utuntur  fuperveniens  ,  rarò 
ut  ili s  efie  foleat  :  per  patentcs  entra  Cutis  poros  firaul  cum  Sudorit 
materia  maxima  quoque  Spirituum  copia  evolat  *  cura  AEgrotantis 
languore  .  Gjuapropter  non  ine  pi  è  quandoque  j attuta  fui  fi  e  vidimusy 
corpus  frigido  f udore  diffluens  *  remotis  firagulis  *  ventilabro  per  fla¬ 
ve  »  &  contrita  nive  perfundere  r  ad  cutis  fpiracula  coarttanda  9 
Spirituumque  rej'oluti  onera  cohìbendam  • 

Gfuòdfi  Febris  ex  illarum  genere  fit ,  quae  in  nimia  Sanguinis 
d ifivlutì one  fundataejì  *  non  minus  Aquea  Diaeta  locurain  Praxi  bo¬ 
be- 
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berepoteft*  &  ca  forerà  ex  excedenti  fermentatane  peni  refolutum* 
revocare  valer .  Aquoenim  9  praefertim  frigida  9  /alia  aerici  San- 
guinis  ma fara  fulve  riti  a  ejufque  particulas  di  feer  pentia  9 polvere ,  & 
retundere  potis  eft:  quapropter  Sanguini s  fubflantia  craffiufcula  red- 
dita  Spiritus  evolare  non  finet  9  adeoque  calar  in  Carpore  *  &  vita 
ipfa  confervabitur  .  Hinc  patet  Aqueam  Diaetara  lacuna  balere  pof- 
fe  in  Dyfenteria  9  alììfque  morbis  a  fumraa  bumorttm  acrimonia  pen - 
demibus  :  cura  nempe  attenuata  illarura  tenacitate  9  acrìtas  ad  fura - 
mura  gradum  everta  in  maxima  pericula  AEgrotantes  perduxit .  Far - 
fiori  ergà  rat  ione  9  quel  compì  urei  P  ratti  ci  LalUs  ferum  in  Dyfen¬ 
teria  exhibent  9  Dicieta  Aquea  infiituì  poterit , 

Quamquam  antera  frigida e  >  &  prorfu  s  nivatae  Aqttae  e  a  fit 
poteflas  9  quara  rnodù  expofuiraus  y  veruntamen  illud  quandoque  ur¬ 
gere  poterit  Syrnptoma-,  (  c  )  ut  prò  frigida  poti  lì  s  calida  fic  exhiben- 
da  :  puta  fi  internura  aliquod  Cor por is  9  praefertim  7*horacis  9  vifeur , 
(pKÓyartf  feu  Infiammati o  obfid.at  $  periculurn  entra  eft  ,  ne  Frigidae 
apumtae  vi  Inflaramatio  adaugeaturyatque  in  Gangroenam  tranfitura 
faciat .  Hoc  igitur  cafu  opportuni  ut  eft  calida  poti  ut  uti  9  quae  per 
vices  ,  &  moderate  raagis  ebìbità  9  abfque  eo  quod  parti  infiamma¬ 
tele  detrimentum  inferat  >  imàcura  yKoyajiw  levamine  9  poterit  defi . 
denterà  fiuiditatem  Sanguini  9  Ó*  reliquia  liquori  bus  conciliare  . 

Animadvertendum  praetereày  &  illud  appriraè  ejhquoad  Aquae 
frigidae  exbibendae  copi amigr avi às  delinqui ,  fi  minor'hquàm  par  eft* 
qu antitate  propinetur  9  quàra  fi  excedenti  .  Gpuum  enìra  eo  fine  Fe - 
bricitantibus  in  valde  ancipiti  ftatu  confiitutis  Aqua  exbibebatur  » 
ut  in  orane  corpus  dìsjeHa  9  raeatus  referet ,  liquoribus  mot  una  ,  Ò* 
fiuiditatem  naturalem  impertiatur  9  ac  raembrorum  omnium  colorerà 
voburque  foveat  :  id  praefiituros  non  frufira  polUcebimur  r  medicarti 
propinantes  Aquae  quantìtaterarquae  in  Ventriculo9  ò*  primis  vifee - 
ri  bus  morara  trabens  9  tantum  abefi  9  ut  pojfit  alteri  às  progredì  9 
quin  pQtiùs  cura  noxiis  bumoribus  ibi  fiagnantibus  penai xta  y  ulte - 
riorern  illorura  putrefalli  onera  promovet  9  AEgroque  perniciera  moli- 
tur  .  Opus  igitur  efl  9  ut  maxima  quantitate  9  &  fuccejfivè  ingera- - 
tur  9  ad  hoc  ut  copia  vi  ara  fibi  par  et  9  &  veluti  aliavi  e  Corpus  unì - 
verfura  inundet .  là  autem  eo  audentìus  profequendura  9  fi  pofi  pri- 
mara  tranfa&ara  diem  tranfitus  Aquae  figna  per  Vr inara  ,  vei  Alvum 
apparuerijit .  <§£uod  fi  contrà  nulla  ex  parte  Aquae  exitus  pateat  9  po¬ 
ti  us  ab  ìllius  ufu  Juperfedendura  9  ne  vitae  funzione*  a  retenta  intut 
Aqua  prorfus  ctboleantur . 

Fofiremà  illud  onimadvertendum  Frigidae  ufura  in  ih  Febri- 
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bus *  quibufcum  interni  Abfcefius  vel /appurati  ,  vel  jam  difrupti  9 
apparente  itera  per  quodcumque  Corporis  fecerniculum  pure  conjun - 
guntur  ,  vel  fi  forte  membri  alicujus  rnf  pwpQuk  figna  fupervenerìnty 
non  f ohm  utilem  non  epe  ,  fed  omninò  noxium  *  Etenim  folidarum 
partium  viti  a  ,  praefertim  fi  interna  Vlcerafint ,  &  Gangroenae  ,  ne- 
quaquara  pofiunt  Frigi dae  anione  emendavi  $  imi  potiàs  ad  fpbace- 
li f mura  tendere  obfervamus  :  non  fecus  ac  rnanus  »  &nafumper  ni - 
*vatos  monte  s  iter  f adenti  um  Gangroenli  affici  fcriptum  e  fi  ,  &  nos 
non  femel  vidimus  •  fi  tempore  potationis  Dolores  vel  T ormina 

ventris  urgeant  *  praefertim  piente  aho  $  /wr  lnfiammationi  /o- 
cus  detur  intermifio  Aquae  ufu  *  Clyfteres  injiciantur  ,  ac  Oleum 
Amygdalarum  dùlcium  propinetur  9  ad  dolores  fedandos  »  alvuraquC 
la  x  and  am  quo  fatto  iterura  ad  Aquarn  deveniendum  * 

Juxtà  boi  Canones  (  c/uos  Experi  menta  faepius  inflit  uta  primàm 
dittar  unt,  &  Ratio  pofimodàm  fi  non  invitta  9  haud  omninò  infirma 
fuafit  j  Diaeta  AqueZ  multoties  ufi ,  fieli  ces  eventus  valuti  ex  infpe- 
rato’  vidimus  ,  nonnunquam  preeconcepta  fipe  fruflrati  furaus  9  quod 
a  Medicinae  fortuna,  praefertim  in  magno?  um  Me  di  coment  or  um  ad - 
minijìratione  non  abhorret  nil  enim  adeò  certum  in  illa  efi  ,  quod 
fallere  etiara  accuratiffimos  Profcfiores ,  faepé  non  poffit  .  Idtaraen  non 
*vetat  9  quin  in  eo Jìatu  Febrium  ,  quern  priàs  defcripfiraus  9  ac  con - 
currentibus  deferiptis  circumftantis ,  Diaeta  Aquea  locurn  babeat  9 
4 velati  praefidium  validifftmis  finltura  Indicatiombus .  Verum  ,fiea 
fit  Morbi  >  vel  AEgrotantis  in  praeceps  ruentis  condititi,  ut  defpera ■- 
ta  jam  fipe  prorfusfit  conclarnatum  et  fi  nulla  fit  talis  remedii  Indi¬ 
catiti  9  imo  fit  omninò  contraindicatum  *%  nihilormnus  poter it  prudens 
Medicus ,  fatto  Prognoflico  ,  &  expofita  quidlibet  audendi  occafio- 
ne  Aqueam  Diaetam  fi  non  praeciperef altera  permittèreijuxta  C.Ceilì 
confi lium  >  quòd  fiatius  fit  anceps  remedium  experiri  ,  quàm  nuL 

Itm. 

Quanto  s’accordi  con  la  ragione  9  con  l’efperienza  ,  con  gli  an¬ 
tichi  Padri  della  Medica  Facultà  ,  e  con  le  noftre  rifleffioni  9  fatte  nel 
corfo  della  prima  Lettera  a  V.  S.  Iiluftriflìim  fcritta  9  non  vi  è  al¬ 
cuno  sì  Talpa  9  che  non  lo  vegga,  efeguendo  quello  grand’Uomo  tut¬ 
to  cih  ,  che  è  neceflario  9  per  imprendere  un’operazione  sì  generofa  9 
e  i  ProfefTori  prudentemente  avvertendo  9  che  lìccome  quello  Meto¬ 
do  fptezzar  non  fi  deve  :  ità  è  contrario  in  omnibus  raorbis , 
omniumque  raorborum  attributionibus  coeco  impetu  ,  ut  quidam  fa- 
ciunt  ,  ompltttendum  efi  e  negamus  (  a).  Magnurn  fané  remedium  efi 
D ÌAETA  AfifUEA  :  quare  in  illius  adminifiraùone  9  quemadraodum 
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in  omnium  magnoritm  remediorum  ufi  ,  accuratifsimis  cauti  oni  bus 
procedendum  >  ne  quod  prò  negrotanti um  falut e  inflituì tur  ,  il  li  ut 
poti us  necern  raoliatur  .  Mi  fono  fatto  lecito  ,  di  ripetere  quell’aureo 
configgo  y  imperocché  conferma  apuntinociò  «  che  ho  varie  volte 
nel  corfo  della  prima  mia  Lettera  feri  amen  te  inculcato  ,  non  negan¬ 
do  giammai  ,  che  quello  rimedio  adoprar  non  fi  poffa  ,  ma  folo  infi- 
ftendo  ,  che  da  dottiiEmi  uomini, e  pratici  molto,  al  fuddetto  infigne 
Sig.  Cirilli  *  e  da  altri ,  fe  non  eguali  ,  almeno  con  limili ,  s’adopri  * 
altrimenti  :  erit ,  tanquara  gladi ut  in  manufarentis  0 

Loda  anche  Quelli  Talli nenza  da  tutti  i  cibi  (  b  )  ?  curi i  frigi m 
dae  ufum  aggredì mur ,e  ne  rende  ingegnofUEme  ,  e  probabiiiiìime 
le  ragioni  ,  oltre  le  quali  mi  fia  lecito  aggiugnere  poter  vivere  mol¬ 
ti  per  alcun  tempo  con  acqua  fola  ,  per  non  edere  quella  di  parti* 
celle  nutrimento^  affatto  priva  *  come  ha  pure  offerivate  con  repli¬ 
cate  fperienze  il  chiariamo*  Signor  Redi  ,  regifirate  nel  fuo  Libro 
intorno  glt  animali  vìventi  dentro  i  viventi  (  a  )  »  do  ve  narra  *  che  i 
Capponi  tenuti  fenza  mangiare  ,  e  fenza  bere  ,  non  viffero  più  »  che 
fette  ,  otto  ,  e  nove  giorni  ,  ma  una,  a  cui  diede  acqua  a  fuo  piaci¬ 
mento  ,  fino  paffato  il  ventèlimo  giorno  non  si  mori,  e  un  altro  Cap¬ 
pone  ten  uto  in  ^hiufo  luoco  con  la  medefima  libertà  di  poter  bere, ar¬ 
rivò  a  vivere  ventiquattro  giornire  finalmente  dopo  di  aver  apporta¬ 
to  varie  fperienze  d’animali  fatti  morir  di  farne  >.  conchiude  -  Non  è 
immaginabile  ,  quanto  fi  trovino  belle  le  vi f cere  degli  Animali  fatti 
morir  di  fame  :  il  che  dover  ebbe  fervire  per  infègnetmento  ,  che  la. 
Dieta  ben  regolata  è  la  piufìcura  Medicina  ,  per  rimettere  in  fefìo  le 
vi  [cere  degli  uomini  ,,  e  per  ifìajaregtintrigat  ijfì  m  i  canali  ,  o  andi¬ 
rivieni  de" loro  corpi 

Che  l’acqua  lia.  nutritiva  ,  o  di  fua  Natura  *  o  per  efiére  Tempre: 
di  parti  eterogenee  fatolia  ,  lo  dimoftrano  non  tanto  le  fuddette  Re-f 
diane  fperienze  ,  e  quella  delTamico  Celioni  già  riferita,  quanto  con 
evidenza  un’altra  Storia,  che.Fortunio  Liceti  racconta  (  b  j ,  accadu¬ 
ta  nel  tèmpo  ,  ch’egli  nello  Studio  di  Pifa  pubblicamente  la  Filofo- 
fia  profeffava  .  Era  in  una  Villa  di  Lucca  una  rullica  Giovane  d’an¬ 
ni  14.  che  per  lo  fpazio  di  1  meli  d’acqua  fola  purifitma  vivea  ,  lo 
che  giunto  alle  orecchie  della  Serenifsima  Crillina  Gran  Ducheffa 
di  Firenze  >,  comandò  ,che  a  Pifa  condotta ,  e  fotta  lacullodia  di  uar 

ac- 


(  a  )  Efperunze  intorno  agli  AnimalLviventiìó*c .  pag-  m*  Zi*  c 
fig*  della  Ri fì  arapa  de  Ih  Ert. 

(  b  )  De  iis ,  qui  dià  fine  ciba  vivunt ,  ,> 
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accortissimo  ♦  ed  ocolatifsimo  uomo  folle  polla  ,  acciocché  que’Me- 
dici  9  Filofofi  9  e  Teologhi  quello  ammirando  digiuno  confiderando* 
il  loro  pefato  giudizio  ne  proferilTero  .  Udirono  dalla  Madre  9  ch’ef- 
fendo  in  Villa  dopo  un  certo  grande  timore  incomincìalTe  ad  aver 
in  odio  ogni  Torta  di  cibo  9  ed  erano  già  fcorfi  i  f.  mefi  ,  che  d’acqua 
fola  vivea  9  d’ogni  efcremento  9  eccettuato  quello  dell’Orina  »  priva* 
Furono  diverfi  i  pareri  di  que’ valentuomini  9  niuno  alTaitro  aecon- 
fentendo  9  ma  nel  mentre  9  che  agramente  fra  di  lor  deputavano  t 
ed  il  decimofello  mefe  già  era  palfato  9  incominciò  a  defiderar  qual¬ 
che  cibo  9  o  furtivamente  a  rubbarne  ,  i  cuflodi  temendo  :  lo  che  of- 
fervato  9  incominciarono  con  ordine  proprio  ad  alimentarla  9  laon¬ 
de  di  nuovo  nutricandoli  di  cibo  piu  forte  <,  piu  Tana  9  e  più  robufta 
di  prima  alle  Colite  villelche  fatiche  fece  ritorno  . 

Da  quella  Iftoria  9  niuno  f  fe  Dio  mi  ami  9  può  più  negare  >  che 
l’acqua  parti  nutrimentofe  in  fe  non  contenga  ,  benché  fottiUfsimej 
e  di  lubrica  foftanza  $  altrimenti  era  impofsibile  9  che  nello  fpazio  di 
fedici  meli  perita  miferamente  non  folfe  . 

Ho  più  volte  pure  o!Tervat0  9  chele  uova  de’Camaleonti  (a  )> 
delle  Lucertole  9  de’  Ramarri  ,  de’Serpenti  9  delle  Galane  ,  o  Tarta¬ 
rughe  terreft  ri ,  e  limili ,  fe  dall’umida  loro  nicchia  9  in  cui  dalle 
accorte  Madri  fono  Hate  depofte9  e  gelosamente  coperte  9  fi  levano  » 
e  all’aria  9  0  in  luogo  afciutto  fi  ripongono  9  poco  dopo  invincidi- 
fcono  9  increfpano  ,  fi  feccano  9  e  il  feto  loro  non  s’ifviluppa  9  e  pe- 
rifce:  lo  che  da  altro  non  addiviene  >  fe  non  perchè  loro  manca  quell’ 
umido  acquofo  9  e  benigno  »  che  per  i  pori  vagliato  penetra  9  il  qua¬ 
le  non  Colo  ferve  di  veicolo  agli  altri  umori  ,  ma  con  alcuna  delle 
fue  parti  la  tenerifsima  macchinetta  fcioglie  9  e  nutrifce  . 

E’  celebre  la  fperienza  del  Salcio  9  e  di  altre  piante  in  un  vàfo 
di  terra  pieno  9  e  pefata  polle  9  le  quali  crefcono  9  fiorifcono  9  e  frut¬ 
tificano  9  fenza  che  tornata  a  pelar  la  terra  ,  fi  trovi  nè  punto  9  nè 
poco  di  pefo  diminuita  ,  e  fe  è  vera  la  riflelHone  delle  Stenone  9  e  fe 
le  olTervazioni  d’altri  naturali  Filofofanti  falfe  non  fono  9  può  fino  in 
pietra  indurar  l’acqua  lle/Ta  ,  quando  la  facce  delle  fue  particelle 
con  molti  contatti  così  efattamente  fi  combaciano  infierì^  che  per¬ 
dano  il  loro  moto  9  e  rigide  9  e  folide  diventano  $  lo  chè  >  fe  accade 
fuora  di  noi  9  può  per  eftrema  necefiità  accadere  ancor  dentro  noi  9 
benché  in  maniera  diverfa  dalla  provvida  Natura  9  per  così  dire  9 
manipolata .  Ag- 

(  a  )  Vedila  mia  IJìoria  del  Camaleonte  Africano,  e  di  altri  Ani¬ 
mali  d'Italia  9  &c. 
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Aggiungo  ,  che  per  oflervazione  del  famofo  Microfcopifta  Leu- 
yenoeckio  ,  dell’Hoochio  ,  del  Sarotto  ,  deiT  Accademia  di  Londra, 
e  di  tanti  altri, oltre  de’miei  occhi  fleifi  (  fé  a  quelli  puh  predarli  fede  ) 
edere  l’acqua  particolarmente  delle  Cifterne  ,  de’Pozzi,de’Laghi  ,  del 
Mare  ,.&c.  piena  zeppa  d’animalucci  vivi  ,  e  fe  moventi  della  figu¬ 
ra  di  varj  pefci  gentili  (fimi  emulatori  ,  i  quali  anch’effi  poflòno  in 
nutrimento  pafTare,  come  per  teftimonio  del  menzionato  Leuvenoec- 
kio  ,  e  di  altri  ,  è  probabile  ,  che  pallino  in  nutrimento  delle  Oftri- 
che  ,  delle  Brume  ,  de’Dattili  marini ,  de’Balani  ,  e  di  tutti  quegli 
animali  ,  piantaniraali  ,  che  da  luogo  a  luogo  non  fi  movono,  e  vi* 
vono  a  difcrezione  di  ciò  ,  che  in  bocca  loro  cade  ,  o  che  dall’onda 
benigna  dell’acqua  viene  portato  . 

Non  temano  dunque  ,  che  di  fame  perifca  sì  facilmente  Pia* 
fermo  ,  quando  acqua  copiofa  beve  ,  conciollìachè  anco  per  teftimo- 
nio  di  Gelfo  (  a  )  :  Plerique  ex  antiquìi  tarde  (  cibum  )  dabanty  Japè 
quinto  die ,  fapè  fexto9  (  e  per  relazione  di  Galeno,  v’era  la  Setta  de* 
Diatetrarj  ) ,  qui  agrotos  indi fcriminat ira  orane  s  triduano  jejunio 
detinere  confueverunt  $  e  pure  non  perivano  di  fame  .  Sonò  celebri 
nelle  Mediche,  e  Filofofiche  Storie  tanti  cali  d’uomini  ,  e  di  donne 
per  moltiffimi  giorni ,  e  fettimane  ,  0  per  accidente  ,  0  per  malattia, 
che  videro  fenza  cibo  ,  e  fe  V.  S.  Illullrilfima  vuole  alla  fua  dotta 
curiofità  foddisfare ,  legga  il  citato  Liceto  (  b  ),  in  cui  di  cofe  vere  ,  e 
non  vere  (  per  edere  flato  uomo  troppo  amante  del  mirabile)  trove¬ 
rà  largo  campo  da  pafcolarla  .  Conchiudo  intanto  con  Ippocrate  ,  e 
con  Ariftotile  ,  poter  vivere  un’uomo  anche  fano  >  in  cui  i  fermenti 
della  digeftione  vigorofìlfimi  fono  ,  e  fpeflo  lo  ftomaco  latra  di  fame, 
per  fette  giorni  fenza  cibo  ,  e  che  farà  poi  ,  quando  è  languido  , 
Ipoflato  ,  inabile  al  digerire  ,  e  da  copiofa  acqua  inaffiato  ,  di  cui  al¬ 
lora  per  più  fini  tanto  abbifogna  ?  E  ciò  fia  detto  in  confermazione, 
e  in  oflequio  di  quanto  ha  fayiamente  propoflo  intorno  la  Dieta 
aquea  il  mio  ftimatiffimo  Signor  Cirilli . 

(  c  )  Non  è  così  fevejo.difenditore  dell’acqua  fredda  ,  che  non  of- 
fervi  anch’eflo  ,  darjl  cafi  ,  ut  prò  frigida  potius  calida  fit  exhìbenda > 
onde  anche  in  quello  mi  confolo  ,  che  affatto  non  diflenta  dalli  Pro¬ 
tettori  dell’Acqua  calda  ♦  ; 


Vengniamo  ora  al  Libro  del  dottiffimo  Signor  Lanzani ,  dal  Si¬ 
gnor  Cirilli  meritamente  lodato  ,  perchè  degno  di  lode  ,  avendo  con 
elegantiffimo  ordine  così  difficile  ,  e  feabrofa  materia  polla  in  buon 


(  *  ]  Lib^Cap*^ 


( b  )  De  Hhqui  dlà  fine  cibo  vivunh&c. 
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lume»  per  opporli  agli  errori *  che  per  avventura  nel  dare  un  tanto 
rimedio  accadevano  »  o  accader  poflono  .  Non  difeorda  nè  meno 
quelli  molto  da  quanto  nella  mia  Lettera  ho  efpollo  *  sì  intorno  al 
tempo  >  alle  condizioni  >  e  cautele  9  che  fi  ricercano  $  e  ch'io  appun¬ 
to  defiderava  con  chiarezza  »  e  con  ordine  minutamente  dimoftrare* 
per  non  accrefcere  i  difordini  *  e  perturbamenti  della  Natura  con 
que’deH’Arte .  Apporta  non  folo  un’ingegnofa  Teorica  delle  febbri* 
edicib  9  che  nel  dare  con  prudenza  ,  e  ficurezza  quella  bevanda 
s’afpetta  9  ma  s’ingegna  ancor  dimollrare  la  bontà  di  quello  rimedio 
con  ragioni  9  con  autorità  *  e  con  quattordici  Storie  d'infermi  *  da 
lui  fteÌTo  fanati  »  riferendo  le  diverfe  Crifi  9  ed  efpulfioni  felicemen¬ 
te  feguite  della  materia  peccante  per  varie  ftrade  ,  quantunque 
qualche  volta  fra  di  loro  contrarie.  Non  dava  l'acqua  fredda  9  nè 
confeglia  il  darla  9  fe  non  pa/fato  certo  tempo  9  e  fe  neil’orina  i  fegni 
della  concozione  non  apparifcono9  ch’egli  è  appunto  quelloiche  nella 
mia  Lettera  doverli  fare  accennai  9  e  che  anche  il  chiarifilmo  Signor 
Cirilli  necedario  dimollra  ,  e  fono  l’uno  ,  e  Palerò  attentissimi  of- 
fervatori  9  che  nè  mali  organici  *  nè  infiammagioni  9  nè  altri  contra- 
indicanti  9  de’quali  co’favj  vecchi  facemmo  parola  *  nel  paziente  fi 
trovino  . 

In  una  cofa  fola  pare  9  che  difeordi  con  alcuni  Fautori  dell’ac¬ 
qua  fredda  9  cioè  9  dove  biafima  (  a  )  levate  le  coperte*  lo  fventolare 
i  febbricitanti  9  o  con  acqua  fredda  fpruzizati  »  o  con  neve  tritata  co- 
fperlì  9  far  9  che  gli  fpiragli  della  cute  fi  riftringano  ,  o  fi  chiudano: 
ma  fi  avverta  ,  che  il  favio  Signor  Cirilli  dice  >  quandoqusy  cioè  for¬ 
fè  in  certi  deplorabili  9  o  deplorati  cali  di  febbri  coltamente  diftrug- 
oitrici  9  che  noi  colliquatine  appelliamo  9  nelle  quali  il  corpo  deli* 
infermo  >  come  neve  al  Sol  d’Agolto  9  o  come  cera  al  fuoco  9  mifera- 
mente  fi  fquaglia  9  e  ftrugge  9  fcappando  per  ogni  più  minuto  poro 
con  un  mortifero  fudore  gii  fpiriti  9  e  perdendoli  la  fperanza  >  e  le 
forze  ,  che  con  tanta  gelofia  confervare  fi  debbono  9  altrimenti  è  gio¬ 
cata  la  fatai  carta  »  ed  è  nell’urna  la  morte  .  Egli  è  ben  vero  9  che 
con  altra  maeltrevole  prudenza  queda  grande  9  ed  eftrema  operazione 
vuol  fatta  ,  e  ad  un  folo  Cirilli  in  così  ftretto  cafo  la  vita  mia  fide¬ 
rei  >  ch’efattamente  pefar  fapelfe  9  e  reftituire  l’equilibrio  ,  o  la  pro¬ 
porzione  del  foiido  col  fluido  >  eh’  è  in  tanto  9  e  sì  pericolofo  deca¬ 
pito  9  eflendo  in  tali  angofeiofe  anguille  la  vita  polla  9  per  così  dire, 
in  bilico  9  in  cui  9  fe  d’un  momento  ,  o  d’un  punto  fi  falla  9  fi  preci¬ 
pita  nel  fepolcro  .  Par- 


(a)  Capt  1 32. 
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Parlando  de’principali  accidenti  delle  febbri  colledi  loro  ca¬ 
gioni  (  a  )  dove  de’fluffi  inteftinali  ,  fpefTe  Volte  da  vermini  accom¬ 
pagnati  ,  ragiona  mi  trovo  impenfatamente  onorato  piu  di  quello, 
che  merito  ,  nel  trattare  della  loro  origine ,  che  »  come  male  eredita¬ 
rio  dall’utero  delle  Madri  deriva  ,  nel  qual  cafo  pure  loda  le  copiofe 
beviture  d’acqua  *  che  quei  fali  rodenti  ,  e  quelle  agre  mocciccaje  , 
le  inteftinali  glandule  ,  e  fibre  »  e  gli  fteffi  vermi  irritanti  »  deterga¬ 
no  ,  lavino  »  e  con  onda  amica  »  e  benigna  tutto  fuora  delle  intefti- 
na  trafportino. 

Nè  egli  è  già  così  nemico  dell'acqua  calda  »  che  in  moltilfimt 
cafi  non  l’approvi  »  e  V  acqua  fredda  non  biafimi  (  b  )  »  temendo  eoa 
ragione  »  che  nelle  off  illazioni  delle  vifeere  naturali  »  per  la  fred¬ 
dezza  fua  maggiormente  le  membrane  raggrizzandofi  »  vie  più  fi 
fermi»  e  s’intenfi  ciò,  che  riftagnato,  e  inceppato  ne’loro  piccoli  can¬ 
nellini  »  e  fpezialmente  negli  ftretti,  ed  intralciati  meati  delle  glan¬ 
dule  fi  ritrova  •  La  qual  cofa  (  dice  )  fu  in  ufo  fino  da’tempi  anci- 
chi»  leggendoli  in  Aleftandro  Traliiano  (  c  j  »  dove  tratta  delle  febbri 
con  delirio  »  da  fermamente  d’umori  intorno  al  Diaframma ,  o  altra 
parte  del  corpo  accagionate  »  tutiàs  efl  tepida  »  potiàs  quàra  frigida 
aquà  uti  .  Lo  che  conferma  col  teftimonio  di  Vido  Vidio  »  il  quale 
apporta  (  d  )  Ja'cura  ,  che  fece  in  Tommafo  Cornacchini  con  V acqua 
calda  in  gran  copia  »  in  luogo  della  fredda  »  fattagli  ingoiare  ,  eflen- 
doda  una  febbre  ardente  con  una  contumace  oftruzione  delle  vifee- 
re  forprefo,  e  finalmente  il  tutto  corrobora  con  l’autorità  dei  famo- 
fo  Niccolò  Pecclini  »  il  quale  nel  fuo  Dialogo  De  potu  Tbee  »  ovvero 
Tbeoflus  bibaculus  afferma  »  ch’egli  conobbe  un  Medico  %  il  quale 
non  poi  ara  ente  dell  acqua  calda  nella  paffion  calcolofa  ,  nella  podagra , 
e  negli  altri  mali  fi  fervida  »  ma  ancora  agl"  inferrai  da  febbre  arden¬ 
te  travagliati  con  fclicifsimo  evento  quella  preferiveva .  Le  quali  co- 
fe  tutte,  quanto  a  maraviglia  confermino  Fcrdinazione  dell'acqua 
calda  9  e  ciò  ,  che  in  più  luoghi  ho  nella  mia  prima  Lettera  candida¬ 
mente  efpofto  ,  V.  S.  Illuftrillima  comprende  >  volendola  perciò  noa 
fidamente  Leggitore  cortefe ,  ma  giufto  Giudice. 

Conchiudo  dunque  con  i  dovuti  encomi  e  ringraziamenti  a 
quello  ingenuo  ,  e  dotto  Scrittore  ,  che  non  è  tanto  appalfionato  per 
l'acqua  fredda  ,  che  non  conofca  i  fuoi  danni  »  e  non  confeffi  anche 
utiliffima  l'acqua  calda  .  n  2  Sen- 

■■m— mi— ■mmv'Mmm—mmI 

(a)  Cap-4.pag.47.  (bJ  CapV.pag.1 01. 

(c)  Lib.i.cap.  1$.  ( d  )  Liù.i.de  Febr.  Cap.}. 
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Sentiamo  ora  ciò  »  che  un  degniffimo  Cavaliere  di  Malta  ha 
Scritto  a  Padova  »  a  due  fuoi  Congiunti  »  miei  amici  entrambi 
riveritifsimi  »  e  Angolari  Padroni  $  d’ogni  più  bella  virtù  »  e  rara 
prerogativa  adorni  9  i  quali  avendo  intefo  il  mio  defiderio  di  Sapere 
le  maravigliofe  operazioni  »  che  colà  continuamente  và  facendo  un* 
efperto  molto  »  e  ftimatifsimo  Padre  Cappuccino  »  m’hanno  Runa  9  e 
l’altra  cortefemente  »  partecipato  9  chequi  pure  per  ulteriori  QQti- 
zie  mi  piace  di  regiftcare  . 


PRIMA  LETTERA, 


Malta  zi.  Agofto  1724* 


Abbiamo  »  qui  in  Malta  un  Frate  Cappuccino  ,  che  con  la  fola 
acqua  fredda  guarifce  ogni  forte  di  male  .  Fà  bellissime  Cure» 
non  folo  di  Malatie  accidentali  »  ma  croniche  inveterate  »  adeflo  ha 
per  le  mani  molti  Cavalieri  »  tra  quali  ne  ha  uno  che  non  manca  di 
vietarlo  ogni  giorno  (  a  )  che  9fono  oggi  in  punto  37*  giorni*  che  be¬ 
ve  di  continuo  l  acqua  ffenza  cibar/i  di  una  menoma  cofa  ,  e  crede¬ 
telo  pure  ,  che  io  ne  fono  teftimonio  di  veduta  :  in  pochifsimi  giorni 
ancora  con  l’acqua  cura  le  Febbri  maligne  ,  le  Diaree  »  e  le  Difente- 
rie  ì  fa  informila  cofe  mirabili  »  piglia  a  guarire  li  difperati  da’  Me¬ 
dici  »  e  ne  riefce  con  fortuna  ,  adefso  ftà  per  immortalarli  (  b  )  »  per - 
che  guarifce  uno  »  che  era  infranciofato  ,  fracido  con  mille  altri  ma¬ 
lanni  5  già  communicato  per  Viatico  piu  volte  .  Riderete  fe  vi  dico» 
che  a  chi  ha  una  certa  forte  di  male  (  c  )  »  oltre  il  bever  laequa  »  gli 
dà  ferviziali  ancora  con  laequa  >  cioè  per  le  Morr oidi  .  Che  vi  pa¬ 
re  ?  Direte  »  che  vi  racconto  favole  *  ma  erettetelo  pure;  che  è  piu  che 
vero  >  &c. 
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SECONDA  LETTERA; 


Malta  4.  Settembre  1724. 


NÉIl’Ordinario  feorfo  9  fcrifsi  a  mio  Fratello  li  miracoli  i  che 
faceva  il  p.  Cappuccino  Medico  dell’acqua  fredda  nelle  molte 
Cure  ,  che  aveva  per  le  mani  :  Veramente  grande  infermità  ha  gua¬ 
rito  col  Colo  ufo  dell’acqua  fredda  :  oggi  appunto  molti  Cavalieri 
vengono  fuori  di  Cura  ,  totalmente  fani ,  tra  li  quali  il  Signor  Co¬ 
mandante  Bever  ,  che  lì  trova  molto  contento  per  efferfi  liberato  da 
una  poftemma  nel  petto  con  mille  altri  mali  •  Quel  Cavaliere  dei 
quale  le  fcrifsi  *  che  erano  57.  giorni  *  che  non  aveva  guftato  cibo 
nel  queir  ente  fimo  fefto(a) ,  avendo  fempre  ofervato  la  me  de  fimo,  Dieta 9 
gli  fopravenne  un  gran dijjìmo  vomito  ,  che  lo  levò  di  fentimento  $  e 
per  la  gran  violenza  ,  che  faceva  fenza  buon’  effetto  diede  molto  da 
che  dubitare  di  fua  vita  .  Il  Padre  Cappuccino  procurò  con  12.  fer* 
viziali  d’acqua  frefea  di  farlo  evacuare  per  feccefTo  j  Li  tenne  in  cor* 
po  più  di  9.  or  e,  finalmente  li  rimandò  fuori  con  qualche  materia  ne¬ 
ra  *  e  puzzolente  ,  e  quello  fece  fperare  di  poterlo  riavere  >  tanto  più 
che  nel  terzo  giorno  dell’accidente  fpontaneamente  il  corpo  fece  utt 
grande  fpurgo  •  Ma  dodici  hore  dopo  ,  mentre  il  Padre  lo  nutriva 
con  una  fcudella  di  brodo  con  tre  torli  d’uova  (temperati*  l’acciden¬ 
te  del  vomito  gli  replicò  con  più  impeto  di  prima  (  b  )  9  onde  lo  poft 
in  agoni  a  y  e  da  lì  appoco  fpirò.  Quello  Cavaliere  era  Italiano, fi  chia¬ 
mava  Caflriota,  amato  da  tutti, perchè  Cavalier  di  tutto  merito  «  Si 
pofe  in  quella  Cura  per  liberarli  (  c  )  ,  da  un  grave  acido  dello  Jloma~ 
co  .  Quella  mattina  fu  aperto  il  fuo  Cadavere  (  d  )  *  e  furono  trova * 
ti  nel  cuore  due  Polipi  ,  i  Polmoni  per  altro  fani  (e) ,  nelle  parti  fu • 
periori  vicino  alle  fauci  ,  fu  trovato  un'umore  vifeofo ,  che  fi  giudici 
ca  lo  abbia  affogato  .  Cofa  veramente  ammirabile  *  vederlo  interior • 
mente  grafo  ,  bello ,  dopo  48.  giorni  fenza  mangiare .  Quelle  fono  le 
aovità  ì  che  abbiamo  in  Convento .  Pongo  fine  a  quella  mia*  5cc. 
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Annotazione . 

j [a)  /~\  tlefto  è  ben’altro  9  che  fare  aftenere  i  pazienti  per  alcuni 

giorni  dal  cibo  ,  confermandoli  cib  9  che  ho  accennatOf 
che  l’acqua  anch’efla  qualche  Torta  di  nutrimento  apporti  »  altri¬ 
menti  languirebbono  con  frequenti  deliqui  gl’infermi  9  e  perireb- 
bonp. 

(  b  )  Io  dubito  forte  ,  che  9  fe  il  paziente  fia  con  verità  dal  folcì 
venefico  fermento  Gallico  nel  terzo  grado  travagliato  con  vizio  ne* 
folidi  9  non  poifa  guarire  con  l’acqua  fredda  9  come  ai  contrario 
giudico ,  poter  giovamento  apportare  nelle  Morroidi  l’acqua  non 
folamente  bevuta  9  ma  per  la  parte  diretana  intrufa  ,  per  i  Tali  filve- 
ftri  9  che  colà  mordono  9  e  dolori  acerbiffimi  cagionano  9  che  il  fimi- 
le  9  e  con  più  ficurezza  9  Te  folle  tiepida  9  o  calda  operarebbe  •  Se  al 
Gallico  poi  s’unifcano  altri  mali  9  o  la  febbre  ardente  9  guarendo  da 
quelli  9  o  da  quella  con  l’acqua  fredda ,  non  è  gloria  dell’acqua 
fola  9  ma  d’altre  interne  cagioni  che  l’hanno  combattuto  9  e  di- 
firutto. 

palliamo  alla  feconda  Lettera  9  ornata  non  folamente  di  palme9 
ma  di  cipreflì  ancora  « 

(  a  )  Dopo  46.  giorni  di  non  aver  guBato  cibo  9  ma  di  avere 
acqua  fola  bevuto  ,  fopravenne  al  Cavaliere  un  vomito  fatale  ,  che 
levollo  di  fentlmento  9  e  fece  con  ragione  dubitar  di  fua  vita  .  Le 
materie  nere  9  e  puzzolenti  fuora  dei  ventre  inferiore  dall’acqua  de* 
ferviziali  ftrafcinate  (  b) ,  la  copiofa  fpontanea  / carica  dopo  il  terzo 
giorno  9  e  la  morte  dipoi  feguita  9  moftra  probabilmente  la  rottura 
di  qualche  occulto  tumore  nafcofto  di  venefica  natura  9  che  venne 
a  fuppurazione  9  o  qualche  sbocco  di  corrottiffimo  umor  maligno9 
da  lungo  tempo  in  qualche  alveolo  recondito  imprigionato  9  e  ali’ 
improvifo  rotti ,  per  cosi  dire 9  gli  argini  ufcito  9  che  il  nobile  infer¬ 
mo  privb  di  vita  j  eflendo  uno  di  quei  cali  di  mali  interni  organici 
ne’quall  tanto  gli  Antichi  9  quanto  i  Moderni  più  valenti  Maeftri 
proibifcono  l’acqua  fredda  9  come  abbiamo  veduto. 

(  c  )  L’acido  vÌ2Ìofo  dello  ftomaco  dipendeva  da  vizio  organico 
vicino^  o  fottopofto  9  che  le  lodevoli  qualità  di  quell’ammirabile 
menftruo  per  confenfo  9  o  per  maligni  penetrevolilfimi  effluvi 
adulterava. 

(  d  )  Quelli  per  lo  pìnJonn  fal/i  Polipi  9  formatili  appoco  ap¬ 
poco  dalla  parte  bianca  gelatinosi  9  o  fibrofa  del  fangue  nel  dimi¬ 
nuir- 
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nuirfi  *1  circolo  del  medefimo  ,  nello  fcioglierfi  la  Tua  teffitura  ,  ei 
nel  fermarli  morendo  ,  come  nota  il  Lancili ,  e  tutto  giorno  nell* 
apertura  de’Cadaveri  offerviamo. 

(  e  )  Quando  abbiamo  una  cagione  manifella  di  materie  fiere* 
fetenti  [sime  ,  cadaveriche ,  per  non  dir  cangrenofe  ,  fecondo  Ippo- 
crate  mortali ,  per  la  parte  direcana  ufcite ,  e  un  convullivo  increfpa- 
mento  degl’inteflini ,  che  per  più  di  nove  ore  tennero  ingoiati ,  e  ri- 
ftrecti  dodici  ferviziali  d’acqua  ,  non  occorre  incolpare  per  cagion 
di  fua  morte  un  poco  di  umor  vifcofo  ,  che  vicino  alle  fauci  fu  ri- 
trovato  :  imperochè  fa  ognuno  ,  dalle  glandule  colà  polle  continua- 
mente  vagliarfene  ,  per  io  neceiTario  ufo  di  tener  lubriche,  e  Spalma¬ 
te  quelle  parti ,  all’urto  continuo  dell’aria  ,  delle  bevande  ,  e  de’ci- 
bi  (ottopode ,  e  che  nel  finire  di  vivere  li  fanno  in  varj  luoghi  Jlra - 
yafamenti  ,  per  così  dire  ,  e  rijlagnamenti • 

(f  )  Non  è  molto  mirabile  ,  che  dopo  quaranta  ,  e  otto  giorni 
fenza  mangiare  ,  e  di  fola  acqua  fempre  fatollo  ,  fi  vedelfe  interior¬ 
mente  graffo,  e  bello  il  nobile  defunto,  fe  rivolgiamo  l’occhio  a 
dietro  ciò  ,  che  notò  il  Sig.  Redi  negli  Animali  fatti  morir  di  fame • 
li  mirabile  fi  è  ,  che  col  coltello  Anatomico  ,  e  Maeflro  non  ifco- 
priffero  ,  o  nella  parte  interna  ,  e  concava  del  fegato  ,0  in  qualche 
altra  recondita  parte  ,  o  nell’interiore  crolla  degl’intellini  ,  qualche 
lefione  ,  i  quali  lunghelfo  il  tortuofo  Ior  corfo  con  atcentifsima  dili¬ 
genza  aprire  ,  e  fpalancar  fi  doveano,  per  ritrovare  la  crudele  cagion 
di  fua  morte  ,  che  loro  in  quella  fetida  poltiglia  forfè  fu  afcofa  .  Io 
ne  ho  veduto  due  cafi  confimili ,  ma  vi  vuole  buono  llomaco  ,  occhi 
acuti  ,  e  un’incredibile  pazienza  ,  conciofsiachè  per  l’orrido  fetore, 
e  per  la  fretta  è  neceiTario  fovvente  tralafciare  certe  minute  offerva- 
zioni ,  che  fono  quell’effe  ,  che  accendono  poi  tutto  il  lume  per 
la  cognizione  del  vero ,  onde  fono  flati  di  compatimento  degnif- 
fimi. 

Ma  qui  non  ceffano  le  maraviglie  dell’acqua  fredda  .  Efcono 
da  quelle  bande  continuamente  magnificencifsimi  elogi  della  mede- 
lima  ,  che  ogni  dì  più  l’inalzano  >  e  per  un  celefle  ,  univerfale  ,  ol¬ 
tremirabile  rimedio  la  decantano  .  Aqua  frigida  vindicatio  ,  quello 
è  il  titolo  d’un  nuovo  Libro  ,  feu  aqua  frigida  vires  ad  omnes  mor¬ 
bo:  aqua  lance  relibrata  :  AuStore  D.Jacobo  Todaro  Panarmi t ano* 
Prasbyteroy  Medico  ,  Phiftcoy  Theologo*  &c.  Panormi  Typis  Gafpari 
Bayona  ,  &c.  Non  dice  ,  aver  forza  di  vincere  le  fole  febbri ,  ed  altri 
pochi  particolari  mali ,  ma  omnes ,  morbo s  ,  come  la  non  mai  trova¬ 
ta  >  e  indarno  fempre  ,  ricercata  Filofofìca  Pietra  .  Il  motivo  di  da¬ 
re 
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re  alla  luce  quello  libro,  egli  è  flato  un’altro  ,  pochi  anni  avanti, 
ufcito  dalla  Stamperia  di  Francefco  Amato  ,  il  di  cui  titolo  fi  è» 
Hydrofiatica  Medica  ,  feà  Aqua  frigida  vires  in  morbo fis  affetti  bus 
profligandis  Medica  fiatice  ponderata  9&c.  nel  quale  l’Autore  rac¬ 
conta  le  forze  dell’acqua  fredda  ,  e  diligentemente  ricerca,  per  dimo- 
ftrar  a  quali  mali  opportuna  ila  ,  e  a  quali  non  convenga  efattamen-» 
te  riferifce  :  lo  che  al  Chiarifsimo  Todaro  parendo  alle  molto  mag¬ 
giori  virtù  dell’acqua  fredda  ingiuriofo  ,  ha  voluto  far  vedere, 
quanto  maggiori  forze  delle  narrate  dall’altro  polfegga  ,  riferendo 
l’ufo  anche  a  prò  di  quegli ,  da’quali  era  fiata  bandita  .  Ammetteva 
il  primo  con  cautela  l’ufo  dell’acqua  fredda  in  que’mali ,  da  un  pre - 
dominio  di  falì  ,  e  di  zolfi  volatili  dipendenti ,  ma  la  rigettava  in 
quelli ,  ne’quali  i  fluidi  di  particelle  acquofe ,  e  terrefirì  ,  od  acido - 
fiffe  ripieni  fono  :  come  per  efempio  non  Parameteva  nelle  Convulfio - 
ni  x  nè  in  altre  affezioni  de" nervi >  nelle  febbri  ,  non  qccofiantefi  all * 
indole  delle  ardenti  ,  nell'Etica  confermata  ,  nelle  infiammagioni > 
nell'  Idropìfia  ,  nello  Scirro  ,  e  nelle  altre  ofiruzioni  ,  negli  affetti 
i fieri  ci  ,  ippocondriaci  ,  fcorbutici  ,  nel  morbo  Gallico  ,  nell' Uteri* 
zia  »  gialla  ,  da  una  bile  paniofa  ,  e  morbofa  prodotta  ,  nella  nefri- 
tide  ,  e  nelle  piaghe  \  il  che  tutto  è  molto  confacente  alle  già  appor¬ 
tate  dottrine  de’primi  Maeflri  della  noflr’Arte,  sì  antichi  ,  come 
moderni  ,  quantunque  molti  fiano  parziali!]! mi  Protettori  del  bere 
freddo .  Ai  contrario  il  Sig.  Todaro  loda  nelle  Convul/ioni ,  da  qua¬ 
lunque  cagione  dipendono  ,  l’acqua  fredda ,  o  nevata,  nel  fuo  fiflema 
la  ragione  ne  apporta  ,  e  da  quella  deduce  ,  come  convenga  ancora 
biella  cura  de’Lombrici  ,  d’ogni  forta  d’Apopleffia  ,  e  di  altre  affe¬ 
zioni  fredde  del  capo  ,  nella  cura  dell’Etica  ,  della  debolezza  del  ven¬ 
tricolo  ,  della  Difenteria  ,  e  Diarrea  ,  delle  piaghe  ,  del  morbo  Gal¬ 
lico  ,  deiPIdropefia  ,  delle  febbri  tutte  ,  dell’Artritide  ,  dei  Rema- 
tifmo  ,  e  di  altri  dolori ,  come  pure  in  quella  de’calcoli  .  Aggiugne 
nel  fine  del  Libro  20.  favorevoli  offervazioni  intorno  l’aver  curato  il 
Vajuolo,  l’Apopleffa,  la  GacheHla,ritterizia,con  timore  d’Etica,o  d’ 
Idropifia  ,  la  febbre  maligna,  la  Cefalalgia  invecchiata,  la  Diarrea,  la 
difenteria il  male  Ippocondriaco  ,  la  debolezza  dello  flomaco ,  la 
febbre  lenta  ,  le  Contnfioni  ,  o  ammaccamenti  ,  lo  Scroto  putrefatto, 
la  fterilità  ,  la  gonfiezza  dolorofa  de’piedi  ,  la  vertigine  ,  l’afma  ,  la 
melancolia  ,  e  finalmente  miracoli  infin  fra  di  loro  contrari  operan¬ 
do  ,  vuole  ,  che  impedifca  ora  l’aborto  ,  ora  faciliti  il  parto ,  be¬ 
vendo  l’addolorata  paziente  acqua  freddiffima  ,  e  pezzi  di  ghiaccio* 
o  <i i  neve  in  mano  tenendo  .  Quale  di  quelli  due  operi  con  più  ficu- 

rez- 
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rezza  9  e  con  le  regole  più  particolari  dell’Arte  noftra  ,  io  non  voglio 
determinarlo  9  ma  lafcio  di  buona  voglia  a  V.  S.  Illuftriflìma  9  e  a 
quegl’  Illuftri  ProfeiTori  9  che  fotto  quel  beato  Gielo  vivono  9  che  le 
fperienze  veggono  9  e  che  in  quella  maniera  di  medicare  tanto  fento- 
no  avanti  9  1’  onor  di  deciderlo  .  Rifletto  folo  nel  cocfo  di  tanti  fecoli 
alla  varia  fortuna  dell*  Arte  noftra  9  che  ora  è  ftata  9  come  dille  Pli¬ 
nio  9  paucarum  ber  bar  um  fcientia  9  ora  di  un’  immenfa  faraggine  d* 
ogni  forte  di  piante  dimeftiche  9  e  pellegrine  ,  ora  fono  penetrati 
ne’  minerali  9  e  negli  animali  col  ferro  ,  e  col  fuoco  9  ed  ora  hanno  di 
tutti  fatto  un’incredibile!  e  fovvente  inutile  9  crudo  9  e  ftomachevo- 
le  mifcuglio  .  Alcuni  contentati  fi  fono  della  fola  Dieta  9  alcuni  di 
pochi  9  e  femplici  rimedi  9  altri  gli  hanno  voluti  con  fomrne  altere 
fatiche  manipolati  9  e  confufi  ,  e  finalmente  dopo  avere  melTo  follo- 
pra  tutti  i  Regni  della  Naturai  cercati  arcani  nel  vecchio,  e  nel  nuo¬ 
vo  Mondo  9  tormentati  gli  elementi  ftefii  9  divifi  i  midi ,  fatti  magi- 
fteri  9  ed  eftratti  9  e  fpiriti  ,  ed  elifliri  9  e  quintelfenze  9  e  panacee  9  e 
quanto  può  lavorare  un’Arte  più  ingegnofa  9  e  più  fina!  fi  riducono 
in  fine  all*  acqua  foia!  pura»  purifsima,  ed  illibata  .  Se  fia  quella  una 
legge  del  noftro  deftino  9  0  una  fatale  incoftanza  dell’  umana  natura! 
o  un’  eforbitante  9  e  vano  defiderio  di  voler  vivere  al  difpetto  di  que¬ 
llo  noftro  corrottibile,  e  fragil  corpo>  io  non  sò  intenderla  .  So  bene! 
che  non  mancano  al  certo  9  nè  hanno  mancato  gli  uomini  di  cercare 
ogni  maniera  per  ottenere  il  loro  fine,  i  quali  giunti  al  fommo  degli 
sforzi  loro  9  dopo  tanti  fudoci  9  e  tante  fcoperte  9  e  dopo  di  aver  pro¬ 
vato  contra  la  morte  tutto  inutile  ,  e  ridevole  9  tornano  ,  come  di 
balzo,indietro  ali’ antica  femplicità,fi  .gettano, quali  difsi  difperati,  a 
npoto  nell’acqua  fola,  e  in  quella  unica  pefcano  la  falute  umana  9  e 
a  quella  l’ affidano  .  E’comparfo  anche  in  quello  anno  un  Libro 
ftampato  in  Parigi  9  che  ha  per  titolo  Traiti  des  mettus  medicinales 
de  V  Eau  commune  9  tradotto  dall’Inglefe  dal  Dottore  Smith , 
Medico  in  Londra  9  e  a  quello  vi  è  aggiunto  un’altro  Trattato  del 
Dottor  Hancok  titolato  Febrifugum  magnum  9  nel  quale  fi  pretende 
provare  ,  che  l’acqua  comune  è  il  migliore  dì  tutti  gli  rimedj  9  per 
guarire  la  Febbre  9  e  la  Pejìe .  Per  fare  poi  un  giufto  Volume  9  vi  fo¬ 
no  aggiunte  due  Difler  fazioni, un  a  del  Signor  Hecqueth  ,  mio  riveri- 
tiflìmo  amico  ,  e  1*  altra  del  Signor  Geofroy  9  ambidue  celebri  Medi¬ 
ci  Francefi  ,  in  una  delle  quali  fi  difeute  la  Queftione  ,fo  /’  acqua  fi a 
buon  preformatilo  in  tempo  di  pefte9  e  fi  conchiude  dall’  Autore  9  per 
F  affermativa  ,  efiendofi  quella  Tefi  l’anno  1 72 1.  nella  Scuola  Me¬ 
dica  di  Parigi  difefa  .  Nell’  altro  fi  confiderà  la  Qu  iftipne  9fo  il  bere 
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acqua  agl' infermi  vietar  fi  debba  %  come  alcuni  nel  fecolo  paflato 
barbaramente  facevano  %  e  per  la  negativa  fi  conchiude  .  Quello  Li* 
brodai  Dottor  Hecqueth  Medico  è  fiato  dato  alia  luce»il  quale  del  fua 
una  lunga  Prefazione  di  novanta-quattro  facciate  vi  ha  pollo,  in 
cui  fi  eltende  ad  inveftigare  le  principali  prerogative  dell’  acqua  co¬ 
mune  ,  perle  quali  poi  provare  pretende  *  efiere  l acqua  uno  de'  mi¬ 
gliori  ,e  de' più  univer fiali  riraedj  dell'  Arte  noflra  .  Il  primo  Trat¬ 
tato  dello  Smith  non  è  >  che  una  raccolta  di  offervazioni  particolari» 
ed  il  più  delle  volte  troppo  fingolari  :  1*  altro  ha  un  poco  più  di  Siite¬ 
la  ,  e  a  giudizio  d’ un’  uomo  grande  >  vi  farebbe  un  buon  materiale»» 
per  far  qualche  cofa  d’utile  molto- 

Magiachè  dò  notizia  ai  mio  Signor  Marchefe  di  Libri  »  delle 
virtù  deir  acqua  preilantiffimi  lodatori  >  mi  parerebbe  far  torto  a 
un’  altro  ,  quantunque  non  cosi  nuovo,  col  titolo  :  Libro  d ’  Ippocra - 
le  delle  ulcere  ,  con  le  note  pratiche  Chirurgiche  di  Giufieppe  Ci - 
gnozzi  »  &c.  Stampato  in  Firenze  ,  in  cui  fa  ma  nife  (fa  mente  vedere 
con  P  autorità  d’ Ippocrate  ,  di  Galeno  »  di  Gelfo  ,  e  infin  di  Filippo 
Palazio»ftampato  in  Perugia  P  Anno  1420.  (  a  >,  e  de’  più  antichi,  ed 
ciperi  menta  ti  ProFeffori  dell’  Arte  ,  efiere  P acqua  comune  di  Fonte, 
di  Pozzo  ,  di  Fiume ,  0  Piovana  ,  il  più  ficuro  »  ed  efficace  rimedio 
per  fianare  le  ulcere,  o  piaghe,  0  ferite  $  del  che  apporta  ancora  le  in- 
fallibili?  fperienze  ,  fatte  dal  Signor  Redi  »  e  dal  Signor  Giufeppe 
2ambeccari ,  chiariffimo’ Anatomico  dello  (ìndio  di  Pi  fa.  Per  ciò,  che 
afpetta  all  'acqua  calda  trovo  che  Ippocrace  nel  Libro  de’  mali  del¬ 
ie  donne  ( 1  )  ,  dove  parla  delle  piaghe  deli’  utero  »  e  delle  parti  cir¬ 
convicine  ,  molto  la  favorifce  .  Iti  has, fi  inciderli  »  ecco  i  fuoi  docu- 
menti ,  aqua  multa  cali  da  lavato  ,  &  qua  parte  dolor  babuerit  rif¬ 
fe  fattoria  1  adhibeto  r  &  fipongia  ex  aqua  valida  exprefìa ,  &  co  llui- 
to  ,  acribus  ,  acerbi*  vitati s ,  mollioribus  verò  admixtis  ,  prout 
tempefiivum  libi  efie  vide  bit ur  :  Ó*'  lini  fieraen »  Ó*  Sambuci  fruttum 
tundito  ,  Ó*  admlxto  melle  pbarmacum fiacito ,  atque  hoc  utitor -  ,  ca¬ 
li  da  verò  aqua  lavato  &  acceptam  fipongiam  ,  a  ut  mollerà  lanam  *a 
aqua  calida  tingilo ,  &  pudenda,  &  ulcera  expurgato,&c .  ed  appref- 
fo  ai  numero  novantefimo.  Si  verò  ve  berne  nur exulcerati  fiuerìnt, 
&c.  Hanc  fi  curandam  acceperis  ,  primum  calida  lavato  :  e  nel  Li¬ 
bro  della  Bottega  de*  Chirurgi  due  cofe  confiderà  neceiiarie  nell  aCr 

(  a  )  Dubito  qui  di  qualche  errore  di  numero  ,  mentre  la  Stam- 
v  J  pa  non  era  in  quel  tempo  inventata*  (  b  )  num,  &<j>/ 
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qua  per  gli  effetti  9  che  produr  deve  .  In  aqua  fpeBatur  calìditas  »  <$* 
raultitudo  ,  calìditas  ut  fuprafuam  ipftus  rnanum  Medicus  affundat , 
&c.  Non  voglio  qui  efiendermi  9  dice  1*  erudito  Gignozzi  ,  nei  portar 
nitri  Tefti  del  fapientiifimo  Maefiro  :  mi  ballerà  folamen te  accenna¬ 
re  9  che  pièni  pienifiimi  di  limili  precetti  fono  i  fuoi  libri  :  anzi  in 
quelli  ,  ne’ quali  tratta  della  cura  de’rnaii  elierni  »  in  tutti  loda  l% 
ufo  dell' acqua  %  il  chè  non  fu  ancora  ignoto  nelle  ferite  a  quei  Gre¬ 
ci  ,  che  videro  molto  prima  d’ Ippocrate  *  imperochè  Patroclo  ,  ap- 
preffo  d’  Omero  9  verfo  il  fine  dell*  undecimo  Canto  dell’  Iliade  ,  la - 
nò  la  ferita  d' Euripide  coll'  Acqua  calda  prima  »  che  vi  adoperale 
altri  medicamenti  mitigativi  il  dolore. 

Ecco  IlluftriffiflK)  Signore  9  tutti  gli  Elogi  deli’ acqua  calda  %  e 
della  fredda ,  che  uniti  a  quei  del  Vino  caldo  formano  in  compendio 
la  maggiore  ,  e  forfè  la  miglior  parte  della  pratica  Medica  9  eh’  è  il 
fine  principale  d’  ogni  nollro  più  oftinato  9  e  più  fevero  ftudio,  ridu¬ 
cendola  a  quella  Coda  9  e  Maeftofa  femplicità  9  che  tanto  piace  alia 
Natura  9  e  liberandole  da  quei  tritumi  }  co*  quali  ha  pretefo  arric¬ 
chirla  9  e  adornarla  9  non  Colo  l’intelligenza  d’ alcuni  uomini  da 
bene  9  ma  d’ imbellettarla  la  fiotta  ciurmeria  d’ alcuni  9  che  ad  al¬ 
tro  non  pen'fano.9  che  al  loro  utile,  o  a  qualche  gloria  dei  loro  nome. 

Ma  Tento  gridare  con  le  braccia  in  Croce  lino  alle  fielle  ,1  Gale¬ 
nici  più  venerandi,  e  gli  Speziali  più  gravi  ,  che  mille  e  mille  Ceci¬ 
li  rimedi  nelle  dorate  loro  fcatole,e  ne’ vali. arabicamente  iftoriati ,  e 
fcritti  confervano  9  effere  così  l’Arte  in  ruina  9  la  loro  riputazione 
bruttamente  sfregiata  9  tutti  i  guadagni  falliti  9  ed  ogni  «cofa  in  di- 
fordine  9  potendo  in  tal  guifa  ognuno  farla  da  Medico  »  e  da  Spezia¬ 
le  9  fenza  decoro  ,  fenza  fpela  ,  fenza  fiudio  9  e  fenza  mifierio  ,  fe  con 
Inacqua  fola,  e  col  vino 9  ora  caldi  9  ora  freddi  quali  ogn’  efterna  ,  ed 
t>gn*  interna  più  crudel  malattia  può  fanarlì  .  Non  nego  poterli 
in  tal  guifa  far  cure  infigtii  9  come  ha  fentito  9  e  maravigliofe  ,  ma 
però  tacere  non  pollo  9  che  non  fidamente  anche  altri  rimedj»  pru¬ 
dentemente  adoprati  in  moltiffimi  degli  accennati  cali  lo  fieffo  fare 
non  debbano  ,  ma  ciò,  che  più  importa  ,  chi  non  Caprà  i  più  aiti  fon¬ 
damenti  della  Medica  facoltà  9  e  non  avrà  prima  tutt’  i  fegni  de’  ma¬ 
li  ,  e  le  cagioni  loro  attentamente  dilaminato  ^  non  Capra  nè  meno? 
dove  bifogna  9  V  acqua  9  0  il  vino  >  Freddi  9  o  caldi  9  utilmente  pre¬ 
ferì  vere  9  nè  in  fe  da  Ce  fieffo  ricevergli.  S’  aggiugne  9  non  poter  Tem¬ 
pre  aver  quelli  luogo  1  0  tempo  opportuno  in  ogni  Corta  di  malattia» 
e  non  poterli  negare  ,  effervi  altri  utiliflìmi  rimedj  9  ed  alcuni  pre¬ 
danti  Specifici  »  benché  pochi  »  che  foftentaa  1*  onore  della  aoftr*  ^.r- 
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tedaonde  è  necelTario  a  tutti  fin  af  fondo  Io  conofcere  ,  ammetter  gli 
uni»  e  non  rifiutar  gli  altri  ,  Caper  diftinguere  i  Cuoi  vantaggi  ,  veder 
chiaro  il  bifogno  della  natura  »  1*  indole  del  male  »  il  genio  de’  pa- 
2ienti  ,  e  non  ifprezzar  1*  ufo  »  o  la  confuetudine*  che  ha  tanto  di  for¬ 
za  nella  mente  degli  uomini  .  Abbracciamo  dunque  >  e  lodiamo  ì9 
acqua  9  o  il  vino  ,  caldine  freddi,  conforme  farà  la  neceffità  di  adope¬ 
rargli  ,  ma  non  ponghiamo  in  un  non  cale  alcuni  altri  rimedj  dall* 
efperienza  egualmente  ,  che  dalla  fama,  e  dal  tempo  riputatiffimi: 
e  ficcome  gi usamente  penfa  Bacone  del  Veru lamio  (  a  )  che  avarie» 
tas  medi  ca  m  e  n forum  ignoranti#  fili  a  eft  ,  neque  enirn  multa  fercula 
(  quod  ojunt  )  ,tam  multos  moybos  fecere  ,  quàrn  multa  medicamente* 
paucas  curas  :  così  non  pollo  lodare  chi  al  contrario  di  tutti  fe  ne  fa 
beffe  ,  e  peggio  chi  fenza  *un’  immaginabile  fondamento  la  vuol  fare 
da  Medico  ,  o  chi  ripone  in  un  fola,  o  poco  più  la  cura  univerfale  di 
tanti  ,  e  sì  varj ,  e  sì  contrari  mali  ,  del  noftro  corpo  in  diverfe  ma¬ 
niere  infidiofi  ,  ed  occultismi  diUr  uggitoti.  E  pure  bi fogna,  che  fov- 
vente  tolleriamo,  e  pazientemente  afcoltiamo  perfone  ignorali tilfime 
d*  ogni  (lato,  e  condizione,  e  infino  petulantilÈme  femmine,  che  vo¬ 
gliono  federe  a  fcranna  ,  e  con  le  mani  alla  cintola  ,  fenza  fapec  che 
fì  dicano  ,  biafimaje  le  operazioni  d*  uomini  di  confumata  fperienza» 
e  di  rara-  virtù  dotati ,  bravando  ,  e  borbotando  ,  fe  alle  loro  ridico* 
le  propofte  non  s’acconfente  ,  o  fe  come  onnipotenti  in  faccia  alla 
morte  non  fi  fanno  fovrà  le  umane  forze  miracoli. 

Ma  è  tempo  ,  eh’  io  levi  ’1  tedio  a  V.  S.  Ululiti  filma  di  leggerei 
e  a  me  in  quella  cocentiflìma  ftagione  di  fcrivere  :  dichiarandomi  di 
avere  con  la  mia  folita  fincerità  fcritto  tutto  per  ubbidirla  y  e  ciò, 
che  importa  ,  fenza  pafEone  alcuna  ,  e  fenza  impegno  di  voler  folìe- 
nerlo  ,  lafciando  a  ognuno  la  libertà  d’operare  a  fuo  modo  ,  e  coli- 
ehiudendo  con  l’ avvilo  di  Galeno  (  b)  nella  Chiofa  d*  un  Tello  d’ Ip- 
pocrate  ,  che  boni  Medici  difìinguuntur  a  mal/s  ,  quia  tempore  op~ 
portuno  ,  &  debito  ufu  prabent  rimedia  e  le  faccio  divotilEma  ri¬ 
verenza  protellandomi  fenza  fine 
Di  V.  S.  llluftritfima 

Padova  29.  Luglio  i???, 

Divotijfimo ,  e  Obbligati  fu  Servidore 
Antonio  Vaiiifneri. 

Pa- 

* - - -  ■  HI  I  ir  ---  -  ■  f  --TWIIIT1'  IIWI  il - * 

(  a  )  Hifior .  Vit#r&  Morti s  §.  4*.  nurn .  f. 

(  b  )  T*x .  i  o.  Lib.  de  Rauvitfm  in  acuti  u  • 
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Padrone  9  e  Signor  mio  .  Mi  viene  alle  mani  prima  di  chiudere 
la  prefente  diretta  a  V.  S.  Iiluftriilima  ,  una  dotta  ,  e  favia  Lettera 
dell*  Uluftriflfìmo  Signor  Omobono  Pifoni  9  Pubblico  ProfelTore  di 
Medicina  nella  noftra  Univerfità  »  a  cui  diedi  un  giorno  da  leggere 
il  lodato  Libro  DE  POTI!  VINI  CALIDI  9  &c.  letto  il  quale  ,  m’ 
onorò  con  l’annefTa  elegantiffima  Lettera  >  in  cui  con  la  folita  Tua 
amabilillìma  ingenuità  ciò  9  che  a  lui  fte/To  intorno  la  bevanda  del 

u 

vino  freddo»  e  caldo  era  accaduto,  brevemente  efpone,il  che,  quanto 
confermi  le  già  noftre  apportate  dottrine  ,  e  di  quanto  pefo  fia  in  fa¬ 
vore  dei  caldo, e  in  disfavore  del  freddo, può  facilmente  ognuno  com¬ 
prendere* 

llluflrìjjìmo  Domino  Domina 

y  '  *  *  f 

•  ANTONIO  VALLISNERI 

P.  P.  P*  PRIMARIO»  &c. 

HOMOBONOS  FISO 

\  * 

c  "" 

S*  P.  Dv 

Stimma  cum  jucunditate  *  atque  utilitate  legf  opufculum  Z>e 
Fotu  Vitti  Calidi  a  Te,  mihi  miffum  erudite»  nitide  ,  eleganter- 
que  fcriptum  :  ex  quo  folo  abundè  cognovi  quantum  UJuftriffimus 
Da  vinus  calamo  ,  &  opere  valeat qui  levi  facilique  potus  quotidia¬ 
ni  mutatione  morbos  expugnat  omnibus  officinarum  pyxkìibus  in- 
domkos  .  Omne  tulle  pun&um  ,  qui  ad  natura;  fìmplicitatem  accef- 
lit ,  Addam  &  ego  in  ejufmodi  argumenti  confirmationem  9  qu»  nu- 
per  in  me  ipfo  expertus  fum  .  Circa  inicium  Mail  proximè  preteriti 
ecepi  laborare  febri  phIegmatica,mitioris  tamen  natura, qua?  decima 
©flava  die  decubitus  ma  fori  ex  parte  reftin&a  eft,  fucceflìtque  flatuu 
procella,  qu<e  me  crudelius  multò  tran faóta  febre  exercult ,  &  coegiC 
purgantia  frequentius^aiTumere  ad  educendas  quifquilias  flatuum> 
materiarum  exicufque  impedimentum.  Hac  de  caufa  cum  interdum 
valde  fitirem  »  fati»  indigenti»  faciebam  potu  aqua?  hordei  cinamo- 

nao 
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mo  fuba^la?>  k  quantum  ferre  poteram  calentis,  additoque  calore  in- 
noxise-Difcuffa  penitus  febri  ftomacho  pofcenti  vinum  indulfi9  quod 
tamen  necefie  erat  9  ut  ab  aere  a?ftivo  in  fuperiore  domo  calefceret  • 
Aliter  fi  fubitò  extra&um  a  cella  vinaria  bibiflemjfi  ve  merum  foret* 
live  multa  aqua  dilutum  9  ut  mos  eli  Patavinis  *  incurfus  ille  frigo- 
ris  fiatim  inftar  contaftus  fulmini*  omnia  vifcera9  totumque  corpus 
conftriugebac*  retentoque  flatu  ad  plures  horas  vexabar*  Quare  inter 
iationes  9  quas  qautè  attulit  doóUffiinus  Davinus  ad  explicanda  Vi* 
ni  calidi  comoda  ,  eam  praecipuam  reputo »quam  defumit  ex  laxita- 
te  fibrarum  parta  vini  calore  .  Et  fané  cura  corpora  »quibus  Vir  fa- 
pientifilmus  potionem  calefaótam  deftinat  »  fint  frigida,  valetu'dina* 
ria  9  ftomachique  imbeciilioris  9  quis  nefciat  hxc  omnia  flatibus  ab- 
undare  ?  Quorum  generationi  impedienda;  9  genitore  mque  lenienda? 
moleftiaj  nil  magis  prodell  fibrarum  laxitate .  Hanc  ego  delegi  potif- 
fimam  caufam  benefici  in  potu  caloris  ^  Aliis  alia;  magis  placebunt. 
Quod  autem  ita  fenferim  9  ne  mireris  Prseclarifllme  Vallifneri  .  Id 
non  mente  tantum  9  fed  ipfofenfu  in  me  ipfo  percepì  9  prompteque 
unufquifque  animum  inducic  exiftiraare  9  quod  in  fe  ipfo  expertus 
cft  .  Vale, 


Die  21 .  Julii  17  20, 


Serva  quella  Lettera  per  ornamento  9  fiabilimento  »  e  fine  di 
quanto  mi  fono  prefo  P  onore  di  Scrivergli  -  che  fe  vogliono  alcuni  9 
che  altrimenti  vada  la  facenda  #  o  il  Cenl'o  dalla  ragion  sì  ribella,  0  la 
Natura  dal  fenfo.  E  così  di  nuovo  inviolabilmente  mi  dichiaro 

Tutto  fuo  il  Vaiti  fuori  9 
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ÀlP  llluprijjìmo  Signor  Marc  he f e 


DON  DIEGO  D’ARAGIEL. 


lllfno  Sìg.  Slgn.  q  Proli  Coltilo. 

„v  «  1  %  jf  r  ■» 

QUando  io  m’ impegno  9  a  ricercare  una  cola  fia  per  genio  ,  o 
per  comando,  non  mai  mi  Tento  quieto  Te  appieno  tutta, 
quando  poflìbil  £a  ,  non  la  difcuopro  :  quindi  è  ,  mio  dimatillimo 
Signor  Marchefe  ,  che  per  la,  terza  volta  mi  prendo  1’  onore  di  feri- 
vere  a  V.  S.  Illudrilfima  ,  intorno  alla  ormai  drepitofa  maniera  di 
medicare  in  Napoli  ,  e  nelle  Città  ,  e  Prqvincie  circonvicine  con 
T  acqua  fredda  ,  per  avere  avuta  una  nuova  ,  efattilfima  Re¬ 
lazione  dal  Signor  D. Nicola  Serdana  da  Barcellona  già  mio  Scolare 
in  Padova  ,  e  Vicefindico  degli  Scolari  *  ora  amico  Riveritiffimo  9> 
che  fi  è  portato  in  Napoli  ,  per  oflervare  il  metodo  di  medicare  di 
que’celebratilììmi  uomini ,  che  nell’  Arte  nofira  tanto  fentono  a  van¬ 
ti  9  e  con  nuovi  fperimenti  ,  e  faviifiime  ridefiloni  danno  grazia  ,  e 
perfezione  alle  antiche  maniere  di  medicare  ,  pefo  alle  nuove  ,  e  a 
tutte  forza,  fodentamento ,  e  decoro  ..  Nel  prenderli  da  me  benigna¬ 
mente  congedo,  fra  le  altre  cofe  gli  raccomandai ,  che  ,  fe  ne’rimedj 
qualche  maniera  particolare  odervade ,  da  que’dottifilmi  uomini  con 
profperi  fuccefll  in  ufo  polla  ,  fi  contentafle  parteciparmela ,  come  al 
prefente  ha  fatto  ,  con  un’ordine  si  bello ,  con  un  modo  cosi  pruden¬ 
te  y  e  con  una  grazia  così  (Ingoiare,  che  Phò  giudicata, degna  d’aggiu- 
gnerla  colle  altre  ricevute  notizie  al  famofo  rimedio  delPacqua  fred¬ 
da  fpettanti  yper  elTervi  molte  cofe  notabili ,  come  potrà  facilmente 
vedere  *  e  finalmente  ,  per  venire  da  una  pulitifiima  Spagnuola  pen¬ 
na  vergata  ,  giudo  era  r  e  convenevole ,  che  avanti  gli  occhi  acutif- 
fimi  d’un  altro  dottiffimo  Spagnuolo  veniffe  a  ricevere  la  meritata 
Tua  lode  • 


Il  2 
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lllrno  Slg,  mio  Sig.  Proti  Colmo  * 

COme»  che  da’primi  Scrittori  di  Medicina  de’fecoli  oltrepaffati 
propongali  l’acqua  or  fredda  ,  or  calda  ,  perla  cura  di  varie 
malattie  ,  variamente  adoprata  :  devefi  però  reputar  nuova  affatto  la 
maniera  ,  con  cui  i  Medici  Napoletani  l’hanno  polla  in  ufo  in  que¬ 
lli  ultimi  anni  ,  par  curar  varj  morbi  ,  e  fpeziaiinente  le  febbri  .  E 
fama  *  che  dalla  Spagna  foffe  in  Napoli  la  notizia  di  quello  rimedio 
tra fpor tata  .  Ma  fe  i  Spagnuoli  fe  nefervano  neHiftefsifsima  manie¬ 
ra, che  noi, e  fe  anche  oggidì  (ìa  appò  quelli  in  voga,non  potrei  deter- 
minare:egli  è  certo  però,  che  preffo  i  Napoletani  il  primo  a  metterlo 
in  opera  (  febben  folo  ne’cafi  difperati  )  fu  un  tal  Agollino  Maglia- 
no  ,  Medico  di  grofsifsima  palla  ,  il  quale  per  non  faper  adoprare  al¬ 
tro  rimedio  ,  che  quello  ,  fu  dal  vulgo  di  Napoli  comunemente  ,  co¬ 
me  lo  è  peranche, chiamato  il  Medico  dall'Acqua  frefea  ,  Proccurò 
quelli  tener  preffo  di  fe  folo  il  dirittod’ufar  tal  medicina  ,  infingen¬ 
doli  co’volgari  di  metter  nell’acqua  certa  polvere  *  con  altre  Tue  fra- 
fche  ,  alle  quali  attribuiva  ogni  buon  effetto  ,  che  dall’acqua  ri- 
portavalì  .  Ma  non  poteron  lungamente  rellar’afcofe  agii  occhi  de* 
Medici  pivi  avveduti  le  collui  impollure  ,  e  fi  prefe  a  riflettere  al 
buon  ufo  ,  che  dell’acqua  li  farebbe  potuto  fare  ,  fe  fi  foffe  penfato 
alle  regole  legittime  d’adoprarla  .  Ed  ecco  come  un  rimedio  pura¬ 
mente  Empirico,  fi  fè  Medico  ,  e  benché  il  fuo  primo  Amminillrato- 
re  in  ogni  malattia  indiferentemente  ,  e  fenza  riferva  alcuna  Paveffe 
pollo  in  opera  ,  fi  venne  poi  a  determinare  ,  quali  fpezie  di  malattie 
sì  fatta  Medicina  fofferiffero  ,  ed  in  chè  tempo  ,  e  in  quali  circoflan- 
ze  fi  doveffe  praticare  *  ma  per  venire  al  fatto  ,  accennerò  in  primo 
luogo  i  malori ,  ne’quali  s’è  fperimentata  profittevole  $  dipoi  efpor- 
iò  dillintamente  la  maniera  d’adoperarlo  »  ed  in  fine  fi  farà  menzio¬ 
ne  delle  circolìanze  ,  e  fegni ,  che  rendono  il  Medico  o  ficuro  del  fe¬ 
lice  evento  dell’acqua  ,  o  lo  forzano  a  fofpenderla. 

Si  è  adunque  già  detto  ,  che  ’1  Magliano  l’adoprava  indifferen¬ 
temente  in  ogni  male  ,  fenz’affannarfi  nella  confiderazion  di  circo- 
ftanza  alcuna  .  Ma  ficcome  non  è  l’acqua  una  vera  Panacea  f  ben¬ 
ché  il  Boerhaave  non  dubiti  di  riporla  frà  rimedi  ,  più  univerfaii  t’ 
che  la  Medicina  aver  poffa  )  così  l’efperienze  fatte  dagli  uomini  lavj, 
e  la  ragione  han  dimollrato  »  che  la  febbre  ardente  principalmente 
cede  a  quello  rimedio ,  così  come  l’altre  febbri  »  che  coirardente  in 

qual- 
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qualche  parte  convengono  ,  e  fpecialmente  nel  fintoma  della  fete  ; 
In  fecondo  luogo  la  Dilfenteria  ,  e  con  effa  tutti  que’mali  acuti  >  e 
cronici ,  che  in  generale  foglionfi  da’Medici  attribuire  ad  acrimo¬ 
nia  d’umori  (  fiami  lecito  per  amor  della  brevità  ufurpar  quelli  par¬ 
lari  )  qualità  falina  ,  e  liceità  •  Perciò  la  Tabe  ,  le  affezzioni  Irteri- 
che  ,  tutti  que’inali  ,  che  dall’intemperie  calda  del  fegato  i  Galeni¬ 
ci  riconofcevano  9  qualche  fpezie  di  morbo  Venereo,  io  feorbuto  ,  la 
ftranguria  ,  e  difuria  ,  la  Podagra  fteffa  ,  e  l’afma  ,  e  fimiglianti  ma¬ 
lori  dall’acqua  alcune  volte  fono  (lati  fuperati .  Ed  in  fine  certe  ma¬ 
terie  trattenute  ,  che  t  o  colla  fola  grortblanezza  e  pefo  ,  o  colla  vi- 
ziofa  e  nimichevole  qualità  loro  potevano  nuocere  a  quelle  parti , 
dove  s’avean  fatto  il  nido  ,  fono  fiate  dall’acqua  difciolte  ,  e  fpinte 
fuori  del  corpo  .  Cosila  colica  9  l’empiema  ,  e  i  catarri  ftefsi  di 
petto  fi  fon  veduti  medicati  felicemente  coll’acqua  •  Ma  per  contrae 
re  le  vele  ,  nelle  fole  febbri  ardenti  non  ci  è  adeffo  forfè  Medico  f 
che  non  dia  ,  a  tempo  fuo  l’acqua  .  In  certi  altri  mali  la  danno  anco 
i  più  cauti  ,  fol  però  quando  fi  veggono  rtretti  dal  l’inefficacia  degli 
altri  ajuti ,  ed  animati  dalle  circoftanze  del  male  efiggenti  quello  ri¬ 
medio  in  chiaro  linguaggio  .  Ed  in  tutti  gli  altri  mali ,  per  l’impor¬ 
tunità  de’fchiocchi  (  che  qui  in  Napoli  allignano  meglio,  che  altro¬ 
ve  )  i  moribondi  muojono  finalmente  affogati  :  perchè  ove  i  dome- 
ilici  veggono  difperati  i  loro  infermi ,  obbligano  i  Medici  a  far  quei* 
lo,  che  a  buona  ragione  far  non  doverebbono  . 

La  maniera  di  dar  l’acqua  ,  è  varia  ne’morbi  cronici  ,  e  negli 
acuti  •  In  quanto  agli  acuti  ,  fi  afpetta  il  fettimo  ,  o  pur  l’ottavo 
giorno  ,  quando  fuole  cominciare  la  cozzione  :  Buona  cofa  è  ,  che 
il  corpo  trovili  purgato,  o  peraltro  medicamento  fgravato  dalle  ma¬ 
terie  ,  che  rillagnanti  nelle  budella,  potrebbono  impedire  il  paffag-o 
gio  all’acqua  .  Suole  richiederli  principalmente  ,  che  il  malato  ab¬ 
bia  fete  ,  e  lingua  afeiutta:  Non  fi  trovi  al  fommo  fpofiato  ,  e  debole' 
per  preceduta  evacuazione  ,  e  rifoluzione  di  fpiriti  (  che  in  quanto 
ali’oppreffion  de’medefimi ,  familiare  nelle  febbri  maligne,  non  deve 
farfene  conto  )  non  iftia  lo  ftomaco  ilranamen te  infievolito  •<,  e  rilavi 
feiato .  Non  ci  fia  nepur  fofpetto,  di  afcefTo  ,  e  confermata  infiamag- 
gione  :  fervano  i  caldi  ertivi  (  puoffi  anche  di  Verno  ,  ove  il  bifogna 
il  richiegga  ) .  In  tale  flato  trovandoli  il  febbricitante  s’intraprende 
francamen  te  la  Dieta  aquea  ,  cioè  dire  fi  comincia  a  fargli  ?Jbere  l’ac¬ 
qua  raffreddata  con  neve  alla  mifura  d’una  caraffa cioè  due  libbre 
per  volta  l’ifteifa  quantità  ,  o  poco  iqpno',  fijva  fommiùirtrando  in¬ 
certa  ntqtìeAteogoi  tré  ore,  ;  fe  n’ec^tjtuano  Colo  le  prime  quattro  ,  o , 
vh  *  p  cui- 
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cinque  ore  della  quotidiana  accefsione  3  e  quel  tempo  »  in  cui  per  av¬ 
ventura  il  febbricitante  dorme  .  Come  fi  da  principio  all’acqua  »  fi 
fofpende  ogni  cibo  ,  brodo  »  o  medicamento  »  qualunque  anche  lie- 
vidimo  ,  e  fpiritofo  .  Suole  l’acqua  a  capo  di  io.  1  f.  20.  ore  ufcir- 
fene  dal  corpo  ,  talora  prima  »  e  qualche  volta  un  pò  più  tardi  • 
Quando  »  paffato  terr  po  ragionevole  .»  niuna  porzion  d’acqua  fi  vede 
ufcire  ,  bilogna  appettare  »  che  palli  l’acqua  bevuta  »  prima  di  dar¬ 
gliene  altra  3  acciocché  dalla  fovverchia  gonfiezza  dei  ventre  f  e  dall* 
affanno, che  indi  ne  fiegue»non  fucceda  qualche  male.Sogliono  facili¬ 
tare  cotal  evacuazione  funzioni  di  cofe  fpiritofe  al  ventre»  il  fomen- 
tar  con  panni  »  e  liquori  caldi  tutta  la  bada  regione  3  ed  in  fine  i  cri¬ 
fieri  irritanti. 

Succedendo  adunque  o  da  per  fe  ,  0  con  lieve  fpinta  dell’Arte 
la  facile  eduzion  dell’acqua  bevuta  allora  »  fenza  riftarlene  mai  ,  col 
metodo  di  fopra  propofto  »  e  fenza  penfare  a  cibo  0  medicamento  al¬ 
cuno  fi  procederà  innanti  per  qualche  giorno  .  Dico  qualche  giorno» 
perchè  non  è  facile  ftabilire  il  tempo  certo  .  Comunemente  finché 
non  fi  conofca  un  notabile  miglioramento  »  che  accader  fuole  verfo 
il  quarto  ,  quinto  »  fello ,  o  fettimo  giorno  ,  non  fi  dà  cibo  alcuno. 
Nè  ci  è  fofpetto  ,  che  i  malati  per  debolezza  vengan  meno  3  ch’anzi 
fi  mantengono  così  validi  »  come  ogni  uomo»  che  di  buoni  cibi  com- 
modamente  fi  pafce  .  Alcuni  dunque  dal  miglioramento  notabile» 
altri  dal  veder  l’orina  affatto  acqua  »  prendono  argomento  di  poter 
finalmente  tornare  a  dar  qualche  cibo  .  Ma  fi  fa  quello  paffaggio  co¬ 
sì  deliramente  »  che  lo  ftomaco  rilafciatilfimo  per  lo  lungo  ufo  deli’ 
acqua  nonne  provi  alcun  danno  »  o  noja  •  tifano  perciò  i  nollri  un 
brodo  ,  con  entro  pochifiìmi  tagliatela  cotti,  o  le  mineftrine  di  Zuc¬ 
che  disfatte  ,  o  fimiglianti  cofe  .  Quelle  vivande  benché  ieggerifiime 
efiggono  cinque  r  o  fe i  ore  di  fofpenfion  di  bere  »  fi  contentano  di 
quello  nutrimento  per  lo  primo»  e  fecondo  giorno  3  poi  vi  aggiun¬ 
gono  un  tuorlo  d’uovo  »  e  in  tal  maniera  van  tratto  tratto  allargan¬ 
do  la  mano  3  non  giungendo  però  alla  carne  foda  »  che  dopo  le  intie¬ 
re  fet  cimane  .  Frattanto  a  proporzion  »  che  il  cibo  va  crescendo  ,  fi 
fcema  l’acqua  »  ma  colla  medefima  deftrezza  :  ficchè  nonfoloper 
quanto  dura  ogni  veftigio  di  male»  ma  per  un  mefe  intiero  que’ch’an 
ricevuta  la  falute  dall’acqua  »  fon  tenuti  a  berne  la  mattina  a  digiu¬ 
no  ,  e  innanzi  cena  ,  acciocché  faccianfi,  cotai  paffaggi  »  quanto  pivi 
infen labilmente  fi  può  .  11  1 

Ciò  »  che  fi  è  prefcritto  a  malati  nello  fiato  di  lor  convalefcen- 

za  »  fuggerilce  la  maniera  d’adopràr  l’acqua  ne’m ali  cronici»  qnan- 
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do  per  neceflità  fi  debba  venire  a  quello  rimedio  . 

Refta  ora  a  doverli  parlare  della  via  più  ficura  ,  che  la  natura 
fuol  tenere  nel  mandar  l’acqua  fuori  del  corpo  •  Ed  invero  non 
oftantei  che  il  fudore  foglia  per  lo  più  a’  febbricitanti  conferire  9  fi 
è  fpeffo  veduto  >  che  aprendoli  quetta  ftrada  in  tanta  copia  il  fudore 
fgorga  dal  corpo  »  che  a  capo  di  poche  ore  i  deboli  infermi  col  fudore» 
e  forfè  colla  cagion  dei  male  loro  »  cacciano  via  anche  io  fpirito  .  Per 
la  qual  cofa  >  come  s’intraprende  quello  rimedio  »  e  molto  più  9  fe  fi 
vede  la  natura  ai  fudore  inchinevole  »  fi  tolgono  quelle  occafioni  » 
che  potrebbono  facilitarlo  .  Si  lafcian  per  tanto  i  malati  fcoverti  fui 
Ietto  9  fen za  pefo  di  coltrici  :  e  fe  ciò  non  batta  9  co’ventagii  fi  ria- 
frefca  l’aria  9  e  il  corpo  tutto  del  febbricitante  9  e  quel  che  pare  ftra* 
nilfimo  9  ma  yedefi  bene  fpeflo  praticare  in  Napoli  felicemente!  col¬ 
la  detta  neve  {tritolata  fi  copre  il  corpo  dei  malato9per  obbligare  on¬ 
ninamente  gli  umori  ad  aprirli  altro  fentiero.Ghiufa  quetta  9  due  al¬ 
tre  ftrade  principali  rimangono  9  cioè  gli  ureteri  9  e  le  inteftina  : 
qualunque  delle  due  la  natura  voglia  fcegliere  9  convien  lafciarla  in 
libertà  9  effendofi  fperimentata  l’una  ,  e  l’altra  evacuazione  profit¬ 
tevole  egualmente  • 

E  da  notarli  9  che  i  frebbicitanti  moìettati  prima  da  una  fece 
ineftinguibile  ,  al  terzo  9  o  quarte* giorno  fogliono  divenir  cosi  nemi¬ 
ci  dell’acqua  9  e  prenderla  tanto  in  orrore  9  che  fi  contenterebbono 
d’ogni  tormento  9  anzi  chè  tracannare  un  forfo  »  ma  fa  tuttavia  di 
meftieri  forzarli  con  ogni  afpra  maniera  ,  e  coftuinano  taluni  dar  lo¬ 
ro  un  boccone  di  cibo  ben  falfo  9  per  iftuzzicar  con  quello  mezzo  1» 
fete.  L’acqua  dev’efler  pura  »  non  diftillata  9  nè  imbrattata  con  al¬ 
tro  medicamento  •  li  comparir  delle  Parotidi  non  impedifee  la  con¬ 
tinuazione  della  Dieta  acquea  ì  bifogna  però  tofto  9  chefpuntano» 
aprirle  col  ferro  rovente  9  perchè  altrimenti  accade  di  leggieri  9  che 
finafeondano  fcaricandofi  la  materia  deporta  >  nuovamente  nel  fan- 
gue  •  Si  è  comunemente  oflervato  9  che  ficcome  l’acqua  efclude  la 
compagnia  di  qualunque  rimedio  interno  9  così  non  impedifee  al¬ 
cuna  operazione  efteriore  9  che  per  avventura  o  dai  principai  mor¬ 
bo  >  oda  alcun  fuo  fintoma  è  richieda  .  La  freddezza  delle  parti 
efterne  non  vieta  l’ufo  dell’acqua  9  anzi  fi  vedono  bentofto  con  efla 
gl’infermi  fatti  caldi  9  e  quello  ,  che  fembra  paradofso  9  eziandio  la 
neve  efternamente  fparfa  per  lo  corpo  (  del  che  fi  è  parlato  di  fopra  ) 
arreca  calore  9  e  vita  fpefle  volte  all’eftremità  già  moribonde  9  e  gela¬ 
te  •  E’  vero  però  9  che  le  unzioni  e  le  ftrofinazioni  fatte  con  licori 
fpiritofi ,  foddisfanno  meglio  a  queft’efterna  freddezza  . 
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Finora  fi  è  parlato  della  fola  acqua  fredda  ,  ma  perchè  anche  la 
calda  fatatura  mirabili  effetti  ,  infogna  notare  i  diverfi  cali  ,  in 
cui  l’una  ,  e  l’altra  fi  conviene  .  E  compendiofamente  parlando  ,  al¬ 
lorché  la  materia  morbofa  è  fciolta  >  fottiie  ,  e  va  nuotando  pei 
corpo  »  e  da  adoprarfi  fredda  nella  maniera  divifata  .  Al.  B .  Quando 
poi  le  materie  fon  grufolane  raccolte  in  tumori  ,  o  la  /peci  al natura 
di  qualche  parte  ,  come  farebbe  ne' mali  del  petto  ,  e  delle  inteftina* 
che  quel  freddo  attuale  non  comportafe  >  farà  pià  convenevole  l'ufo 
dell'acqua  calda  *  colie  medefime  regole  accennate  di  fopra  •  E  feb- 
bene  non  fian  così  pronti  gl5  infermi  a  ber  di  quella  *  come  della 
fredda  ,  tuttavia  colla  frequenza  delie  bevute  fi  può  la  fcarfezza  del¬ 
la  quantità  ricompenfare  . 

Finalmente  i  fegni  ,  che  fanno  fperare  l’avventurofo  effetto  di 
quello  rimedio  ,  fono  tali  :  Al  corpo  già  freddo  ,  o  tiepido  torna  il 
natio  calore  :  i  polli  baffi  »  ed  ineguali  rendonfi  eguali  ,  e  pieni  :  la 
febbre  giunge  ad  una  coimnoda  remiffione  ,  e  finalmente  fi  difmet- 
te.  E  prima  d’ogni  altra  cofa  l’acqua  palla  facilmente  ,  e  noa 
paludati  nel  ventre  del  malato  :  ficcome  in  tal  ordine  di  cofe  è  certa 
la  falute  dell’infermo  j  cosi  molte  volte  hanno  tanta  renitenza  »  a 
sloggiare  dal  corpo  le  materie  morbofe  ,  che  non  comparifcono  i  fe¬ 
gni  anzidetti  ,  che  dopo  qualche  tempo  notabile  :  e  frattanto  non 
fi  può  predire  cofa  di  certo.:  che  fe  poi  il  malato  fi  vedefTe  precipi- 
Cofamente  impeggiorare, allora  devefi  collo  abbandonar  l’acqua  ,  ma 
non  l’ammalato  :  elfendofi  veduto  talora  ,  che  coloro  ,  i  quali  per 
mezzo  dell’acqua  correano  precipitofamente  alla  morte  ,  con  al¬ 
tri  ajuti  dell’arte  fono  (lati  relHtuici  alla  vita. Quelli  fegni  fon  faluta- 
ri,fe  durevoli, e  collanti*  poiché  non  è  da  fidarli  a  quel  primo  »  e  fubi- 
taneo  ravvivamento  ,  che  quali  fempre  alle  bevute  dell’acqua  fi  fred¬ 
da  come  calda  fuol  fuiTeguire  ,  ma  fparir  collo  fpezialmente  in  quel¬ 
li,  che  da  intenfa  fete  fono  fiati  nel  corfo  della  malattia  travagliati* 
Ed  ecco  un  brieve  abbozzo  di  quello  ,  che  da  me  fi  è  potuto  racJ 
corre  grolTolanamente  intorno  all’ ufo  di  quello  rimedio  ,  che  nel 
Regno  di  Napoli  ha  fatto  tanto  romore  ,  >ed  ave  apportato  la  falute 
a  moltiffimi  .  Or  ficcome  quefio  palTandó  "dalle  mani  d’un’  empirico 
a  quelle  di  Medici  più  favj  ha  ricevuto  luftro  notabile  ,  così  pacan¬ 
do  ora  nelle  celebratifiìme  mani  di  V.S.  Illufiriffima  ,  afpecta  da 
quelle  l’ultima  perfezzione  ,  onde  fi  poffa  fotto  gli  aufpicj  vofiri  op¬ 
porre  un  nuovo  potentiffimo  argine  ai  cieco  corfo  della  morte  j  fi- 
come  le  tenebre  dell’  ignoranza  in  cofe  Mediche  ,  e  Filofofiche  da¬ 
gli  feticci  iuminofiffimi  di  Lei  fono  fiate  in  quell’  ultimi  fojtunatif- 
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fimi  nofiri  tempi  tanto  vantaggiofatnsnte  dilegnate .  Con  die  le  fa©* 
ciò  profondilfima  riverenza  ,  proteftandomi  Tempra 

DiV.S.  Illuftrifllma 

'  1  .  «  <  '  \  *  •  .  \  V  r 

*  i. 

Napoli  a  dì  Settembre  17  z  %* 


VmìltjJtMO  %  e  Dhotìfì.  Servitore  vero, 

D.  Nicola  Serdana. 


ANNOTAZIONE. 

I*  ^  On  quanta  chiarezza  ,  e  facilita  fieno  per  ifpiegarfi  i  lene* 
V-4  meni  dell’rtc^tfa  fredda  ,  e  della  calda  ,  cagionati  nel  noftrO 
corpo,  fai  fijlema  de'momentì  di  contrazione  ,  e  di  diffrazione  de  fa* 
lidi  *  come  toccai  nella  prima  Lettera  *  potrà  ognuno  con  fomino 
contento  ,  ed  utile  vederlo  ne’due  dottiflimi  Libri  dei  ehrariffimo 
Signor  Dottore  Giovambattifla  Manzini  di  Brefcia,già  anch’eifo  mio 
favorito  Scolare,  ora  dottilEmo  amico,  intitolati  Mechanica  morbo • 
rura&C'  ftampati  nella  fua  Patria,  a’quali  feguirà  quanto  prima  una 
Opera  infigne  intorno  la  Meccanica  delle  Febbri  »  dalla  quale  rice¬ 
verà  lume  ,  e  perfezione  quella  elegante  maniera  di  medicarle  ,  ac- 
ciochè  nruno  nel  dare  bevande  calde  ,  0  fredde  con  danno  degl9 in¬ 
felici  pazienti  poiTa  andare  errato  » 


2 •  Nel  leggere  per  mio  follicvo  una  Satira  dell’Àriaflro  (  *)  poco 


(ì  )  Satira 
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a  Medici  de’fuoi  tempi  ,  per  non  dire  anche  de’nodri  ,  favorevole  i 
trovo  9  che  ad  effo  pure  il  coftume  di  coloro  piaceva  t  che  nelle  feb¬ 
bri,  lafciato  da  parte  ogn’altro  rimedio,  alPufo  dell’acqua  fola  s’ap¬ 
pigliavano  ,  perciò  dice  : 

però  faggio  il  Vi  Ilari  chiamo  io ,  che  quando 

Egli  ha  la  Febbre ,  e  che  più  arde ,  e  bolle 9 

Km  va  cura  di  Medico  cercando  $ 

Ma  nel  gran  Parofifrao  il  Fiafco  tolte , 

Dell'acqua  tanto  bee ,  che  poi  diviene 
Di  falubre  fudor  f avente  molle . 

Dal  che  fi  vede  almeno  ,  edere  quello  rimedio  delPacqua  dalla 
Madre  Natura  a  tutti  infegnato  ,  e  balla  ,  che  la  prudenza  del  Me¬ 
dico  lo  dirigga  ,  e  a’tempi  ,  e  ad  ore  proprie,  0  calda  ,  o  fredda ,  la 
preferiva  ,  che  otterrà  l’intento  defiderato  . 

Parlava  con  un  venerabile  vecchio  della  Compagnia  di  Gesù, 
fedendo  in  Roma  giovane  ,  ebbe  occafione  di  familiarmente  con- 
verfare  ,  coi  famofo  Padre  Atanafio  Kirchero  ,  uomo  di  raro  talento* 
e  nello  lludio  ,  e  nello  fcrivere  infaticabile  ,  come  da  tante  fue  infi- 
gni  Opere, chiaro  fi  vede  il  quale  il  fuo  natio  vigor  folleneva  ,  col 
mangiare  ogni  fera  ,  un  Pan  cotto  »  o  Panatella  fatta  nei  Vino  di 
Spagna  ben  calda  ,  come  appunto  nel  Cappuccino  Milanefe  notai  , 
e  giunfe  a  una  decrepita  vecchiaia  con  un  fano  intendimento  9  e 
con  un’incredibile  vigore  di  corpo  ,  e  di  fpirito  ,  il  che  certamente 
non  avrebbe  ottenuto  con  l’acqua  fredda . 

4.  Il  Signor  Dottor  Volpini ,  Medfco  dottiflìmo  in  Parma  ,  nel 
fuo  eruditismo  Dialogo  ,  che  prello  vedrà  la  pubblica  luce,  in  cui 
parla  della  Cura  pr  e  fervati  va  de'  {oggetti  a' Vermini  5  quando  le 
beviture  fredde  condanna ,  altrettanto  loda  le  calde  ,  e  faldiffime  ra¬ 
gioni  ne  apporta  ,  ed  ivi  da  un  faggio  di  alcune  Ofiervazioni  Me¬ 
dicinali  intorno  a  diverfì  riraedj  particolari ,  ritrovati  al  cimento  in 
certe  malattie  afiai  profittevoli ,  attefta  ,  che  i  deliquj  d’animo  ,  dal¬ 
lo  ftomaco  dipendenti,  i  dolori  ,  eie  oppreffioni  del  medefimo,da* 
cibi  non  digeriti ,  o  da  umori  agri ,  e  pungenti  prodotti  ,  le  paflìoni, 
e  i  dolori  cardiaci  ,  e  tanti  altri  fimili  domatici  crudeliSmi  malo¬ 
ri ,  da  niun’altro  rimedio  più  predo  domati  vengono  ,  che  dall  'ac¬ 
qua  calda  ,,copiofamente  ,  o  in  proporzionata  quantità  bevuta ,  dei 
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che  ne  apporta  non  fidamente  ragioni  ,  ma  efempli ,  come  fi  vedrà' 
nel  fuddetto  fuo  elegante  ,  ed  utiliilìmo  Trattato  ,  il  che  molto  be- 
ne  conferma  quanto  nella  mia  prima  Lettera  diretta  a  V.S.  Uluftrif* 
(ima  ho  cennato  • 

Ho  detto  nella  citata  mia  Lettera  ,  che  anche  gli  animali  be¬ 
vono  volentieri  caldo,  e  cosi  fcherzando  ,  che  calda  >  particolarmen¬ 
te  nell’Inverno  ,  l’acqua  beverebbono,fe  aveflero  ingegno  di  fabbri¬ 
carli  una  Cucina  per  ifcaldarla  :  ed  ecco  ,  che  ritrovo  nella  prima 
Diflertazione  ,  poco  fa  ufcita  in  luce  ,  Ve  Therraii  Valderianis  (a  ) 
dei  celebrassimo  Signor  Fantoni  ,  mio  ftimatifsimo  Amico  ,  che  le 
Rupicapre  ,  dette  volgarmente  Camozze ,  bevono  appunto  le  Acque 
Termali  di  Valdera  ,  quando  calde  ,  e  fumanti  da  quella  fonte  sbu¬ 
cano  :  e  pure  cento  fonti ,  e  torrenti ,  e  fiumicelli ,  d’acque  limpide, 
e  fredde  ricolmi  ,  non  mancherebbono  loro  per  diiTettarfi  :  ubi  igi~ 
tur  y  ecco  le  fue  paro \e,faxis  interdetta  fpatia ,  qua  calidis  un  dii  al- 
luuntuY  y  pianta  ubertim  ^irefcunty  ipfìfaue  Rupi  capra  p  afe  un  tur $ 
&CAL1VAS  BIBVNT. 
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All'  llluftrijjimo  Signor  Marobefe 


DON  DIEGO  D’ARACIEL 

Ale  9  e  tanto  è  il  mio  defiderio  di  porre  in  chiaro  una  maniera 
sì  ftrepitofa  di  medicarerche  non  ceffo  mai  di  feri  Vere  9  e  di  ri¬ 
cercare  da’miei  amici  più  dotti  ,  e  più  prudenti  ’l  vero  Tuo  metodof 
di  cui  fono  propofto  parlare  .  Scrifsi  perciò  anche  al  Ghiarifsimo 
Signor  Gavalier  Giovambattifta  Verna  9  uomo  celebre  nella  Repub¬ 
blica  Letteraria  per  le  fue  dottifsime  opere  date  in  luce  >  già  note» 
«d  altre  9  ch’egli  è  per  dare  ,  da  cui  ho  avuto  la  Tegnente  Rifpofta  9 
x  mandatami  da  Padova  a  Reggio ,  mia  Patria,  in  tempo  che  preparan¬ 
do  mi  vado  per  venire  a  riverirla  in  perfona .  >  dopo  affettati  alcuni 
miei  interefsi  dimettici .  L’impazienza  9  che  ho  di  fervida  9  e  di  an¬ 
ticiparle  il  contento  di  faper  tutto  ciò  9  che  di  bene  »  e  di  male  ali* 
acqua  fredda  fi  afpetta  ,  fa  che  immediatamente  le  feriva  ,  e  vegga , 
quanto  nelle  antecedenti  Lettere  mi  fia  appigliato  al  vero, quando  sì 
nella  prima  ,  come  nell’altre  ho  fatto  vedere  poterli  ,  e  doverli  dare 
quello  rimedio  $  ma  folamente  da  uomini  di  fovrana  virtù  9  e  d’efpe- 
rienza  dotati  9  non  da  qualunque  Medico  9  e  che  non  fia  vero  Medi¬ 
co  9  ma  piuttofto  d’un  tal  nome  ingiuftamente  ornato  :  altrimenti 
*ej}  tanquara  gladius  in  manti  furentis  9  che  indifferentemente  contra 
ognuno  lo  fcaglia  9  e  ne  fa  ftrage  .  Legga  dunque  V.S.  Illuftrifsima9 
e  ammiri  un  funeftifsimo  cafo  dell’acqua  fredda9perche  imprudente¬ 
mente  9  e  fenza  le  dovute  cautele  preferitta  9  ha  fatto  al  rovefeio  un 
fatale  miracolo  • 


«  .M 
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Lettera  dell'lllujlrijfmo  Sig.  Cavali  er 

GIOVAMBATTISTA  VERNA 

Medico  celebra  ti  filmo  di  Bifeglia  ultimamente 

a  me  fcritta, 

HO  piacimento  affai  grande  ,  che  V.  S.  llluftrifsima  abbia  fcrit- 
to  Dell'ufo  7  e  dell' abufo  del  bere  caldo  ,  e  del  bere  freddo  :  io 
che  verrà  molto  gradito  in  quelli  tempi  per  i  difordini  ,  e  precipizi 
continovi  che  avvengono  dairindifcreto  ufo  dell’acqua  fredda  ,  che 
vien  praticato  da  qualche  Medico  da  feorza  ,  e  non  da  veri  Profe/Tori 
di  grido  ,  e  pontuali  •  E  può  ella  anche  in  fede  mia  pubblicare  alla 
Repubblica  Letteraria  la  gran  rovina  ,  che  fafsi  cotidianamente  in 
quelle  parti  a’poveri  infermi  dall’indifcretezza>e  lupina  ignoranza  di 
coftoro  9  che  non  fapendo  punto  l’Arte  ,  nè  avendo  cognizione  ,  e  di¬ 
luzione  de’Morbi  9  e  de’  rimedj  9  fi  danno  sfacciatamente  ?  e  proter¬ 
vamente  a  dare  a  Ghifefia  l’ Acqua  fredda  9  ma  con  metodo  anco¬ 
ra  da  inorridire  •  Potrei  mandarle  più  di  cento  funelle  Illorie  9  ma  le 
ballerà  per  mille  un  fol  cafo  9  che  più  meli  fono  forti  ad  un  difgra- 
ziato  Gentiluomo  Bitontino.ElTendofi  collui  infermato  con  due  Ter¬ 
zane  continue  9  e  di  mal  collume  9  elfendo  di  corporatura  aliai  piena> 
e  pingue  9  fovraggiunfe  al  nono  del  male  un  'Acquaiolo  9  di  tal  razza, 
che  pronollicando  9  promettendo  9  ed  allicurando  francamen  te  fra 
pochi  dì  feliciffimo  l’evento  dell’ufo  dell'acqua  fredda  ,  gliene  fece 
bere  a  creppapelle  per  dodici  ore  continue  9  fenza  mai  dargli  refpiro: 
e  quello  9  che  è  più  notabile  >  e  che  reca  orrore  fi  è  ,  ch’egli  fece  al¬ 
logare  il  Letto  dell’Infermo  in  mezzo  d’una  llanza  9  che  tenea  quat¬ 
tro  Porte  aperte  ,  e  quelli  era  coperto  con  un  fol  Lenzuolo  finilfimo 
di  tela  d’Olanda  9  in  tempo  9  che  foffiava  un  vento  Aquilonare  affai 
gagliardo ,  e  freddo,  che  i  fani  ben  carichi  di  panni  guardavano 
in  una  Ragione  molto  llemperata  fpeffo  fpeffo  il  fuoco  :  e  ciò  non 
parendo  balleVole  alla  balordaggine  9  per  non  dir  ciurmeria  d’un* 
tal  Medicante  ,  volle  egli  forfè  dare  a  divedere  cofe  inufitate,  e  nuo¬ 
ve  al  volgo  babbaccione ,  e  però  faceva  tener  fofpefo  fu  dell’Infermo 
da  quattro  perfone  nelle  punte  un’altro  fimil  Lenzuolo  ,  che  venti¬ 
lavano  9  oltre  a  due*grandi  Rolle  ,  che  faceva  dimenare  da’due  lati: 
e  mentre  cominciava  a  grondar  i]  fudore  ora  dalia  fronte  ,  ora  dal 

petto, 
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petto  »  e  dalle  fpalle  (  da  cui  prima  dell’ufo  dell’acqua  fredda  fenti- 
vane  notabil  follievo  il  paziente  )  il  valente  Acquajuolo  predo  predo 
faceva  impedircelo  con  foprapporvi  Tovaglie  ben’inzuppate  »  e 
grondanti  acqua  gelata  .  E  con  tuttoché  il  mifero  Malato  gri¬ 
da  de  mercè  per  Dio  >  ch’egli  foffrire  non  più  poteva  una  tanta  pena» 
e  che  per  pietà  gli  dadero  ridoro  per  pochi  momenti  di  un  Letto 
caldo  ,  che  già  tutto  tremante  fentivafì  venir  meno  >  il  buon  Dotto¬ 
re  rincoravalo  alla  pazienza  ,  e  non  potendo  più  da  fe  l’Infermo  for¬ 
bire  altr’acqua  ,  allenato  in  tutto  con  una  pancia  groda  »  quanto 
una  botte  ,  egli  fe  cacciargli  all’ultima  forza  in  bocca  colla  Siringa 
l’acqua  fredda  .  Ora  fra  tanti  drazj  podolì  già  in  agonia  quel  mefchi- 
no  gentiluomo  »  il  Medico  ordinario  di  quel  luogo  ,  che  didaprovato 
avea  in  un  tal  male,  e  in  un  tal  Suggetto  sì  barbaro  metodo, fe  n’an¬ 
dò  a  ritrovare  in  Camera  il  fuddetto  Acquajuolo  per  vieppiù  derider¬ 
lo  ,  dicendogli  :  Che  s'ha  da  fare  ?  Voi  promefio  avete  di  far  vuotar 
tutta  quanta  l'acqua  a  collui  per  le  cinque  ore  della  notte  :  l'ora  è 
giunta  ,  e  il  malato  *  e  cotanto  gonfio  ,  eh'  egli  prefio  a  poco  è  a  feop- 
piare  :  onde  fate  prefio  quel ,  che  penfato  avete  ,  in  cui  vi  fiete  com - 
promefio  di  curarlo  con  tanta  franchezza  »  ed  ora  non  ve  la  veggo 
efegttire. 

Vedendoli  codui  già  confufo  ,  e  non  fapendo  a  che  appigliarli* 
in  vece  di  dare  un  valevól  rimediò,  per  vuotare  tanti  Catini  d’ 
acqua,  diè  da  ridere  all’altro  Medico  *  ed  agli  Adanti ,  ordinando» 
che  fe  gli  ungede  quella  gran  pangia  còll’Oglio  di  Mandorle  dolci. 
Ora  dando  il  malato  predo  a  dare  gli  ultimi  tratti  ,  il  Padre  Spiri¬ 
tuale  fuo  vero  Medico  dell’Anima  ,  che  avea  miglior  lume  dell’altro 
del  corpo  >  dide  al  Medico  dell’acqua  :  Io  fon  rifi)  luto  dare  in  queflo 
punto  all'Infermo ,  eh 9  è  già  vicino  alla  morte  »  V alitino  Sagrami?  n~ 
to  dell'Eflremunzione  »  onde  egli  fórprefo  dali’aVvifo  del  precipizio 
dell’Infermo  »  volendo  orpellare  il  funedo  avvenimento  appò  l’in¬ 
felice  moglie  del  moribondo,  quella  buona  gentildonna  gli  diiTe: 
lo  vi  ringrazio  afiai  del  buon' annunzio  che  ora  mi  date ,  quandoché 
poche  ore  prima  dicefie  >  non  efiervi  fintotni  mali  ,  e  che  la  guari¬ 
gione  èra  ficur a  :  urti  Iddio  vi  dia  il  buon  viaggio  .  Ohd’egli  ebbe  a 
partire  con  tutta  fretta  ,  a  quella  fteda  ora  »  prima  di'fàtfi  giorno  * 
per  non  intervenire  forfè  ad  un  càfò  tanto  compaffionevòle  ,  e  d 
accompagnare  al  Sepolcro  quei  buon  gentiluomo  ,  che  tìtorl  due 
giorni  dopo  la  fua  venuta»  cioè»  all’undecimo  in  punto  del  fuo 
decubito  $  per  lo  che  lafciò  uno  fpayento  indicibile  a  tutti  que’ 
fuoi  Cittadini  * 

Ed 
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Ed  ecco  9  o  mio  Riveririffimo  Sig*  Vallifneri  ,  la  dolorofa  do* 
ria  deli’ Acqua  fredda  >  la  quale  potrà  anche  far  correre  col  mio  no¬ 
me  avendola  ,  ancor  io  regidrata  in  quella  mia  Opera  ,  per  far  co- 
nofcere  ai  Mondo ,  che  in  quelli  Paefi  non  vada  la  bifogna  %  come 
valli  decantando  da  tal  Torta  di  Ciurmadori  >  e  Berlingatori  ,  che 
per  fordido  guadagno  non  lafciano  di  mettere  a  foqquadro  il  de¬ 
coro  dell’Arte  >  e  de’  ProfelTori*  e  la  confcienza  loro  .  Ma  per  non  più 
tediarla  redo  fecondo  il  folito  didintifììmo  rifpetto  coll’onore  di  dU 
chiararmi  per  Tempre 

■  .1 

Di  V.  S.  Illudrifllma 
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E  tanto  batti  per  far  Veder  a  V.  S.  illuftrifHnia  >  e  toccar  con 
mano  ,  che  chi  è  amatore  dell'acqua  fredda ,  non  deve  già  tumultua¬ 
riamente  prefcriverla  ,  ma  con  le  regole  deli!  dottiffimi  Signori  Ci¬ 
rillo  »  e  Lantani  *  e  di  altri  valentuomini  con  fomma  prudenza  da¬ 
tele  da  noi  confermate, per  non  ifcreditare  un  rimedio,  che  per  altro  a 
tempo  e  luogo  ordinato  è  lodevole  ,  nè  accelerare  il  freddo  della 
morte  con  le  gelate  bevande  ,  che  nel  propio  Letto  ,  al  difpetto  de¬ 
gli  ardori  febbrili,  affoghono ,  e  interizzire  fanno  i  miferi,  ed 
affanno!!  pazienti ,  alficurandola  intanto  ,  che  da’feguaci  di  chi  cal¬ 
do  beve  ,  e  a  bere  caldo  confeglia  ,  non  lì  fono  mai  uditi  ,  nè  fi  udi¬ 
ranno  giammai  limili  lagrimevoli  efempli,  parendo  a  me  chefein 
alcun  cafo  pofla  elfere  gaftigato  un  Medico  ,  comedo  d’omicidio* 
quello  uno  di  quelli  pofla  elfere ,  benché  dal  famofo  Zacchia  nelle  fue 
Quiftioni  Medico-Legali  regiftrato  non  venga  *  eie  faccio  profondif- 
fmo  inchino ,  Tettando 

Di  V,  S.  IlluftrilEma 
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DISSERT  ATIO 


DE  POTU 

VINI  C  A  L I  D  L 

Am  magna  eft  copia  medicamentorum  ,  tam 
parva  felicitas  ,  Se  failax  ufus,  ut  non  imme¬ 
ritò  dubitent  aliquando  Medici,  quideligant, 
quid  repudient  .  Plerumque  id  confuevit  piace¬ 
re  ,  quod  fimillimis  malis  alias  fubveniiTe  ,  auc 
viderint  ipfi  ,  aut  ab  aliis  inter  legendum  acce- 
perint.  Sed  ,  ut  aie  Hippocrates  (  a  )  ,  bonis  Me - 
dicìs  fimilitudìnes  pariunt  errore*)  Se  fub  eadem 
humorum  tintura  fa?pè  difpar  latet  genius  ,  ut  ipfa  parum  nobis 
xefpondeant  experimenta  ,  Profpera?  quoque  curationes  remedio 
ne  ,  an  natura?  tribui  debeant ,  in  incerto  eft,  ut  vel  ipfa  rei 
bene  getta?  gloriola  non  admodum  bt  defecata  ,  Se  ob  exitus 
baud  raro  diverfos  non  habeat  folidum  fidei  pondus  laudantis 
attertio  ,  vel  improbantis.  Ajebat  Heracletus,ex  Plutarcho rneminem 
bis  pope  de  pendere  in  eumdem  fluvium.Var  eft  fortuna  remediorum, 
qua?  rarò  poteft  bis  eumdem  ftomachum  ,  aut  fanguinem  reperire. 

Inter  has  artis  difficultates  ,  Se  veluti  fluótuationes  mihi  femper 
eft  ance  oculos  illud  Hippocratis  ( b  alt  era  ne  noceas}paucis  idcircò 

A  re- 

( 3  )  v.  Epid.  feff.  ^  ( b  )  i,  Epid.  f eft.  z. 
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remediis  utor  »  iifque  tutis  ,  quantum  fas  eft  ,  &  pompar  nihil  haw 
bentibus  »  meque  beatifEmum  iudico  *  quoties  cafu  *  vel  confilia  in 
res  inciderim»  quibus  prarter  innocenza?  prorogati  vam  >  infitdo- 
mefticum ,  Se  gratum  quoddam  curn  natura  commercimi!  *  Hujus 
generis  e  fi  Vinum  Galidum ,  cui  commendando  fufficiet  hiftoria 
geminar  curationis  »  non  in  latebris  faóte? »  fed  in  pubiica  luce 
fplendidiflìma?  Givitatis  Mutina?  *  atque  in  oculis  Sereniffimorutn 
ejus  Principunu 

Torquebat  per  intervalla  »  Se  miferrimè  angebat  faeviffimus 
vencriculi  9  Se  inteftinorum  dolor  IlluftrifEmum  D.  Simonem 
Tamburinum  .»  Fratrem  Reverendillìmi  Patris  Michaelis  Angeli» 
Prarpofiti  Generali*  Societari*  Jefu  ,  Se  Gonliliarium  Juflitise  apud 
Sereniilìmum  Ducem  Mutina**  Domefticum  id  illi  malum  jam  a 
duodecim  annis  »  Se  farpiùs  recurrens.  Laboraverat  antea  fcabie» 
accurato  Medicorum  ftudio  fanata  .  j£tas  feptuaginta  quatuor  An- 
norum  j  vita»  ut  piurimum  »  fedendo  afta  »  Se  gravifiìmis  animi 
occupationibus  esercita  »  corporis  habitus  gracilis  $  a&uofa  indoles, 
ea  »  quam  dicunt  biliofam»  aderant.  Verno  tempore  Anni  1712.  vifa 
eft  profuiffe  aqua  Teóhitii»&:  poft  hanc  Nuceriana  copiose  hauftajfed 
inox  per  Autumnum  »  Hyememque  acriu*  exarfìt  dolor  »  atque 
implacabilius  »  nec  affuetas  dabat  inducias  *  Acceffit  proterva  du- 
rities  alvi  »  qua?  leviora  medicamenta  fpernehat  »  a  fortioribus  folve- 
batur  quidem*  fed  lasfa  inteftina  pefus  habebant .  No&es  interim 
pcenarum  piena?»  quibus  fublevandis  clyfterium  iterabatur  »  fed 
plus  virium  demebat  *  quàm  dolori*  «  Inter  hos  cruciatus  jam  ferè 
continuo*  per  quindecim  dies  »  non  fomno  iocus  »  non  cibo  conca* 
quendo  quies  »  attritxqua?  paulatim  vires  clariffimi  fenis  ruinam 
ininabantur  .  Tentata  fune  deco&iones  China?  »  Se  Salfa?  »  per  qua* 
utili*  fperabatur  ad  cutim  revulfio  :  ufus  eft  quoque  opiatis  ».  oleo 
amygdalino  »  fomentis»  Se  aliis  ejufmodi  rebus  »  at  necquicquam 
talis  ufus  profuit  • 

Cum  res  e/Fent  ad  defperationem  inclinata?  »  legiflemque  forte 
apud  Coftarum  »  dolore*  ventris  aliquando  fanatos  per  ufum  Vini 
Caiidi  >  unum  hoc  reli&um  induftria?  tentamentum  proponere  fta- 
tui  generofiffimo  Aegro  .  Mirum  diólu  1  eadem  die  »  qua  primum  In 
prandio  ufus  eft  Vino  Calido  »  quievit  dolor  >  nox  infequens  placi¬ 
da  »  paulatim  fponte  fua  laxata  eft  alvus  »  vires  paucisdiebus  re¬ 
creata?  »  oblicaque  penitus  malorum  fuorum  natura  priftinam  ala- 
critatem  »  vigoremque  refumpfrt .  Jam  fextus  agitur  annus  »  ex  quo 
fruicur  optima  valetudine  -  Ejus  &ta*  ingrefla  eft  o&ogefimum  An- 

nufli* 
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num  *  cumque  fecundo  poft  dolorerai  Anno  res  pofeerec  »  ut  fines 
montium  Mutinenfium  cum  Collegis  fuis  inviferet ,  equò  ve&Us 
iter  afperum  ,  longum  9  pra;ceps  magnò  animò  fufcepit»  atque  pere- 
git .  Bono  publico  femper  addiftus  dies  no&efque  gra  viflìmis  fuftu- 
lit  curis  ,  a  quibus  tamen  adeò  prsefenti  9  Se  hil ari  animò  quando- 
que  abftrahitur  ,  ut  recens  vjdeatur  ab  otio  Se  ludo  veniiTe  .  Sum- 
ma  illi  religio  eft  non  difeedere  a  Vino  Calido  >  five  prandium  adeac* 
live  coenulam  9  qua  utitur  tenuiffimd. 

Dubium  me  facit  ha?c  hiftoria  9  quid  prius  mirer  9  celeritatem 
curationis ,  an  conftantiam  9  an  jucunditatem  j  lìngula  enim  ha?c 
pulchro  nexu  ibi  fé  mifeent  9  atque  commendant .  Prima  die  9  qua 
llluftriflìmus  Vir  ufus  eft  Vino  Calido  9  defiit  dolor  $  poft  ejus 
ufum  ha&enus  continuatum  9  nullo  umquanj  ventris  dolore  affeótus 
eft  $  gratumque  adeò  illi  eft  calidè  bibere  9  ut  yoluptati  bibentium 
frigidè  non  concedat  . (  a  )  Afclepiades  officium  efìe  Medici  dìcit% 
ut  t ut ò  9  ut  celeriter  9  ut  jucundè  cures  .  Legi  buie  ajquifìima;  fa- 
tisfa&um  eft  preclare  per  Vìnum  Calidum  9  ut  non  immeritò  Do- 
&orum  id  hominum  confiderationem  9  admirationemque  depo- 
fcat .  Pleraque  remedia  per  moleftias  ,  Se  damna  profunt:  noftrum 
hoc  non  peflumdat  naturam  9  antequam  fanet  $  fed  ftatim  re- 
creat. 

Excitatus  tarai  illuftri  esperimento  9  fpem  concepì  ferocia? 
Afthmacis  eòdem  modo  fubigenda?  9  curiofum  9  Se  novuni  confilium 
eventu  approbante. 

Illuftiifllmus  »  Se  Reyerendiilìmus  D.  Stephanus  Folianus  Pa« 
tritius  Mutinenfis  ,  antehac  Archipresbyter  Civitatis  Carpi ,  nunc 
autem  Epifcopus  Mutina?  ,  adhuc  juvenis  confli&ari  per  intervalla 
cccpit  Afthmate  convulfivo  .  Mitius  primò  malum  9  paulatim  gra- 
yius  redibat9  donec  vergentibus  in  fenium  Annis  9  atrox,  &  im¬ 
mane  fieret .  Horret  animus  9  quoties  recogito  9  quàm  multas  trahe- 
ree  no&es  terrore  9  Se  defperatione  pienas  9  interceptò  creberrimè 
fpiritu  9  Se  per  fummam  viin  hauftò  ,  vel  emi/Tò  9  quali  lu&aretur 
cum  morte.  Sub  ortum  Solis  quiefeebat anhelitus  9  poftoccafum 
reverfurus  .  Tempus  Autumni  9  Se  Hyemis  prsefercim  infenfum  9  Se 
defioribus  paroxifmis  infame  :  cseteram  Anni  partem  falubriter  fere- 
bat .  Afthmacis  fesvitia  interdum  poft  unam  hebdomadam  9  inter- 
dum  poft  duas  9  vel  tres  frangebatur  9  modico  catarrhò  per  tulfim 

A  2  ex- 


(  a  )  Celfus  Uh.  g,  cap.  4. 
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escreto  j  &  non  rarò  brevis  febricula  fuperveniens  finem  morbo 
imponebat.  ■'  .  >, 

Cam  inter  alternos  pacata?  valetudini  circuitus  ,  aut inftar 
procella?  turbidos  ,  perveniffet  ad  fexagefimum  primum  setatis  An¬ 
nunci  ,  adeb  illi  erat  in  promptu  difficultas  refpirationis ,  ut  4uoties 
in  leclo  decumberet ,  in  Ulani  incidens  oppriineretur  .  Nockes  itaque 
coa&us  eli  ducere  Hans  ,  aut  fedens  fine  le&i  ufu  5  eòque  incommo- 
dó  per  plures  menfes  continuato  adeò  auxerat  nati  vani  gracilitatemt 
ut.  major  effet  metus  tabis  *  quàm  fiducia  falutis  redin  tegranda?. 
Inftabat  in  fu  per  Autumnus  ,  qui  formidatos  anhelitus  referre 
confueverat  j  nec  vires  debilitata?  »  fra&umque  corpufculum  nova? 
tempeftati  ferendo  par  effe  poterat  .  Inter  ha?c  obrepebat  tulficula, 
rariùs  quidem  ,  fed  tamen  imbecillitatis  pulmonum  ,  Se  cubanti 
circa  ipfum  irritamenti  vedigium. 

Sanclitas  in  eo  mcrum  ,  la?ta  fronti  gravita*  ,  fu  mina  pru- 
dentia  fuavitati  permixta  ,  devinciebant  omnium  animos  ,  ut  Carpi 
Civitas  ,  &  Mutina?  mirifico  erga  ipfum  cultu  ,  Se  amore  certarentj 
cumque  Antiftes  Mutina?  multo  feniò  ,  nec  minus  morbo  confecius 
effet  ?  unus  omnium  confenfus ,  &  Serenici  mi  Duci*  Se  populi, 
majores  ipfi  deftinaverat  Patria  infulas  .  Sed  afflila  valetudo  a?quif- 
fimis  defideriis  obftabat  :  quomodo  enim  poffet  Romam  proficifci? 
quomodo  magnum  regimen  fubftinere  %  cui  vita  in  ancipiti  effet* 
aut  etiamfi  protraheretur  >  majoretti  Anni  parten)  in  cubiculo 
ageret  ? 

In  hoc  publico  defiderantium  a?du  ,  Se  metuentium  *  ego  in vi- 
fens  Carpenfem  Praffulem  *  fupplex  rogavi  *  ut  biberet  Vinum  Ca- 
lidum  in  prandio  *  Se  cosna  :  cererà  remedia  jam  ufu  invalida  >.vei 
parùm  profpera  chylifìcacioni  ,  cujus  vitio  jam  corpus  vergebat  in 
tabem  .  Ille  frigido  potui  affuetus  ,  primb  averfari *  dein  fortiter 
ampieéli  confilium  meum  :  cumque  in  dies  meliufculè  ageret  ,  ufu 
grauam  *  Se  fiduciam  conciliante  *  perpetuam  fibi  fiacuic  bibendi  Ca~ 

1  i d è  confuetudinerm 

Vetuffiifìma  in  illum  habebat  Autumnus  nocendijura*  fed 
fieyior  Hyemi  vis  *  ut  ferè  totani  per  anhelitus  ageret  .  Poli  ufum 
Vini  Cai  idi  proximus  Autumnus,  Se  Hyems  *  la?tifiimo  quodam 
prodiga  genere  fiuxerunt  fine  noxa  *  ftupente  ipfo  ffigro  ,  nullum 
adeffe  Allumati  infuitum  *  Se  inufitati  boni  fcaturiginem  a  Vino 
Calido  derivante. 

Antiftite  interim  Mutinenfi  defungo,  ipfe  defignatus  hujus 
Urbis  Epifcopus  brumali  tempore  Romam  petit  *  itineris  per  ven- 

tos, 
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tos,  nivefque  fa&i  felicitateli!  unice  tribuens  tutela?  Vini  Calidi. 
Mirata  e(l  Aala  Romana  ,  &  ipfe  Summus  Pontifex  profperam  eju3 
vaietudinem  ,  nec  enim  ignorabant  rerumnis  prope  inextricabilU 
bus -elfe  implicitam.  Aerem  Romanumfa?pe  pravìs  bali tibas,  &  ven- 
tis  gravem  inofFenfus  pertulit  per  tres  menfes ,  parique  incolumità' 
te  ad  nos  reverfus ,  &  magno  animi  robore  curas  implec  Epifcopa- 
tus ,  &  eodem  remedio  tuetur  fanitatem  7  quo  drvinitus  recnpe- 
ravit* 

(a)Morbos  veteres  1  &  dlu  auHos  nifi  per  dura  ó*afpsra 
coerceas  ,  inquit  Tacitas .  Sei  mi  hi  leniilìmum  remedium  tentanti 
vetufta  mala  cefleriMit  :  quid  enim  lenius  Vino  Calido  ?  Dicebat 
quidam  apud  Piutarchum  (bj  ,  f  fcmper  cakrent  rnanus  >  ncque 
finerentur  frigefcere,non  leviter  hoc  ad  fanitatem  conducere  .  Quàm 
melius  dixiflet9  lì  femper  caleret  ftomachusj  neque  fineretur  frigelce* 
re?  Varia  llquidem  incurfatio  rerum  calentium  ,  &  frigidarum 
diflbnis  i&ibus  domachum  quatiens  ,  cum  modbattoliat  ferventem 
cibum  ?  modo  fublìdere  faciat  5  modo  relaxet  denfa  7  ino  db  laxata 
condenfet  7  majorem  profedb  importar  natura?  laborem  ?  &  diffici- 
li us  reddlt  negotium  codionis  ,  ritu  cujufdam  tempeftatis  7  quae 
hàc  illac  impulfain  naviculam  deturbac  a  curfu  Tuo. 

Cum  fanaverit  (latini  dolorem  (lomachi  7  videtu-r  Vinum  Ca- 
Mdum  exerere  pra?cipuam  vim  fuam  in  ejus  vifeeris  utilitatem, 
cum  vero  diuturno  ufu  tum  inhibuerit  recidiva-m  doloris ,  tum  Qc- 
thophnoeam  extirparit?  fas  eli  opinati  7  non  diirolvendis  tantum- 
modb  flatibus  7  &  abdergendo  falere  (lomacho  7  (ed  etiam  ChyioE 
emendando?  ac  perficienda?  vehementer  conferre  .  libi  enim  proba  Et 
codio  7  non  fuppetit  ulterius  materia  mordendi  nervis  idonea  %  nec 
congeruntur  5  aut  exaltantur  morbose  particula;  7  per  quas  membra¬ 
na  (lomachi  7  aut  pedoris  mufculi  pofllnt  convelli.. 

Subrepunt  adeb  tacitò  vitia  codionis  ,  ut  vix  intelligi  queant» 
niE  poftquam  in  morbum  eruperint .  Orthophncoa  repente  oppri- 
mit  7  (ed  paulatim  adolevit  >  culpa  chyli  din  latente  7  donec  coile- 
dione  >  ac  mora  deterior  evaferit  ..  Clarfem  hanc  occultò  gìifeentem 
fortaile  pra?vertat  Vinum  Calidum  7  adjungens codioni  momen- 
tum  roboris  >  quod  deerat  ?  utque  ager  diligenti  excultus  vi  ilici 
manu  dehifQi t  Elicerà  parere  »  ita  chylus  quotidiana  Vini  Calidi  ope 
adjutus  ?  ab  agrefti  7  quarti  redolet ,  natura  in  mltiorem  traniibit* 
atque  puriorem  :  quod  reipfa  •  vidimus  in  memorati»  fupernìs. 
exemplis.  Mub 


( a  l  AnneiL  lìb ,3. 


{  b  ;  De  tu  end*  Sanie.. 
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Multa  eli  feges  medicamentorum  dicata  ftomacho  5  fed  prsetec 
moleftiam  invifi  faporis ,  quam  fa?pe  vifceri  affricant  repugnanti» 
plus  habent  promi/Torum  9  &  fpel ,  quàm  fru&us  «  Coccolata  ipsa, 
licèc  mirificè  nos  afficiat ,  8c  oble&et  9  cum  tamen  multis  obcundat 
famem  9  qua?  acies  eft  digeftionis  >  videtur  fermentimi  ventriculi 
potiùs  implicare  ,  atque  involvere  9  quàm  acuere  9  nullumque  ha- 
àenus  obfervavi  per  fuccum  hunc  Mexlcanum  melius  concoque- 
re  >  quàm  confueverit .  Infita  natura?  imbecillitas  in  concoquendo» 
perpetuum  ,  &  quotidianum  pofcic  auxilium  ,  quod  nec  odore  fic 
afperum  ,  nec  fapore ,  nec  blandimenti*  infidum  .  Cum  interim 
Coccolata,  nifi  guftetur  praecalida  ,  multum  decedat  venuftatisi 
energia?  9  falubritatis  ;  cur  bine  faltem  non  difeimus  ,  amiciores  effe 
natura?  noftra?  potus  calidos  9  quàm  frigidos >  &  vim  ipfam  potus 
calore  agitatam  explicare  fe  uberius  ,  amplioremque  fieri  f  ac  vali, 
diorem  i  DUigentia  vifyus ,  ajebat  Plato  (a)  ,  gubernandi  funt 
morbi  j  fapienterque  Afclepiades  9  cum  omnia  fare  medie  cimenta  fio - 
Yiiachum  lodanti  malique /ucci fìnti  ad  ipfìut  viStus  rationem  omnem 
curarti  fuarn  tranflulit  9  ut  refert  Celfus  (b  )  .  Quàm  magna  verb 
vi&us  pars  eft  Vinum  ipfum  pofeenti  ilomacho  calidè  admini- 
flratum  ? 

Cererà  remedia  vacuò  llomachó  fumi  ut  plurimum  folent,  ideft 
antecedunt  chylificationem  9  non  adjuvant .  Prarfenti  cibo  Vinum 
Calidum  infinuatur  9  operam  fuam  cum  fermento  di/Tolvente  con - 
fociat  >  vlres  ftomachi  9  &  particulas  a&ivas  exaltat  1  &adjuvat; 
fi  quid  in  cibo  ,  aut  fuccis  ftomacho  impa&is  tenacius  eft  9  emolliti 
atque  perrumpit  1  ut  iaboranti  natura?  multipiici  profit  benignità- 
te  9  nec  minus  ipfum  fic  pars  alimenti  9  atque  vehiculum  9  quàm 
caftigatio  9  &  mede  la. 

Quàm  rarum  pmerea  eft  in  re  familiari  9  &  gratifiima  doma- 
cho  remedium  invenifte  ?  JNec  infufeatur  grada  Vini  adjun&o  calo¬ 
re  9  fed  augefeit:  energia  ,  &  volatilitas  *  per  quam  fanguis  ,  Se  fpl- 
ritus  ftomacho  circum  fu  fi  al  acri  us  moventur ,  Se  chyli  elaborationi 
acriorem  operam  navant .  Imbecillis fìomacbS  ,  inquit  Celfus  (  c  i  » 
quo  in  numero  magna  par s  urbanorum  9  omnefque  pene  cupidi  Ute- 
rarurn  funt  9  obfervatio  major  necefìaria  efl  9  ut  quod  ve/  corporis 
vel  loci ,  vel  jludii  ratio  detrabit  9  cura  refìituat .  Ita  Roman us 
Kippocrates  .  Ha?c  autem  cura  facillimè  peti  poteft  a  VinoCalido. 
Jntellexit  primus  omnium  Hippocrates  Vini  calore  crudum 

fto- 


( a  l  in  Timceoi  (  b  )  Llb.  y.  in  fìrxfat.  ( c  )  Lìb .  1.  cap.  z. 
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ftomàchum  emendari  ,  fed  a  mitiffima  ,  quam  laudamus ,  bibendt 
lege  in  acriorem  defìexit  *  proponens  Vinum  meracum  non  aélu* 
fed  potevate  calidum  .  (a)  Tale  autem  eft  ex  Cardano  malvati- 
cum  >  &  alia  vehementiffima  Vina  >  qua?  in  regione  Hippocratis, 
ant  non  procui  nafcebantuf  .  Quh  autem  nefcit  in  quotidianum 
ufum  hsec  fine  noxa  duci  non  pofle  ?  Itaque  Vina  noftra  ,  qua?  tur- 
gent  moderatis  fpiritibas  ,  cum  non  faciant  vim  natura:  *  nec  indo¬ 
lem  habeant  acrem  ,  acque  inftammantem  >  fuavius  Se  tutius  prode- 
xunt  »  fi'a&ualis  frigoris  prafiudicium  detraxeris  .  Verba  autem  Di¬ 
vini  fenis  ha?c  funt  (  b  J  :  ^uicumquc  cibi  aut  futura  ,  aut  ce  fura > 
aut  raorfum  ,  aut  re  fleti  onera  ,  aut  torrnen  faciunt  :  a  tali  bus  Ube* 
rat  Vinum  meracum  infuper  potatura  ;  corpus  enim  a  Vino  cale  fa¬ 
ttura  ,  per  calorem  amovet  ea  ,  qua  ìnfunt  a  ci  bis  ,  &potibus  ,  ac 
fimi  li  bus. 

Digeftia  ventriculi  triplici  videtur  infirumento  peragi  $  Succo 
feilieet  illac  exfudance  ab  ofeulis  glandularum  .  Secundò  impulfu 
librar  um  ,  Se  vifeerum  circumpra:£nencium  .  Tertibfotu  caloris  in 
anima  li  bus  calidis.  Quanti  autem  tertia  ha?cconditio  fìt  ponderis 
ad  humanam  co&tonem  >  moleftum  effet  inquirere  ?  cum  o e  Medici 
omnium  feculorum ,  Se  experientià  ipsa  confentiant  in  afferenda 
caloris  vel  utilitate  ,  ve!  neceflìtate  .  Torpet  nimirum  fuccus  fer- 
mentativus  ,  torpent  fibra:  motrices  ,  Ianguidiùs  fiunt  partium  foli— 
darum  allifiones  ,  nifi  calor  hxc  omnia  excitayerit  »  Se  veluti  a&ua- 
rit .  Quemadmodum  enim  plantarum  femina  evolvuntur  de  invo¬ 
lucri  luis  afpiratione  caloris,  folia ,  Se  fruótus  faciliime  prove- 
ndunt  eo  fovente  ,  contabefcunt  fubtra&ò  :  Ita  videtur  noftri  cor- 
poris  (Economia  ex  caloris  afftatu  »  Se  agicationepra?fertim  pendere. 
Quis  umquam  putaflet  tam  levi  apud  ignem  alteratione  cortcepcà 
potuifTe  Vinum  tam  proterva  mala  fubigere  ì  Nimirum  ambitiosè 
xnagls  ,  quàm  utiliter  imus  per  omnes  rerum  latebras  ad  coaquiren- 
da  remedia  »  qua:  fa:pe  in  manibns  noftris  funt ,  Se  ut  ex  Democrito 
notat  Cicero  (  c  ) . 

6>uod  e  fi  ante  pedes  nerao  fpettat% 

Cceli  feruta#  tur  plagas. 

Quàm  blande  potus  calefa&us  afficiat  Stomachi  fi bras  ,  8e  fa- 
iubrì  titillatione  demulceat  irritatas,  vel  recolligat  laxas,  conjedfca- 
re  licet  ex  Arethseo  fanante  vomitum  (  di  )  •  Si  orarti  a  f  inquic  »  evo- 


mity 


( a }  in  Hipp.fett.  vii.  apb*  4$.  (  b  )  de  Ajfettion . n.  42. 

( c  )  1 1 .  de  Divinai*  (  & }  de  Curat*  ctcut*  raorb .  //&.  2*  cap .  5. 
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tott ,  &  Stomachus  nihil  reti-net  9  ad  calidas  potiones  ,  cibaria 
recurrendurn  $  mimullk  enim  bete  mutatio  vomì  tic  nem  compefcir, 
calida  verò  calìdifiìma  fumo  .  Ita  Hle  .  Subit  hìc  mirati  ,  cur  Medi¬ 
ci  tonum  fuiim  Stomacho  reddituri  errent  pef  tam  varia  pnarma- 
ca  ,  Se  tam  facilem  potus  Galidi  medelam  negligant ,  cum  inter  pra- 
dlicos  noftrorum  temporum  vix  ulla  ejus  fit  mentìo. 

Feliciter  Galenus  Se  prò  judicii  fui  dexteritate  cuidam  fervo 
habenti  Stomachum  imbecillum  pra?buit  Vinum  aqua  Calida 
temperatum  9  in  cujus  confilii  laudem  ita  fcripfit  Joannes  Baptifta 
Silvaticus  (  a  )  .  Calida  Vinum  diluii  ,  ut  excale  fattura  ab  ea  Vi - 
num  faciliùs  mutarci ur  9  ac  celerius  :  ad  nutritionem  enim  requiri - 
tur  cibi  concottio  9  cujus  prima  s  gradui  eft  illius  exc-alefattio .  ^tia¬ 
re  fi  frigida  Vinum  Galenus  dilui fi  et 9  tardiùs  illud  ventriculus 
concoquifet  3  &  ventriculo  imbecilli  e  xlfi enti  frigidità*  potus  no- 
cuifiet, 

9/ 

Ad  faci  li  orerà  nutritionem  parti  urn  nil  nifi  calidum  bl  ba¬ 
iar  9  inquit  Baconus  .  Et  paulò  poft .  Sene s  nonnulli  canicuìas 
(  Ammalia  feilieet  inter  calidijfima  )  Stomacho  nottu  applicare  con- 
fueverunt  »  ita  ille  ( b  j  .  Putarim  tamen  irriganti  vifeera  Vino  Ca- 
iido  non  effe  opus  ad  externa  ejuftnodi  adjumenta  confugereffanguis 
enim  vetulus  ex  eo  recalefcens  &  codioni  gratiaxn  conciliar ,  Se 
fanno* 

Nanatur  &  Prifcl  Catoni s 
Sctpe  mero  calai  fie  virtus .  ( c  ) 

Ille  autem  non  adu  calidum  ,  ut  puro  9  bibebat  9  fed  copiofum  ni- 
mis  ,  aut  validum  3  nos  autem  Vinum  caìefadum  modice  bibentes 
utili  calore  fruemur  fine  macula  intemperantia?. 

Jubebat  laudatus  Baconus,  ut  ad  follicitandam  chyli  confe- 
dionern  1  Pulii  vel  Phafiani  prius  in  aqua  cotti  9  pcftea  in  mafia 
fervefeente  infunderentur .  Sed  pneftat  integro  Vini  Calidi  robore 
intra  Stomachum  cibos  imbuere ,  quàm  vanefeente  per  pra?vium  in 
aperto  aere  fervorem. 

Antequam  difeedam  ab  hoc  fa  pienti filmo  Viro  9  &  in  rebus 
penfitandis  ,  qua?  vitam  tuentur  9  Se  prorogane  ,  diligentilbmo  9  lu- 
bet  aliam  ejus  animadverfìonem  fubne&ere .  Miramur  9  inquit, 
quomedo  illud  Cali-dura  bibere  ,  quod  apud  Antiquos  in  ufu  fuit  9  itu 
defuetudinem  abierit .  Et  paulò  poft  :  Ornninò  utile  arbitraraur 
primam  potìonem  fi  ve  Vini  9  fi  ve  Cerevifix  ,  fi  ve  potus  alt  eri us ,  cui 
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quis  afiuevìt  >  in  coena  femper  caìidara  hibere .  Sed  cur  in  cosila 
tantììm  ,  nec  tota  ì  Ego  autem  experientià  doólus  fum  ,  nec  robu- 
ftum  Stomachum  Vino  Caiido  indigere  ,  nec  imbecillum  a  potu 
caiido  ad  frigidum  tutò  tranfire  *  quemadmodum  enim  ,  qui  tenui 
valetudine  utuntur  ,  a;gre  ferunt  ventorum  inacquali  tates  ,  ita  Se 
potionum .  Videmus  interim  ,  agnoviffe  tantiìm  Philofophum  prse- 
iiantiam  Vini  Calidi  j  caruit  tamen  experimentis  *  nec  enim  tra&a- 
bat  caufam  a?grorum  ,  fed  quo  pa&o  fanorum  hominum  vita  fieri 
poffet  longeva  ,  intentis  ftudiis  agitabat. 

Miracus  fum  cautam  diligentiam  Aetii  in  fanandis  oculis 
inflammatis  per  Vini  potum  .  Mifcere  igitur  ,  inquit  ( a  )  ,  Vinum 
oportet  Aquò  Calida  non  multò  .  Sit  etiam  raeraciut  ,  quòta  prò  con - 
fu  et  a  temperatura  .  Sit  &  aqua  ,  qua  ad\icitur  ,  purijfma  ,  &  fa¬ 
rai  y  ac  odoris  expers ,  &  valdè  fervida ,  quo  etiam  fe  ipfa  tenuior 
evadet  ,  &  fuffìciat  ad  arapltoris  Vini  temperatura ra  .  Hìec  ipfe, 
ex  cujus  peritillìmi  »  Se  vetuftiffimi  Viri  confil  io  multa  videntur 
emanare  documenta. 

Primum  ,  Se  pra?cipuum  eft  j  ne  Vinum  bibatur  frigide  ?  fed 
Aquà  valde  fervida  calefaótum. 

Secundum  ,  ne  Vinum  fit  fortius  ,  aut  debili us  quàm  biben- 
tis  ferat  confuetudo  j  fed  eligatur  paulò  meracius  ,  Se  generofius, 
ut  mixtione  aquae  calida?  defeendat  ad  confuetain  temperaturam. 

Docet  tertìò  ,  Aquam  fervidam  fe  ipsà  fieri  tenviorem  :  qua? 
prerogativa  Vin-o  quoque  poteft  competere,  aut  per  aquam  cale- 
fa&o  ,  aut  per  ignem  jì  nec  dubito,  quia  major  ifta  tenuitas  tum 
codioni ,  tum  fecretionibus  fubfecuturis  momentumaliquod  addai 
celeritatis. 

Difci  poteft  quartò  ,  Vina  noftra  Mutinenfia  ,  cum  nondum  a 
vinaceis  extra&a  fint,cum  aqua  efferbuerint,non  indigere  in  Cyathis 
Aquà  fervida  ,  ut  frangantur  ,  Se  calefiant ,  fed  fatis  effe  ,  fi  apud 
ignem  prius  incalefcant. 

Cum  ultimò  pateat  ex  Aetii  fententia  ,  Vini  Calidi  potu  ocu- 
los  ab  inflammatione  liberari ,  videtur  etiam  ceteras  corporis  partes, 
concrefcentibus  fuccis  gravatas  ,  aut  vellicatas  ,  diuturno  ufu  Vini 
Calidi  poffe  fanari  y  nec  enim  deleótum  partis  laborantis  habet  Vi¬ 
num  Calidum,  fed  afficiens  chylum  Se  fanguinem  ,  quacumque 
invexit  circulatio  ,  fuas  vires  imprimit.  .  ^  •  * 

Do&ifilmus  Medicus  Genua?  in  opufculo  de  fanitate  tuenda 
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hxc  habet .  ( a  )  11  bever  caldo  fortifica  il  color  naturale  r /vegli  a  gli 
/piriti  9  /oftiene  le  cofe  nel  loro  fiato  naturale  >.  apre  le  ofiruzionit 
dilegua  i  flati  ,  /occorre  a  i  morbi  ,,  che  n  a/cono  dagli  umori  freddi . 

Inter  alia  notari  merentur  illa  verba  :  fofiiene  le  co/e  nel  loro 
fiato  naturale .  Gum  enira  vita  noftra  vel  (ita  lit  in  calido  >  vel  non 
jfubfiftat  fine  calore  cum  tranquilla  qusedam  ignea  vis  in  fanguine 
diffundatur  ?  &  totani  a&uet  machinam  :  ratio  exigit  fanitatis  ,  ut 
vivida  hsec  rerum.  indoles  in  fuo  «equabili  tenore  foveatur  potiùs*. 
&  confervetur ,  quAm  deprimatur  ?  8e  concidat . .  Calet  moderate 
Stomachus  9  calent  cetera  vifcera  ,  calent rivuli  circumfufi  >  qua* 
igitur  fapientia.  eft  naturalem  iftam  temperiem  ,  ubi  a,  mediocrita- 
te  non  exeat  r  velie  pervertere  ?  Si  nobis  Aqua  frigida  extrinfecùs, 
il.labat.ut  ?  ftatim  horrefcimus  ,  &  corrugamur  $  partes  verò  intimio- 
tes  >  cum  ab  ipfo  nafcendi  primordio  habitent  in  calido Se.  obid 
rariorem  texturam  habeant  •>.  atque  molliorem  »  quomodo  ferre  po- 
terunt  fine  noxa.  occurfum,  frigidi  ?  Quomodo  Stomachus  9,  quein 
primò  impetit  vis  ea  hoftilis  ,,  non  fiet  quotidie  pronior  in  crudita- 
tem  9  ubi  praffertim  nativam  habeat  *  vel  afcicitiam  coóttonfe 
iuertiam  ? 

Quamvis  auterh  magni  Viri  ha&enus  nominatiegregiè  fenfiffe 
videantur  de  Vino  Calido  dolorem  tamen  Stomachi  pervetufium, 
&  fenili  corpufculo  }am  minantem  extrema  %  ejus  ufu  momento- 
temporis,  effe,  fanatum  *  Se:  afthma  conquieviffe  per  quadraginta 
graffatum  annos  *  ac  de  radicibur  fuis  evulfumeffe  9  fingulari  qua- 
dam  9  &  nova  non  caret  laude  9  vixque  ullumrelinquit  ad  cani  reni 
c.eteris  remediis  ja&antia;  locum- 

Monendum.  tamen  eft  r  viótufr  ratione  admodum  temperata!  uti 
oportere  ,  ut  Vini, Calidi. ufus.  refpondeat  expeóVationi .  Secundb  Vi- 
jium  ex  Uyis;  maturisi  expreffumieffeadhibendum  9  quod  nec  du- 
rum  fit  9  nec  indòmitum  *>  necaquofumnimis  9  fed  leniter  genero- 
fum  9  quodque  blande  Stomacho  adaptetury  Se  facili  9*  ac  molli  lapfu 
fu  beat  urina? vias .  Hujus  generis  prò venturn  feliciilimurn  nos  habe- 
mns  in  agro  Mutinenfi  *  precipue  prope  Scultennam  9  Se  Gabellum, 
poftquam  a  collibus  in  planitiein  defeenderim  .  Nec  Vinum.  te- 
pefeere  folum  dèbet  9  (ed  ufque  ad  eumgradum calefieri ,,  quicom- 
modè  ferri  pofllt  9  potus  enim  tepidus  aut  fubvertit  r  autdebilitat 
Stomachum  j  roborat:  caiidus.. 
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nigrum  eiTe  ?  quàm  album  ;  experientia  enim  apnd  nos  manifefta 
eft,  plus  roboris  Vino  nigro  in  effe,  live  ad  firma  ndas  Stomachi  fibrasp 
five  ad  conciliandam  fpiritibus  fortiorem  texturam  .  Necubertim 
nimis  bibendum  eft  »  fed  prò  Stomachi  modulo  »  atque  indigenti^ 
nec  enim  hìc  confulimus  voluptati 9  fed  valetudini.' 

Perpetua  quoque  bibendi  calidè  confuetudo  mirificè  prodeft  ad 
partam  valetudinem  confervandam  ,  omnemque  mali ,  fortaife  ite- 
rum  nafcituri  9  germinationem  cohibet*  atque  diifolvit  .  Veram 
hìc  reperi  Cornelii  Celfi  admonitionem  9  qua?  fichabet  (  a  )  :  llluA 
quoque  in  omnibus  Stomachi  vitiis  prrecipiendum  9  ut  quo  modo  fe 
quifque  ceger  nfecerit^eo^ut  fanus  evadati  utatur  ,  nam  redit  buie  ira - 
becillitas  fua^nifi  iisdem  defendatur  bona  valetudo+qui bus  reddita  eJL 

Cum  didiceritn  commoda  Vini  Galidi  a  Jeanne  Cofta?o  9  in 
Liceo  Bononienfi  olim  Medicina?  ProfeiTore  9  nunc  ipfa  ejus  verba 
a?quum  eft  hìc  tranfcribi  :  AFon  infrequens  *  inquic  (b  j  ,  eft  obfer~ 
vatio  eorum  ,  qui  cum  ventri s  flatibus  ,  doloribufque  ob  malam  co¬ 
tti  onera  perpetuò  torquentur  9  ubi  CalidS  Vini  potu  uti  crcperei 
omni  pr or fura  ejufcemodi  mokjlià  J aiuti  ,  raeliorera  multos  jara  anno s 
vitara  vivunt + 

Ha&enus  Coftseus  9  qui  mi  hi  fuit  oraculi  loco .  'Quàm  pul- 
chrum  enim  eft  9  quàm  folidum  monftrare  remedia  9  non  ex  homi- 
num  cerebro  inter  opinionum  fìu&usenata  9  fed  velati  dióhnte  na¬ 
tura  9  ex  ipfa  defumpta  obfervatione  ?  Ut  olim  a  fcabie  per  Mercu- 
xium  fanatà  proceflìt  ars  ad  curandum  eodem  modo  morbum  Gal- 
licum  9  ita  ego  in  animum  induxi  meum  Vino  Calidò  ,  cui  vis 
ineffet  attriti  Stomachi  recreandi  ,  poffe  fubveniri  nonnullìs  aliis 
«egritudinibus  •  Nimirum  ut  navigantes  a  noto  mari  ad  ignotum 
aliquandb  progrefli  funt  non  fine  preclara  militate -9  ita  nobis  fas 
eft  tuteiam  vita?  meditantibus  ab  uno  malo  jam  fuba&o ad  aliud 
vicinum  fubigendum  remedia  excendere  *  ilia  pra?fertim  >  qua?  funt 
•fine  noxa. 

San&èaffirmo  9  me  Nobilem  Matronam  annis  gravem  9  qua? 
per  Autumnum  >  &  Hyemem  anguftià  pe&oris  laborabat  9  injun&o 
ufu  Vini  Calidi  9  ab  ea  preflìone  relevafie  .  Ante  hoc  pra?fidium  ute- 
bamur  phlebotomia  9  &  multis  therebintina?  bolis  ,  uti  mos  eft  *  fed 
modicum  ex  iis  adjumentum  ,  non  fine  toedio  9  &  Virium,ac  Stoma¬ 
chi  damnó  .  Nobilis  item  Clericus  Mutinenfis  mihi  nuper  in  via 
gratias  egic  9  quod  *  me  proponente  9  bibens  Vinum  Calidum  9  a 
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difEcultate  refpirandi  fit  liberatus  :  Famula  quardam  mea  non 
parum  annofa  ,  cum  vix  fcalas  afcendere  poflet  propter  anheìitum  > 
&  segrè  vitam  traheret  ,  poli  Vinum  Calidum  jam  illi  affidimi»  vi- 
fa  eft  reftoruiife ,  adeò  agilis  evafit  »  Se  laborum  patiens  . 

Per  muitas  jam  familias  Eftenfìs  Ditionis  obrepfit  mos  ifte  bi- 
bendi  Galide  j  fuaque  utilitate  defenfus  9  Se  commendatus ,  torve 
intuentibus  Pharmacopolis>remedia  pyxidum  auratarum  viliora  jam 
facit . 

Religiofus  Órdinis  Gapuccinorum  ex  deftillatione  ,  ut  pluri- 
Hiùm  falsa  9  in  maciem  dedu&us  a  Se  falutis  jam  penitùs  profligatse  9 
cum  innumera  variorum  Medicorum  remedia  in  vanum  ceciderint9 
ufuVini  Calidinuper  9  me  Aurore  »  in  falubrem  corporis  habi- 
tum  eft  refticutus  . 

Natura  ne  duce  »  an  Dò&rinà  9  Sinarum  populi  calidè  bibant, 
ignoro  ,  Se  gens  non  inculta  vix  a  multis  feculis  ei  adhaerefeeret 
confuetudini  *nifi  falubritas  commendaret  .  Àudiamus  Gemellmn 
ita  de  illis  referentem  (  a  j .  Sia  poi  di  Verno ,  o  di  State  ,  bevono 
Sempre  caldijfimo  ,  e  quindi  credefi ,  che  provenga  il  non  faperji  colà 
pure  il  nome  di  certe  penofijjìme  Malattìe  ,  che  tanto  abbondano  in 
Europa  ,  e  nafeono  da  molti  umori  indigefii ,  e  fiacchezze  di  Stoma¬ 
co  j  come  altresì  il  godervi  fi  una  robufia  falute  fino  a  i  fettanta  9  a  gli 
ottanta  9  ed  anche  a  i  cento  anni  - 

Sed  nolo  progredì  longius  r  ne  notitiam  ab  ipfls  pukhrè  ma- 
nantem  experimentis  9  umbra  commaculet  oftentationis  ,  habet 
quippe  locum  &  in  re  Medica  illud  Tullii  di£tum  (  b  )  ;  Prudenti  a 
borami  bus  grata  eft-,  lingua  fufpe&a  * 

lllufirijfimo  9  &  Celeberrimo  Vira 

LUDOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

J  Q:  &  A  P  T  I  S  T  A  DAVINI 

S.  P. 

MOnuifti  9  Luefovice  humaniffime  ,  ut  curationem  inufitatam 
Patris  Gapuccini  pleniùs  narrarem  .  Faci-am  quod  mones  9 

evo- 

( a)  Giro  del  Mondo part.+HLi^ap. i.  (b;  ht  Oratore. 
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evocabo  rem  totam  de  ejus  cellula  ,  Se  te  apertiùs  cognofcente  , 
Honos  erit  buie  quoque,  pomo  . 

Reverendus  ifte  Pater  ,  cui  Patria  eli  Parma  ,  Carolus  nomen* 
a  tribus  annis  affidai  deftillatione  ad  peófcus  ,  falsa  fsepiùs  ?  ali* 
quando  infipidi  9  male  adeò  afficiebatur  9  ut  viderecur  totus  in  il- 
lam  colliquefcere  .  Annos  natus  circiter  triginta  9  temperamento 
erat  fubmelancholicus  9  Se  Studiis  deditus  j  fed  urgente  protervia 
mali  ,  omnem  fenfim  amiferat  fcribendi  9  aut  legendi  facultatem  . 
Non  fendere  in  Choro  9.  non  audire  poterat  prsecancinm  voces ,  non 
animò  imbecillò  pium  aliquid  meditari  .  No&em  fomnò  vacuam  9 
dies  ducebat  moerore  obrucos  .  Si  maciem  confiderares  ,  videbatur 
penitùs  exaruilTe  ;  fi  fputi  copiam  per  tuffim  reje&i  9  plurimo  hu- 
more  inundatuH’i  dixifTes. 

A  do&iffimis  Medicis  Parmenfibus  9  Se  Placentinis  decorò  fal- 
fas>  ehinae  >  fantalorum  prolixè  tra&atus  9  cum  exa&o  vivendi  regi¬ 
mine  9  nihil  profecerat .  Purgationes9  ufus  chalybis ,  diceta,  la&ea  , 
jufcula  9  &  fucci  dulcificantes  9  unò  yerbò^  quicquid  haótenus  ex- 
pertus  eft  niultiplicis,  Se  accurata;  medicationis?  videbatur  damnurn 
attulifle  potiùs  9  quàm  fru&um  .  Dedu&us  demum  ad  Coenobium 
Mutinenfe  ,  cum  quamdam  ambulanti  cadaveris>fpeciem  pra^ferret? 
Se  pofeeret  a  me  opem  Medicam  ì  nihil  aufus  fum  illi  prajfcribere  9- 
praster  omnem  a  remediis  vacationem9  Se  vi&um  morbo  accommo- 
datuni .  Sed  cum  poli  aliquot  hebdomadas  nihil  ab  ea  quiete  inftau- 
*atus  9  flagitaret  ardentiùs  medicamenta  9  ne  human itatis ,  &:  pieta- 
tis  officio  deeiTem  9  confului  9  ut  per  integrum  menfem  biberet  in 
Menfa  Vinum  Galldum  9  eo  tempore  tranfa&ò  9  me  nova  cogicatu-» 
rum  auxilia  pollicitus  9  videbatur  enim  tam  facile  9  atque  iudo- 
dum  confilium  contemptui  habere  .  Poli  menfem  venit  ad  me  pau* 
lulùm  renutritus  9  Se  dettillatione  minus  infetta  .  Non  magnò  pro- 
pterea  opus  fuit  hortamentò  9  ut  induceretur  eumdem  totò  Hyeme 
profequi  bibendi-  ritum  .  Sub  Veris  adventum  plenior  jam  fa&us  , 
Se  coloratior  *  adhuc  tarnen  imbecillitate  capitis  laborabat  9  ut  non-* 
dum  polFet  ad  priftina  ftudia  mentem  intendere  .  Crefcente  tamen 
in  dies^  9  &  magis  folidatò  robore  nucritionls  9  ipfi  etiam  Ipiritus 
animales  ad  vigorem  ,  Se  concentum  fuum  9  paulatim  fune  revocati: 
fpatiò»fcilicet  novem  circiter  menfium  ab  initio  Vini  Caiidi'9  adeò 
perfe&è  convai uit  hic  Religiofus  9  ut  Se  facras  pofik  parare  Concio- 
nes  9  Se  memoria;  mandare  9  habendas  ad  Populum  proximà  Q^adra- 
ge  fimi  ..  Fatebor  fimplicitatem  meam  :  cum  duos-ejus  ordinis  Viros 
hetterni  difi  obvios  habuiiTem  ,  quorum  unus  erat  is  r  de  quo  fermo 
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eft  •»  tamquam  ignotum  falutavi  *  illeautem  intelligens  «rrorem 
meum  :  Non  me  *  inquit  >  . agnofcis  Vini  Calìdì  alumnura  ?  Adeò 
nimirum  mutatus  eft*adeb  in  Isetam,  &  fucculentam  rpeciem  evafit* 
qui  paucos  ante  menfes  infanabilis  videbatur,&  proximè  moriturus. 

Vilefcet  *  .ut  puto  ,  apud  Eruditos  ProfefTores  plebeja  hsec  ,  & 
obvia  nimis  medendi  fimplicitas  *  pertinent  enim  ad  dignitatem 
Artis  recondita  pharmaca  9  Se  multò  ftudiu  ,  ac  pretiò  comparata. 
£ed  finantme  res  magnificas  »  atque  arcanas  relinquere  majoribus 
Medicis  .  iEquò  feram  animò  carere  gloria  Vini  Calidi  Iiauftulos  « 
dum  felicitate  non  careant  .Va le  . 
lbidus  Januarii  1 7 15. 

lllujlrijjìrao  ,  &  ClariJJlmo  Domino 

A  N  TONI  O  VALLISNERI  Ó 

In  Patavina  Univerfitate  Primario  Medicina 
Profe/Tori  9  Se  Nepoti  fuo  > 

JO:  BAPTISTA  DAVINI 

S.  D. 

A  lldio  te  itìjunxiffe  Potum  Vini  Validi  Reverendiiiimo  Viro 
P.  Abbati  Bacchino  $  nec .dubito*  quin  ejus  Stomachus  ftudiis 
attritus  hoc  prxfidiò  poflìt.revalefcere  »  fpem  folidam  facientibus 
experimencis ,  qua;  Mucina;  concigerunt  fecundiffima.  Magnum  in¬ 
terim  decus  hujus  potionis  »  unicè  feleóiam  fuifle  ad  fanandum  Ce- 
leberrimum  Virumyin  ea  prsefertim  Academia  *  qua?  Sapientià  me¬ 
dendi  j  Se  remediorum  concinnitateantecellit  ceteras.  Utinam  nobis 
minus  difplicerent  do&rina;  veterum  Medicorum  feiremus  quan¬ 
ti  feftimaret  Galenus  potionem  Calidam  (a  )  .  Ac  fiquidem^  inquit  » 
afìas  fit ,  &  regio  naturaliter.calem  5  &  ajìuans  f  aut  ftatus  rCceli 
veberaenter  calidus  ,  cura  Frigida  Vinum  dabis  j  Ji  nibil  tjufmodi  » 
atm  Calida  .  Qua  tarsie n  fecundo  ,  &  tertiò  dabitur  potio  »  ormino 
Calidam  exbibendara  efle  curabis  ;  quippe  ad  univerfam  eam  cura* 
tionem *  cujus  gratia  frittiones  .adbibuimus  ,  Cali  dura  prajìat  9 
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fot  e.  crudorum  f accorarti.  concoElìonem  adjuvans . 

Perfpicuè  hincpatet  quàm  rigidus  effet  maximus  hic  Medi* 
cus  in  pota  Frigido.concedendo  ,  &  quàm  timidus  .  Semel  illuni  i n-, 
dulget  in  fummo, a?.ftu  »  &  citb  fe corrigens  fecundam  prajbet  ».  ter- 
tiamqae  potionera  omninò,  Calidam  »  nulla  ratione-  habità  Cosli 
aeftuantis.  Addit  caufam  confidi  fui  »  dignam  profe&b  »  qua?  fitante- 
oculos  omnium:  Medicorum:  .  Calidum  praftat  „  utpote  crudo- 
rum  fuccorum  concoW onera  adjuvans  ..  Quern  enim  invenias  parum 
firma  valetudine,  utentem  »,  qui  crudus  non  fit  .  Quemadmodum 
autem  frióliones  a  Galeno>  adhibita?  »  crudo  fanguini  per  habicuirt: 
corporis  segrè  circulanti  motum  ,  tenuitatem  »  calorem  imprimunt» 
ita  pari  beneficiò  potus  Calidus  in  vifcera.illapfus,  attritionem.  fuc-- 
corum,,curfumque  folJicitat 

Refpexifti  »  mi  Nepos.  ,  novis  luminibus  hiftoriam  natura®  fT 
fed  nouminot  tibi  cura.falutis  hominum  »,  excitata  vetufta  metho- 
dò  bibendi.Calidè.  »  quàm  oblivi©  deleverat.  ..  Nofter  quoque  IIIu« 
firiifimus  Ludovicus  Muratori. Calidum.  amplexus  eft  bibendi  mo- 
dum  mira  quadam  cuitl  Reverendifinno,  Abbate. Bacchino  judicii 
confenfione  Hifce  autem. duobus  gravifiimis  »  &  eruditiflìmis  Vi- 
ris  pofcendbus  a.  Vino.Calido  bonam  valetudinem  >  incipient  exti- 
mefcere  deli.cias  fuas  ,t  qui  *•  ut  ait  A.thenanis  (  a  )  ,  bibunt  hy  emenii 
in  cratere»  calidumque  interioribus.obducunt  a?ili  va,  nive  ».  ut  judi— 
cat  Seneca  (  b  ) 

Dicam  fortafle  ambitiofus  9>  quàm  dèceat:  Avunculum  tuum  », 
fed  tamen  vere  •.  Vifus.es  non  asma  lari  Galenum  >  fed  vincere  »  dumi 
ille  primum  poculumìConcefllt.Frigidum  »,  tu*  ab?  ornai  cavens  inju- 
rià.ftomachi  »  fémper  Calidum  confuluifti  .. 

Qui  verò  primi.  apud  nos  felici; exemplÒ;  nobilitarunt  Vinumi 
Calidum  »  &  extra  omnem  calumniam  pofuerunt  »  adnotati  mihi 
funt  paucis.obfervatiunculis  »  quas  ad  te.mitto  »,  ut  clariores  facias» 
ingeniò  >  &  calamo  tuo  . 

Memoria  tamen.  tenendum  »;  nece/Tariairae/Te  re&am:  »  &  cau**- 
tam.reliqui  viótus  rationem  ,  tum  etiam  moderatam  corporis  exer- 
citationem  ».ut  Vini  Càlidi  utilitas,cercior.appareat  .  Néc  deceden- 
dum  a  potu  Calido  etiam  poft  redditam;  Stomacho*  fanitatem:  »  ne: 
rurfus  digeftio  concidat .  Vale  . 

Mutin«.Kalendis:Martii  1720». 
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Dotti  fimo  9  &  Celeberrimo  Viro 

LUDOVICO  ANTONIO 

MURATORI. 

I  Ncitafti  me  9  Amicorumdecus  9  quotidiano  pene  convicio  9  ut  fi 
nefcirem  probabilia  dicere  9  faltem  aliquid  nugarer  de  hoc  pro- 
’blemate  .  Gur  fcilicet  Epifcopus  Mutinenfis  9  &  Confiliarius  Tam- 
burinus  ,  dum  frigide  biberent  9  ^egritudini  fua?  tamquam  luto  in- 
fixi  jacuerint  $  poftquam  verò  cosperinc  bibere  VinumOalidum* 
fani  fint  fa&i.  Peccabo  igitur  verecondia  negandi  »  Se  in  mea  culpa 
tibi  ignofces. 

Ambigerelicet*  an  calor  9  qui  a  moto  oritur  vitalium  fucco- 
rum  9  plus  ipfìs  beneficii  conferat  9  quàm  acceperit .  Deferit  nos  ca¬ 
lor  9  fi  celTarit  agitatio  9  &  curfus  fanguinis  9  celTat  fanguinis  agita-» 
tio-j  nifi  calore  foveatur .  Eadem  nobis  ad  confervandam  vitam  ca¬ 
loris  utilitas  9  qua:  fuit  ad  inchoandam.  Si  frigus  afiecerit  veficulami 
in  ovo  pulfantem  9  rarius  primò  pulfat  9  mox  veluti  exein&a  move- 
ri  definit  i  ubi  lenem  calorem  ,  admoveris  >  revivifcit  9  Se  repetit 
motus  fuos.  Vfque  adeò  (  inquit  ( a  )  Clarilfimus  Thrufton  )  in  nojìra 
poteftate  eft  jrnifellam  illam  animarsi  *vel  morti  tradere  ,  vel  in  vitam 
revocare . 

AmbuIationes.9  geftationes  9  aliseque  lenes  exercitationes  miri¬ 
fica:  conferunt  tuenda?  valetudini  9  quod  calorem  intus  languentem 
.exfufcitent  9  Se  9  ut  ait  Eruditilfimus  Mercuriali  (  b  )  9  cujufdam 
venti  ad  inflar  accendant  .  Ut  enim  Ghymici  nane  parvo  igne  , 
mine  au&ò  regunt  9  Se  temperant  opificia  fua  9  ita  natura  9  quam 
Medicus  intueri  debet  9  ac  imitari  9  quibusdam  caloris  gradibus  uti- 
tur  ad  vitam  gubernandam  - 

Ubi  calor  in  fluidis  nofiri  corporis  eft  femiobrutus  nec  fatic 
emergiti  fentimus  alligari  Oeconomiam  animalem  peregrino  torpo¬ 
re  *  nec  fané  natura  ingenuifiet  nobis  fanguinem  mids  modis  perpe¬ 
tuò  incalefcentem9  nifi  ex  ea  caloris  emanatione  magni  quidam  ufur 
deprimerentur  9  &  egregia  fun&ionum  adjumenta  .  Ventriculus  9 
inquit  Vallefius  ( c  )  9  quantò  frigidior  fit  ,  t.antò  rsiinui  commutat 
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ct&os  b  cruda  quanto  frìgi  diora  funt  9  tantò  pigri  us  diger  anturi 
Quid  igicur  mirurn  »  menftruo  Stomachi  eficeto  ,  Se  fenefeenti  plus 
prodefie  Caiidum  Vinum  ,  quàm  frigidum  ?  Primò  enim  fas  eft  opi¬ 
nati  9  vetuftam  lympham  in  ventriculi  tunicis  repertam  9  Se  fermen¬ 
ti  aculeos  impheantem  9  per  Vinum  Caiidum  extenuari,  abftergi  v 
liquari  9  ut  tum  particula?  adiva?  in  ejus  finu  irretita?  agendi  recu- 
perent  libertatem  9  tum  ipfa  fiuxibilior  faZa  deturbetur  in  interi¬ 
na  9  Se  vias  fuas  • 

Secundò  Caline  Vini  particula? ,  fulphurea? 9  fpirituofe  jam  in 
niotuni  concita?  majorem  impetum  conciliane  Stomachi  fiuidis  , 
quàm  fi  efienc  a  frigore  fedatiores  . 

Tertiò  notumeft  9  balneò  calidó  laxari  poroscutis  9  obftrui  fri¬ 
gido  .  Eàdem  ratione  potus  Calidus  ,  dum  in  cibum  ,  &  Stomachi 
membranas  illabitur  9  meatulos  adaperiet  tum  ciborum9  tum  mem- 
branarum  ,  ut  illi  promptiiìs  a  fuis  nexibus  refolvantur*  ha?  uberio- 
fes  ad  Stomachum  emittant  halitus  codioni  favences*  Fibras  eciami 
Se  poros  canaliculorum  ventriculo  inerrantium  diftortos  ,  auteon- 
traZos  blande  reìaxat  9  ut  fucci  in  preximis  locis  fecernendi  9  aut 
circulantes  9  tamquam  demptis  habenis  libere  fluant  9  Se  a?quabili- 
ter  9  non  fine  ingenti  coZionis  commodo  .  Si  fomento  calido  extrin- 
fecus  polito  recreatur  interdum  Stomachus  r  quàm  melius  id  fiet  a 
Vino  Calido  interius  admifio  ?  Apertior  infuper  eli  vivifica  Vini 
poceftas  9  Se  accommodatior  emifiloni  effluviorum  fuorum  9  qua?  hàc 
iliàc  evibrata  9  Se  volitanti  copiofe  9  ac  celerrime  naturam  refovent. 
Frigida  ejus  patio  Stomacho  infufa  vix  aut  ipfa  coqui  poteft  9  aut 
coiflioni  aliorum  cihorum  favere  9  nifi  prius  incaluerit  :  qua?  res  de¬ 
bili  fiomacho  non  parvi  eft  labaris,  ufc»i  prafercim  difpenfati  a  fan- 
guine  minus  vivido  ignicuii  remiflìus  fe  gerunt  .  Liberata  itaque 
natura  ventriculi  a  moleftia  9  Se  labore  Vinum  ingeftum  calefacien- 
di  9  quàm  promptius  incumbet  ciborum  codioni  9  quàm  fortius 
omnem  vim  fuam  ili  univerfa  mafia  eiaborandà  poterit  applicare  9 
primum  feilieet  ad  coZionem  gradum  jam  in  Vino  emenfa  efi  ,  qui 
videcur  in  calefazione  confiftere  . 

Velociùs  quoque  a  Vino  calidè  haufto  partes  ejus  fpirituofa? 
in  cerebrum  efferuntur  9  Se  fpiritus  cerebri  incolas  in  majorem  con* 
citant  motum  9  recreando  9  Se  augendo  cordis  motui  opportuniorem: 
hinc  major  fanguinis  tenuitas9  promptior  curfus  9  ac  defa?catio9  Se 
conceda  fpiritibus  per  Vinum  Caiidum  beneficia  cum  celeberrimo. 
Se  copiofo  fesnore  ad  Stomachum  redeuntia  .  Sed  ut  res  ha?c  clarior 
fiat  9  vagari  iiceat  per  alias  quafdam  conjeZuras. 

'  ;  '  C  C, 
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Seimus  aquam  regiam  calore  incitar!  ad  aurum  promptiùs 
corrodendum  »  aquam  iimplicem  ad  cremorem  tartari  ,  oleum  anifi 
ad  corali ia  rivenda  :  quidni  fubftantia  Vini  fi  ab  eodem  acquirat 
tim  majorem  ad  cibos  commi nu end os  ,  ut  calor  non  pra?cipuum  in- 
ftrumentum  fit  magis  exa&a?  chylificationis  *  fed  vires  non  fuas  in- 
fiiget ,  atque  promoveat?  A7otum  ejl  noftris  Pbarmacopolis  *  inquit 
Gornelius  Cofentinus  (  a  )  9  cbur  9  cornu  cervi  »  aliaque  dura,  corpo¬ 
rei  halìtibus  Vini  ?  quod  in  cucurbita  difìillatur  ,  expo  fit  a  r  in  fub - 
flantiara  friabilem  redigi  r  quod  t amen  vix  a  diuturno  prunarum 
ardore  pojjìt  effici  .  Vinum  »  fi  a&u  Galidum  admoveatur  >  plus  ca¬ 
le  facer  e  obfervavit  (  b  )  Profper  Martianus  *  quàm  multa  etiam 
Vino  calidiora  :  tanti  poteft  nova  quaedam  modificatio  illi  per  calo-» 
rem  induóìa .  Scitè  Lucanus  %  ut  oftenderet  »  quàm  languidi  eflent 
ax  una  parte  proeliantium  militum  iftus  >  quàm  validi  ,  &  pene- 
trant«s  ex  altera  %  ita  rem  expreffit . 

Hi  tic  frigi  dui  crani  s 

Eft  enfis  9  calet  orane  nocens  a  Cafare  ferrano  . 

Menftruum  Stomachi  natura  fuà  fluidum  eft  >  Se  quafi  1  tropi-1 
£um  •  In  demortuis  >  vel  etiain  vi  vis  qui  bui  du  ra  >  lentum  9  Ó4  te- 
nax  magis  >  utpote  in  quìbus  propter  caloris  defectum  concrefcit  9  ita 
obfervante  (  c  ),  ac  judicante  do&iiEmo  Bohnio. Poteft  autem  per  Vi- 
uum  Calidum  ea  inopia  caloris  in  vivente  Stomacho  auferri,  Se  men- 
flruum  ip-fum  »  quod  ad  concretionem  inclinata  agitati  >  ac  fondi  * 
ut  fan  uni  fiuorera  recuperet  . 

Magna  eft  in  quibusdam  morbis  depeliendis  aquarum  utilitas* 
qua?  calida?  fcaturiunt  *  atque  bibuntur  »  commerciò  fcilicet  caloris 
vini  medicam  aut  liabente*  aut  «agente  •  Ita  Vinum  Oaìidum  qua¬ 
fi  thermalem  indolem  induere  poteft  *  &  pra?  frigido  magis  ben  efi- 
cam  j  non  enim  deperdit  vim  nutritiam  >  Se  majorem  acquirit  tum 
fixa  diifòl  vendi  >  tum  acida  corrigendi  »  ut  non  immeritb  fcripferit 
Aetius  (d  )  focietatem  quamdam  ad  balneum  habere  Vinum  ipfum: 
loquebatur  quippe  de  Vino  Aqua  fervente  calefa&a  » 

Bai  neo  ipfo  ca lido  tumefeere  fanguinem  experimur  »  ejufque 
snotrnn  irritar!  •  Pari  ratione  credibile  eft  9  pocula  Vini  Galidi  il- 
labentia  venas  atque  arterias  Stomacho  infertas  5  pigro  earum  San¬ 
guini  rarefaóHonem  >  celeritatem  *  falium  volatilium  evolutionem 
inducere  >  per  qua;  omnia  major  emicet  inibi  caloria  jor  per  nervos 
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fpintuum  affluxus,  yis  ipfa  fermenti  digefti vi ,  &  circumpraemen. 
tium  mufculorum  vehementior  fiat . 

Natura?  folertia  in  ditanda  ventriculo  venis  9  atque  arteriisf 
eò  fpe&are  vlfa  eft  9  ut  ad  ceJebrandam  corion etn  uberes  quosdam 
caloris  fontes  in  promptu  haberet  3  ad  Stomachi  enim  fundum  9  Se 
latera  fanguis  effervefcit  9  qttaft  ignis  accenfus  ,  ut  loqui  amat  Vii- 
lifius  (  a  ) .  Nos  autem  parum  intelligentes  bona  noftra  9  indulgemus 
poculis  frigidis  ,  Se  in  divinam  magiftram  irreligiofi  ,  deprimimus 
fontes  illos  ,  atque  repellimus  .  Si  nimio  redundant  calore  t  ratio 
qua?dam  nos  regit  9  Se  naturalis  medendi  peritia  :  ubi  verò  necetfa- 
rius  calor  oblanguefcat  9  ut  fiepius  evenic  9  noftram  ipfi  ciadem  po- 
tatores  improfperi  lente  forbemus  . 

Ut  pingentis  manus  a  linea  9  quam  artificiose  ducebat  9  fi  per 
vim  temerariam  cogatur  aberrare  in  alium  tra&um  9  obturbat  deco¬ 
rerò  9  Se  progreflum  imaginis  :  ita  ordo  codioni^  quem  incipit  a  pri¬ 
mo  cibo  natura  9  Se  veluti  pra?figurat  9  potu  frigido  fuperveniente 
tranfponitur  9  atque  confunditur  .  Fermento  panis  in  Aqua  calida 
difloluto  Se  in  mafiam  farinaceam  agenti  9  fi  frigus  obrepferit  9  pa¬ 
nis  tenax  9  atque  infermentatus  efficitur  •  Olla  fervens  per  aauara 
frigidam  inje&am  reftinguituri  fanguis  manans  a  vena  faucia  ejuf- 
dem  frigida;  conta&u  fiftitur  ffepius  >  atque  fixatur  .  Si  frigidam 
affuderimus  fanguini  extraéìo  a  manu  9  vel  pede  9  Se  adhuc  Coluto 
in  Aqna  calida  9  ftatim  concrefcic  in  grumos  baculo  ha?rentes  9  eb 
denfiores ,  ac  tenaciores  ,  quò  magis  fanguis  chylo  recenti  9  Se  Temi-? 
Crudo  fuerit  perfufus  . 

Exemplis  tam  ciaris  admoniti  9  jurè  pofTumus  fufpicari  ,  non 
diflimilia  contingere  in  Stomacho  9  ubi  mafla  ciborum  >  incipiens 
inter  comedendum  colliquarÌ9  Se  fervefcere>  potu  frigido  permadue- 
rit .  Particula?  feilieet  cibi  jam  pofita?  in  conatu  dilfolutionis*  reper- 
culTu  quodam  9  Se  quafi  retrogrado  motu  coguntur  iterum  implica¬ 
ti  9  ut  novo  molimine  opus  habeant  ad  evolutionem  fuam  refumen- 
dam  .  lllud  faltem  liquec  9  quoties  hauritnus  poculum  frigidum  9 
toties  refrrgefcere  maffam  ciborum  9  in  ventriculo  jam  calefa&am  9 
Se  toties  iterum  calefaciendam  :  quod  an  profit  felicitati  co&ionis9 
prudentiores  me  judicent .  Notum  elb  inquit  Boyle  ( b  )  9  mihi  men- 
ftruum  9  quod  in  metallum  quoddam  9  dum  frigidus  efset  liquor  9 
vel  tepidus  dumtaxat  9  non  agic  :  cum  calore  intenfiori  tamen  red¬ 
dito  9  id  ipfum  in  pulverem  9  calcemque  reddat  .  Tanti  aliquandò 
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intereft  >  liquorem  diffolvendis  affufum  rebus  frigidum  effe  »  vel  ca- 
lidum  . 

Quàm  arnica  fine  Stomacho  calida?  potiones  oftendit  ufus  Thè» 
Caffè,  Coccolata?,  qua?  licèt  multuin  habeant  fpirituofa?  fubftantia?» 
falibulque  turgeant  volatilibus  oleolìs ,  attamen  fi  bibantur  frigida» 
&  gratiam  ,  &  robur  videntur  amittere  »  nec  juvant  naturata  >  ut 
confuerunt  calidè  haufta  • 

Partes  corporis  ,  qua?  tegi  non  funt  affueta?  ,  facile  ferunt  in- 
juriam  frigoris  5  partes  yerò  ,  quas  interius  natura  locavit  >.  Se  mu¬ 
ramento  mufculorum  ,  atque  cucis  obfepfit  »  a  frigore  tutas  effe  vo- 
luit  »  ut  propterea  ejus  appulfus  peregrinus  fit  »  &  violentus  ,  nec 
expers  nocumenti  .  V/cera  Cali  dà  gaudent  ex  confefo  ,  quia  tegi  af - 
fuetafunt ,  inquit  Hippocrates  (  a  )  *  meritò  igitur  &  ipfe  Vena  » 
quia  funt  in  Cali  do  ;  meritò  eri  ara  ipfe  thorax  ,  &  ventriculus  ipfe 
a  Frigida  fuperatus  molejlè  fert\  &  raortem  minatur  .  Verba  funt 
ejusdem  Divini  Senis  ,  quorum  veritas  in  Stomacho  pra?fertim  ap- 
paret  delicatiore  ,  cui  cum  non  infit  firmum  robur  ad  vim  frigidi  pò- 
tus  perpetui  exfuperandam,vinci  tamdem  ipfum  ,  Se  peffumdari  ne* 
eeffe  eft  .  Nec  exempla  brutorum  ,  Aquam  Frigidam  Innoxie  biben- 
tium  huc  quadrant  ,  nifi  Se  freno  velimus  homines  uti  ob  eamdem 
jationem  .  Reótè  Hippocrates  :  Neque  ipfam  ,  inquit  ,  fanorum 
dicetam  7ac  aliraoniam  »  qua  nunc  utuntur  »  inventarsi  fui  fé  cenfeo7 
fi  fuffecifiet  homini  idem  cibus ,  &  potus  ,  qui  bovi  ,  &  equo  . 

Qujd  potentiùs  fermento  digeftivo  Struthiocameli  ?  Exiftima- 

vit  tamen  Giariifimus  Nepos  meus  Vallifnerius  ,  illud  a  calore 
attuari ,  Se  ejus  defeólu  ìanguidius  agere  $  inquit  eniin  (  )  **  Poflo 

dame  /opra  una  lajìra  di  ferro -t  la  linfe  fubito  d'una  macchia  ofeuret* 
Et  paulò  poft  .  Se  ciò  fuora  del fuo  nido  ,  e  per  dir  cosi ,  della  sfe¬ 
ra  della  fua  attività  in  pochi  momenti  operò  ,  che  farà  poi  colà  den¬ 
tro  attuato  dal  calore  ,  pregno  degli  /piriti  fuoi  nativi  ì  Ex  quibus 
poftremis  verbis  illud  etiatn  elucet  >  latitare  in  fermento  multum 
fpirituum  ,  quorum  motum  »  &expanfionem  folvenda?  ciborum 
mafsa?  occupatami  »  reprimi  a  potu  frigido  ,  Se  debilitari  neceffe 
eft  . 

Potione  frigida’  in  ventriculum  debilem  illabente  ,  tum  corpo- 
ri  ,  tum  animo  torpor  quidam  obtingit  »  donec  Vinum  incaluerit. 
Fatigamus  nempe  naturam  non  neceffario  labore  »  ac  nativa?  inerti# 

co- 


(  a  )  De  burnì dor.  ufu  cap.6. 

( b  )  Attornia  dello  Struzzo  * 
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co&ionis  novas  moras  ,  atque  obices  ponimus  >  utnonmirum  fit, 
tra&u  temporis  non  corpora  nutrir],  fed  morbos  procrear*!.  In  a  quali* 
Calor  9  a  ut  Frìgus  eàdem  die  cura  talia  fuerint - ,  morbo*  Ani  mana¬ 
le*  faciunti  inquit  Hippocrates  (  a  )  .  Quid  autem  aliud  eft,cib»m 
calidum  ,  Se  potum  frigidum  alterne  fumere,  quàm  ifeam  imitar] 
Autumnalis  aeris  ina;qualitatem  ,  Se  traducere  in  vifeera  ? 

Sufpicor  quoque  ,  du&us  exeretorios  glandularum  ventriculi 
non  parum  corrugari  a  potu  frigido,  tum  fuccum  ipfum  digeftivum 
ex  iis  manantem  ,  eò  perculfum  afflatu  nonnihii  craflefcere  ,  ut  ge¬ 
minato  co&ionis  damnò  ,  oc  gianduia;;  minus  fuppeditent  liquoris 
fermentativi,  Se  liquor  ipfe  minus  fit  ,  quàm  antea  idoneus  &  ad 
fluendum  7  &ad  agendum.  Fibra?  ipfes  ventriculi  motrices,  Se  blan¬ 
do  agitatu  coóUonem  juvantes  ,  afperfione  frigidi  potus  rigidiores 
fiunt  ,&  minus  agiles  j  ipfique  fpiritus  per  eas  incurrentes  ,  fixan- 
tur  quodammodo  ,  aut  faltem  deprimuntur  7  ubi  pra?fertim  paucio*» 
res  fuerint  ,  Se  minus  validi  * 

Gum  Vinum  frigide  hairftiwn  ,  in  debili ,  Se  tardò  Stomachi 
;  diu  morana  trahens  ,  facile  acefcat  ?  credibile  eli  cibum  fub  fpecie 
chyli  a  piloro  egrelTum  ,  falibus  a-cidis  abundè  tin&umhaud  polTe 
fubire  legitimam  perfeclionem  in  in  tedino  duodeno  ,  fuccumque 
ipfum  biliofum  potius  inde  compefci  nonnihii  ,  Se  lìgi  ,  quàm  ad 
folvendum  ,  Se  volatilifandum  incitari .  Talem  autem  culpam  tum 
prima?,  tum  fecunda?  coótionis  *  multorum  malorum  fo^cundam 
eilè  ,  nemo  aufit  ambigere. 

Quemadmodum  mudi,  pomacei ,  Se  aliorum  id  genus  fucco- 
rum  fermentalo  temperate  calidà  meliùs  ,  Se  expeditiùs  fuccedit,. 
Se  Chimici  quoque  res  dìgerendas  loco  calido  exponunc  ,  ita  Vini 
Calidi  auxiiiò  promptiùs  quàm  frigidi  ,  digeftio  ciborum  liumana 
perficitur  9  Se  maturefeit  in  chylum* 

Frigidum  7  ut  ait  Philofophus ,  non  ingreditur  opera,  natura?* 
nifi  per  accidens  ,  caloris  exceiTum  contemperando  :  propterea  non 
diffiteor  »  forti  Stomacho  id  non  effe  inutile. ,  cura  videamus  &  fa-» 
nos  homines  ,  Se  bruta  potu  frigido  uti  fine  noxa  .  Sed  quemadmo- 
dum  rigorem  Hyemis  ,  atque  ventoruin  delicatiores. pianta?  non  fe- 
.runt  ,  robufta?  ferunt ,  ita  remiffius  fe  habens  ,  Se  magis  tenera  con- 
dicutio  partium  ventriculi  fiuidarum  ,  Se  folidarum  ,  cum  nulium 
pra?ferat  caloris  exceffum  ,  Se  idei  reo  fudinenda?  frigidi  potus  afpe- 
ritati  par  efiè  non  pollit ,  fenfim  obla?ditur  in  fun&ionibus  fnis ,  Se 

va- 


(  a  )  De  Humor+natur.  4* 
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valetudinem  labefa&at:  qua;  detrimenta  fenfim  quoque  contingit 
obliterai  frigido»  potu  in  Calidum  demutatS. 

Tanti  momenti  eft  addere  unum  rebus  9  vel  demere  caloris  gra- 
^dum  »  ut  ex  hacpotiflìmum  accurata  difpenfatione  ,  qusefiuntin 
regno  animali  *  vegetabili»  tic  minoraci  »  videantur  effe  fufpenfa .  Sol 
accedens  ,  aut  recedens  quàm  varie  afficit  naturam  !  quantas  movet, 
maturat  »  intercipit  produéliones  !  Adauétus  itaque  per  a&ualem 
Vini  calorem  in  digeftione  ventriculi  tum  partium  continentium 
motus  »  tum  contentarum  »  atque  impetum  facientium  »  adjumento 
,erit  t  utcibimeliùs  9  quàm  antea  ,  concoquantur. 

placeret  quibufdam  »  quos  confultii ,  advocare  hoc  Calidum» 
nffertum  ab  Hippocrate  in  aureo  libello  de  Veteri  Medicina  ,  nempe 
Calidum  acre  9  aut  Calidum  acidum  »  amarum  ,  falfum  »  vel  alte* 
rius  ignoti  generis  9  quod  in  Cucco  habitet  digerivo  :  quod  Calidum* 
ubi  forte  abiangueric ,  ab  adventitio  Vino  fuppetias  »  tic  vigorem  Co¬ 
rnac  (  a  )  •  Simili  antera  (  inquic  jadtjl  Calidum  rotore  participans9 
fiimirura  dacens  »  &  exacerbans  »  &  augens  fimul  cum  ilìis  ?  veruni 
fjullam  potenticim  major  era  quàm  conventi  >  viddicet  habens .  Iliud 
autem  exacerbans ,  manifeftac  nobis  majorem  falinarum  particula- 
rum  motionem  ab  a&uaii  Calido  indu&am  9  per  quam  cibi  perfe- 
.éUùsdiffolvùntur  i  tic  tranfeunt  in  chylum  .  Poffunt  enim  hxc  Hip- 
pocratis  Calida  in  triplici  ftatu  reperiri  ,  nempe  vel  nimis  ali  quan¬ 
do  lìbera  funt»  tic  confpicua  j  vel  obtufa  nimis*  Se  depreda  9  vel 
convenienter  permifta  »  &  cum  aliis  principiò  in  a?qui;ibrio  p<>fita9 
ut  oec  emineant  »  nec  jaceant  •  Primo  modo  morbofa  funt  »  &  fneno* 
indigent .  SecundA  modo  pariter  in  vitio  funt  *  Se  opus  habent  inci¬ 
tamento  ,  ut  ad  faiubrem  agendì  med iocr  Rateai  redigan  tur  «  quod 
perbelle  in  duobus  cafibus  propofitis  efficit  Vinum  Calidum  .  Calo¬ 
re  fcilicet  Vini  extrinfecùs  adveniente  »  fibique  affociató  9  majorem 
internus  acquirit  potentiam  motrice  ni  ad  cuneolos  falium  exagi- 
tandos  »  Se  cibis  intrudendos  9  cum  praffertim  Calidum  hoc  adven- 
titium  a&uofis  tic  ipfum  particalis  infertum  fit  9  atque  conjun* 

élumo  Kn 

Putant  alii  beneficio  Vini  Calidi  rarefeere  fanguinem  Stoma¬ 
chi  vafeulis  inerrantem  9  tic  fpiras  aèris  ipfi  inclufas  in  majorem  eri¬ 
gi  nifum  elafticum  :  hinc  fpatiola  in  fanguine  ampliora  9  Se  minor 
fuccedendi  novo  fanguini  refidentia  9  ideft  major  copia  9  tic  celeritasi 
Ubi  autem  plus  eft  novi  fanguinis  9  tic  magis  agitati  »  ibi  vigor  qui¬ 
dam 


( a )  Ibld ,  nura%  52. 
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dam  vivificus  fioridior  9  Se  a&iones  organi  perfe&iores  *  Ipfa  quoque 
campages  ciborum  9  dilatato  internò  aere  ,  fit  folutioni  accomo- 
datior  9  Se  magis  pervia  fubintranti  fermento, 

Alii  dicunt ,  a  Vino  ,  quod  calidè  bibitur  »  facile  recipi  efftu* 
via  9  intra  Stomachum  a  fanguine  tranfpirantia  >  quae  frigus  perr- 
meret .  Vinum  itaque  tum  propria  virtute  turgens  ,  ab  externis 
igniculis  excitata  9  tum  halitibus  a  fanguine  hauftis  9  auram  putant 
emittere  blande  a&uofam  9  pervadendis  cibis  9  Se  recludendis  apta- 
tam  :  rem  probantes  exemplò  aeris  9  qui  con']un£tus  radiis  folaribus 
inducit  fruóUbus  maturi tatem  5  nec  dilli  rnilia  contingere  vem 
tempore  >  cum  vigor  Fiovuscommovet  rerum  femina* 

Et  Zephyra  putrì s  fi  gleba  refohit . 
ita  ex  corporibus  ele&ricis  per  frl&ionem  calefa&is  vifes  emanante 
qme  aliter  in  iisotiofa?  9  ac  fepulta?  jacuiflènt. 

Nonnullis  venit  in  mentem  %  Cucco s  eru&atos  a  ventriculi 
glandulis  meliùs  eoniungi  Vino  calenti*  quàm  frigido  9  «Sé:  iliaci 
tingere  intimidì  >  atque  impregnare  .  Major  hinc  facultas  Vino  in¬ 
duca  folvendi  cibos  %  Se  in  chylum  elaborandi  >  cum  vires  Vini 
nativa?  vira  acquirant  abea  tintura  fpecificam  9  Se  fingulariter  ad 
id  operis  determinata»!. 

Qoidam  fimplicicer  malunt  9  volatilifari  fuccos  torpentes  per 
Vinum  calefa&um  9  acui  bilern  lentam  >  fuccumque  pancreatis  nU 
mis  obtufum  >  totamque  fanguinis  raaiTam  a  diatheli  coagulativa 
vindicatam  curfui  9  &  tranfpirationi  aptiorem  fieri  :  redimenta  hinc> 
Se  ad  inftar  capitis  raortui  fixationes.  huracrum  >  aut  fa&as  deteri<> 
aut  ne  fiant  preecaveri, 

Nec  defunt  9  qui  hoc  arcclTant  materiam  quamdamastliereani* 
qua?  pra?cipuam  habet  tum  cibos  >  tum  fermenta  fubtiiiter  agitandi* 
Se  comminuendi  potentiam  9  quoque  copiofior  fit  in  Vino  (Salido* 
quàm  in  frigido  >  cum  caler  ipfe  nihii  aliud  fit  9  quàm  sether  cqfl- 
citatus  ,  Se  uniformi  motu  celeriter  agiùatus  9  ut  ipfi  putant. 

Quid  fi  in  hominibus  noftrarum  regionum  novitate  ipsà  bi- 
bendi  calidè  natura  excitetur  ad  novos  mores  9  novamque  cextu- 
rara  chylo  *  Se  fluidi^  omnibus  inducendam  ?  Preclare  enim  Are- 
thasus  (  a  )  .  Si  ufitatus  9  inquit  9  maio  viBu  9  in  quo  morbus  ali* 
tur  9  deflerit ,  non  uìterius  hominem  infifiat  :  firmi  enim  cum  prio¬ 
re  *vi&u$  fpecie  morbus  recedit .  Ita  ille  *  Tranfitus  verò  a  Vino 
a&u  frigido  ad  Galidum  ita  eli  nobis  inufi  tatus  5  ita  totam  vi&us 

ratio- 
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rationem  pracipuus  ingreditur  9  ut  videatur  a  priftina  dlverfam 
efficere.  g 

Coercet  etiam  homines  Vinum  Calidum  ab  intemperantia 
bibendi  9  Se  ob  hanc  rationem  9  &morum  *  Se  digeftionis  ,  Se  vitse 
confert  concinnitati  9  forbillamus  enim  illud  ,  non  confertim  bibi- 
mus:  ex  quo  evenite  ut  longior*  Se  faéta  per  inorulas  irrigatio, 
lentam  pluviam  imitata  magis  imbuat  fauces  9  ipso  interim  caiidò 
liquore  7  ob  partium  fuarum  tenuitatem  9  penetrante  glandulas  fa- 
livales»  Se  eontentos  in  illis  fuccos  eliquante  9  ad  faciliorem  fiti$ 
moderationem  .  Certe  nonnulli  9  qui  Vinò  Calidó  utuntur  9  mihi 
affirmarunt  ,  fe  paucioribus  poculis  9  atque  brevioribus  eontentos 
effe  9  quàm  fi  frigide  biberent* 

Duce  quidam  Erafiftrato  9  atteri  cibos in  ventre  contendunt* 
Se  depulfis  fermentis  9  quibus  ha&enus  honor  eft  habitus  9  folam 
concelebrant  triturationem  .  Cum  verò  trituratio  hasc  robur  exigat 
organorum  alterno  iótu  prernentium  cibos  9  Se  contundentium> 
idque  illis  efficacius  queat  afflar!  a  Vino  Calido  *  quàtn  a  frigido; 
propterea  per  iftarn  fententiam  nihil  videtur  detrahi  commodis  a 
potu  Galido  in  Ventrieulum  importatis  .  Lu&atores  ,  antequam 
certamen  inirent  9  fibi  mufeulos  calefaciebant  5  &  athleta;  9  qui  uni« 
ce  ftudebant  nutrltioni  9  &  motuum  robori  ,  numquam  bibebant 
Frigide  9  referente  utramque  rem  Mercuriali  (  *  )  .  Sed  antequam 
repudientur  fermenta  9  a;quum  eft  naentem  advertere  ad  obfervatio- 
jies  7  &  luminai  qua;  attulit  Valiifnerius  meus  9  dum  diftecaret 
ventrieulum  Struthiocameli. 

Tosdet  jam  te  obfequii  mei  9  plus  afferenti*  nugarum  9  quàm 
volebas  9  Se  in  tam  variis  opinìonum  eommentis  piane  intelligisi 
veritatem  9  qua;  una  eft  9  non  polle  confiftere  .  Politine  tamen 
amile s  ejufinodi  conjeóìura;  conferre  aliquid  ad  indicandam  pretta  ai¬ 
ti  a  m  Vini  Calidi  :  verbis  enim  potiùs  9  quàmreipsà  diferepantes, 
multiplici  timi  ai  ufum  ejus  nobis  prodeffe  commonftrant .  Com¬ 
mercia  remediorum  9  ac  natura;  9  in  recelTu  vifeerum  celebrata  9  ne- 
mo  alTequi  valeat  9  fed  mihi  major  ad  ea  caligo  9  qui  mure  infuetus 
praxì  beatiùs  femper  judicavi  9  quid  morbum  tollat  reperire  9  quàrn 
quomodo  tollat  .Vale. 


AD 
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Dotti Jftraura  9  &  Eruditijfmum  Vh % tirai 

PUlchrum  eflet9  Ludovice  Do&iffime ,  te  decerpere  aliquid  ex: 

recondita  9  qua  pienus  es  9  eruditione  ad  exornandam  caufam 
Vini  Ca lidi  j  multa  enim  illi  fiet  laudis  9  &  quali  a u borita tis  ac- 
ceffio  7  fi  origine  ab  antiquis  ufque  temporibus  deduca  nobilitetur. 
Difficile  eft  >  inter  potionum  iìlecebras  inferre  prsecepta  tuenda: 
valecudinis  ,  Se  decere  homines  delicacos  faniorem  fitim  :  amuenita^ 
te  tamen  ftyli  cui  7  Se  gravitate  judicii  Vinum  Galidum  approbante> 
non  parum  deceder  noxse  a  publicis  moribus  9  Se  ut  egregi  is  ad  ver-» 
fus  Peftem  documentis  nuper  auxifti  rem  Medicam  ,  ita  depulfo  a 
poculis  frigore  ,  falubritatem  bibendi  munus  tuum  facies. 

Galenus  ,  Gelfus  ,  Se  alii  Principes  veterum  Medicorum  tu m 
Aquaj  tum  Vino  Galido  aliquandò  ufi  funt  in  a?gris  tramandi?.  Me- 
minit  7  etiam  Galenus  cujufdam  Philofophi  Mitilenei  $  qui  confue- 
verac  femper  calidè  bibere  5  cumque  aliquando  febre  detentus  7  jufTii 
Medicorum  aquam  frigidam  invitò  bibiflet ,  ex  ea  temeraria  muta- 
tione  mortem  obiit .  JVotandumiinquit  Plinius  (  a  )  7  nullum  aliud 
animai  9  fra  ter  hominem  cali  dot  potus  f 'equi  9  quali  caftigarec  mo- 
res  fecuii  fui  nimis  propenfos  ad  Potum  Calidum. 

(  b  )  Athenams  hanc  refert  Platonis  fententiam  :  Si  fiti  caliditas 
aliqua  fit  injun&a  9  frigidi  exhibet  defiderium  9  fi  frigiditas  9  Ca- 
lidi  .  Ita  Piato  (c)  .  Ex  quo  apparet  9  ab  xvo  ufque  Platonis9 
ubi  conditio  Stomachi  pofeeret  9  ufìtatam  fuifle  potionem  Calidam. 

(d)  Hippocrates  dum  fcnbic  ■>  Pcigìdum  inimicum.olììbust 
dentibus  9  nervis  9  cerebro  9  fpinaii  medulia?  9  indicare  videtur  9  ad 
hdsc  vitanda  incommoda  calidè  bibendum  effe. 

Multo  ufui  erat  Aqua  Galida  in  conviviis  Romanorum  9  hinc 
illud  Martialis: 

Caldura  pofeis  aquam  ,fed  nondum  frigida  ceniti 
Alget  ad  bue  nudo  claufa  cui  ina  foco . 

Grediderim  autem  idcircò  expetitam  9  Se  ceiebrem  fuilTe  9  quia  con¬ 
viva;  7  qui  elìent  Stomacho  parùm  firmo  9  Se  frigore  ]a?derentur, 
mixtura  illius  libi  Vinum  calefacerent  9  atque  attemperarent. 

Filios  quoque  Priucipum  >  quorum  menfa  cautiùs  regebatur9 

D  al7ue- 

-  > 

(  a  )  Hijìor.  naturai .  (  b  )  Lib .  5.  cap .  21. 

(  c  j  Lib%  i.  de  RepubU  {  d  )  V.  Aph*  1 8. 
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a/Tuevi/Te  potui  Galido  >  fubinnuere  videtur  Tacitus  ita  fc ri- 
bens  (a  )  :  Innoxia  adhuc  &  pr  acali  da  ,  &  libata  gufiti  poti  o  tra¬ 
dii  ur  Britannico  *  dein  poflquam  fervore  afpernabatur  ,  frigida  ir* 
aqua  affunditur  venenum, 

pjautus  in  milite  gloriofo  inducit  fervos  ita  invicem  lo- 
quentes*.: 

Paleftrio  .  Neque  tu  bibifii  ?  Lucrio .  Dii  me  perdavi?  ,  fi 
bibi9 

Si  bibere  potui  *  Paledr.  quo  jam  ?  Lucr.  quia  enim  obforbuì * 

JVam  ni  rais  calebat  ,  amburebat  gutturem* 

Sed  hcec  nimis  panca  funt  &  leviter  adumbrata  potus  Calidi 
monumenta  ,  nec  fatis  aperiunt  9  an  ut  Aquam  ,  ita  Vinum  igne 
calefaétuin  biberint  aliquando  Antiqui 9  Se  afllduè  biberint .  Mihi 
autem  totos  dies  illiteratiffimos  inter  medendum  Se  ambulandum 
agenti  ,  clariora  non  fuppetunt  .  Rogo  te  *  atque  obfecro  ,  ut  impen- 
das  otii  aliquid  in  hanc  rem  ,  deque  amplifilma  Bibìiotheca  ,  in  qua 
non  minor  magnis.  Scriptoribus  fedes  ,  me  Stomachis  prodeiTe  debili^ 
tatis,  tentantem  libenter  adju ves  ..  Vale* 

*  * 

Ai  D  E  U  M  D  E  M 
DoWJfimum  Vi  rum  » 

Cllr  Epifcopus  XCutinenfis  »  Se  Confiliarius  Tamburinus  nullo 
medicamento  fanari  potuerint  ,  Se  demum  quotidiano  pota 
Vini  Galidi  a  vernilo  morbo  fint  liberati  »  <jua?ftio  ed  non  minus 
Curiofa  r  &  pulchra  ?  difficilis  .  Nimlum  tribuere  calori  vi- 

deamur  *fi  unicè  illi  aifignemus  pulcherrimam  curacionem  .  Si  coni 
fugimus  ad  ceteras.  Vini  facultates,  cum  ea?  in  Vino  frigido  nihii 
profuerint  9  neceffe  ed  9>  ut  ad  calorem  iterum  revolvatur  oratio* 
tamquara  illas  excitantem  >  accuentem ,  &  languentis  natura?  ufi- 
bus  accommodantem  .  Frequenter  fuccedit ,  quod  id ,  quod  aqua 
fola  non  potefi  9  pojfit  cum  e  a  conjunelus  calor  .  Ita  do<5lillimus  Gu- 
glielminus  (  b  |  .  Eodem  modo  fe  res  habetin  Vino.Aut  novas  vires 
acquiric  a  calore  »  aut  infitas  auge  e  ,  aut  mira  quadam  motione 
agitatur  ,  difeutiendo  natura?  vitio  lì ngulariter  idonea  9  Se  quafi  fpe- 
cifica  •  Latent  nos  adhuc  legitima?  leges  co&ionis  ,  &  fermenta  ipfa 
non  carent  obfeuricate  9  cum  an  fine  ,  quid  fint  »  a  quo  veniant  fon¬ 
te, 

***' - 4  anM^— — 
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te»  unde  libi  confient  tam  miras ,  Se  varias  dotes  ,  nondum  piane 
perceptum  Oc,  k  cognitum.  Quid  itaque  Vinum  Galidum  conferai 
codioni  9  divinare  non  pofTumus  .  Multas  tetigi  fuperiùs  de  illi u» 
anione  conie&uras*  fed  cum  res  ha?c  difficiles  habeac  exitus,  Se  mul- 
tarum  fit  fascunda  cogitacionum  9  liceat  iterum  eadem  oberrare 
chorda  9  Se  ad  feopuin  xnedicum  propius  accedere. 

Sufpicio  qua?dam  >  tamquam  vencus  ,  eò  me  impellit  9  ut  exi-* 
ftimem  proficere  potum  Vini  Caiidi  9  obftruóliones  aperiendo  9  So 
vias  fanguinis  emundando  5  cum  enim  celerrimus  fit  ejus  in  fanguN 
nem  tranfitus9  credibile  eft  ,  particulis  quibufdam  utiiibus  intec 
occurfantes  cibos  tamquam  in  filtro  relidis  ,  oppofitasin  gianduii^ 
ulterioribus  moras ,  .Se  fiagnantia  corpufcula*  fi  qua?  funt  *  tura 
curfu  rapido  perrumpere  9  tum  fecnm  abducere  .  Qui  Vinum  fu» 
munt  valde  calefa&um  ,  affirmarunc  mini  9  fé  urinam  emittere  pra?- 
ter  folicuin  calefcentem  9  ex  quo  fignificatur  impreflum  illi  calorem 
plufculo  tempore  confervari  »  donec  omni  corporis  angulo  pererra- 
to  1  circuitum  fuum  abfolvat  .  Ha?c  pra?fentia  caloris  quàm  fortius 
evibrat  ejus  particulas  9  quas  facit  altius  penetrare  in  pigros  fuc- 
cos  ?  Caltela  temperata  9  inquit  Galenus  (  a  )  »  grata  amìcaqee  funt 9 
fenditur  enim  qeod  in  corporibe*  nujlris  concreterà  feerat .  Erudi- 
tifilmus  Jo:  Bonhius  :  Sai ,  inquit  9  volatile  Vini  alcbali  tartari  fixo 
per  conveniente m  digeflionem  adberefeit ,  &  ambo  ftmul  alerabi* 
cum  confcendunt ,  paectjfimis  9  vel  nulli*  terrejlreitatibus  in  fenda 
relitti* .  Ita  iile  (  b  )  .  Particulx  autem  volatiles  Vini  Caiidi  9  per 
obftru&a  loca  fepius  tranfeuntes  9  non  difparem  habent  facultatem 
abripiendi  tartareas  athomos  ibi  (lagnante?  »  Se  per  va?  9  tamquam 
slembi  cum  9  attollendi  9  ut  fìuxui  fanguinis  involvantur. 

Juvat  hic  paucis  commentari  eruditiiEmum  Lancifium  ,  Se 
qua?  pra?ciarè  fcripfit  de  leni  Aulirò  ,  mei  juris  facete  •  (  c  )  Hic  fi - 
qeidem  ventiti  9  inquit  9  quemadmodum  infrugibas  9  arboribefqee 
fiorerà  eruptionem  >  aut  aufierorum  frettum  rnataritatem  citifiìmè 
promovet  :  ita  nofiris  corporibes  uberiore  etiam  tranfpiratione  rnirè 
blanditevi  Paria  funt  Vini  Caiidi  beneficia  .  Laceffit  ,  Se  blandi 
verfat  fuccos  torpentes  9  evoluit  fubflrantiam  tenuem  9  atque  vola- 
tilem  iis  implicitam  9  ideft  facit  illos  agitari  9  Se  maturefeere  .  Per- 
meabilia  idcircò  reddit  corpora  9  fol  utis  qua?  cruda  erant  9  ac  fixa» 

D  2  Se 
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fc  obftabant  fluxui  9  ac  tranfpirationi  fiuidorum  .  Duke  entra 
Julpbur  »  quod  a  Zona  torrida  cura  Auflrii  defertur  ,  lenlter  inge - 
ritur  »  laxatque  tara  folida  9  quàra  fluida  ,  vhentium  macbinas  con - 
fiituentia  .  Et  re&è  nil  dici  poterat  concinniùs  ad  explicandam 
Vini  Calidi  prasrogativam  j  leniterenim  ingeritur  9  abundat  fulphu. 
re  tum  nativo  >  tum  adau&o  9  &  excitato  a  peregrinis  effluviis  9  ipfi 
per  ignem  infufis .  Laxatio»  hinc  blandiflìma  fiagnantium  corpufcu- 
lorum  9  canaliculis  ipfis  velut  rore  quodam  balfamico  illitis  >  Se 
^dapertis  .  Sed  audiamus  reliquam  magni  Au&oris  concinnitatem. 
Vnde  ,  inquit  9  Crifes  in  agrotanti  bus  per  fudorem  *  baraorragiam » 
&  potifftmura  per  anachatarfira  (  qua  Aquilone  obtinente  fubfiflunt  ) 
ab  eodem  benigniter  flante  Aujbo  fapijjìmè  promoveri  obfervaraus: 
Videntur  hìc  monftrari  tamquam  digito  vires  Vini  Calidi  aperiti¬ 
vi  :  unde  enim  vetufli  Afthmacis  interceptio  9  nifi  depulfis  per  uri¬ 
nane  Se  cutem  fuccis  9  qui  perori  futuri  erant  infetti  ?  Ea  verb 
depuifio  vix  fieri  poterat  fine  liquiciiori  compage  ipforum  fuc- 
corum  9  Se  Temiti  liberiori  tranfitu  i  per  quam  fuerant  fecernendi, 
qua?  utraque  bona  confequuntur  poteRatem  Vini  Calidi  9  gelatino- 
fis  concretiunculis  recludendis  aptatam.Gravia  Tunt  illa  verba  (  qua 
Aquilone  obtinente  fubfìftunt  )  •  Parvus  autem  Aquiio  in  cafu  noftro 
eft  a&uale  frigus  Vini  9  quod  in  debili  9  Se  crudo  Stomacho  tantum 
diftat  a  benegnitate  Vini  Calidi  9  quantùm  Aquiio  ab  Aaftro* 

Fortafis  ha?c  perperam  in  meos  ufus  detorta  Tunt  »  fed  liceat 
ingenio  inopi  furripere  aliquid  ex  aliente  divitiis  9  ad  fuftentandam 


bonam  caufam. 

Confuluit  natura  exturbationi  fediinentorum  9  qua?  hre  ili  le 
in  vafeulis  ha?rent ,  afilduo  fluxu  9  Se  propulfu  fanguinis  .  Sed  ubi 
fanguinis  ipfe  crafiior  eft  9  Se  lentis  ,  pigrifque  fcatet  particulis  9  ubi 
tardior  in  motu  9  potiùs  novas  adjicic  concretiunculas. ,  quàm  ve- 
tuftas  abradat.  Si  quando  itaque  a&uofis  »  Se  fpirituofis  particulis 
onuftus  incedat  9  a?quum  eft  arbitrari  >•  tunc  obftantes  moleculas- 
divellere  9  atque  averruncare  9  ritu  fluminum  9  qua?  lutum  9  &  are- 
nas  eh  fibi  facilius  involvunt  9  quo  ftuunt  concitatius  .  Vino  frigi-*- 
de  haufto  calor  a&ualis  venit  a  vencriculo  9  Se  fanguine  ;  cum  verò 
tantum  amittant  partes  caloris  9  quantùm  alteri  communicant  »  pa- 
lam  eft  majorem  caloris  gradum  9  &  energiam  9  fanguini  provenire 
a  Vino  Calido  9  quàm  a  frigido. 

Si  detur  aliquis  inter  vaforum  tunicas  per  poros  acceflus  9  pu- 
tarim  ex  ipfo  ventriculo  emitti  halitus  a  Vino  Galido  in  proximas 
venas  >  atque  arterias ,  a  quibus  agilior  fiat  inclufus  liquor  9  Se  ad 

cb- 
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obvios  grumulos  exterendos  magis  idoneus  .  A  deb  nimirum  velocia 
funt  Vini  Caiidi  commoda,  ut  antequam  psragret  tota  mole  fua 
vias  chyli  9  &  fanguinis  •>  jain  prode  (Te  incoeperit  ,  nec  obfcurè  no- 
tefcic  ex  militate  bafneorum ,  Se  foinentorum  ,  pervias  effe  me  ru¬ 
bra  nas  ,  tuoi  emittendis  9  tum  fufcipiendis  halitibus. 

Inducere  videtur  fanguini  Vinum  Galidum  velut  quemdam 
lenem  orgafmum  >  aut  seftum  9  per  quem  refiftentias  in  curfu  reper- 
tas  pauiatim  abfumit  ,  additus  nempe  calori  calor  9  Se  motus  mutui 
obfìruentem  maceriam  laxat  ,  ac  diruit. 

Obftruólionum  caufa  tum  ex  fitu  canaliculorum  angufto  9  Se 
flexuofo,  motuin  fangniniS'retardantej  tum  ex  particulis  ipfius  fati*, 
guinis  9  gravitate  9  magnitudine  9  plicabiliute  peccantibus  ,  ideft» 
habentibus  aliquid  crudi  ta-ti-s  :  infufis  autem  fanguini  tamquauv 
cuneolis  per  Vinum  Calidum  9  rarefalo  iilius  aere  ,  acque  in  majo- 
iem  promoto  nifurn  elafticum  9  adau&is  mocuum  momentis  *  facile 
eli  laxari  vafcula  ,  Se  mucos  folvi  adhterentes  ac  reforberi .  Si 
lympha  9  vel  fanguis  fuhfiftant  in  liabitu  corporis  9  adhibenuis  iilicb 
Vini  fpiritum  9  aut  Vinum  ipfum  calefa&um  9  ut  vel  tranfpiratu 
abfcedant  9.  vel  excenuatione  9  ac  mota  addita  in  circulum  re¬ 
dea  nt. 

Certum  efi  9  fibras  vafa  fanguinea  cingentes  roborari  balita 
Vini  Caiidi  9  ipfamque  fubftantiam  fluidam  fibris  inciufam  ,  qua;- 
eumque  illa  fit9  fieri  magis  a&uofam  ^  hinc  motus  contra&iorus* 
quo  fanguis  urgetur  in  curfurn  ,  atque  attenuatur  9  vaiidior  emer¬ 
gi  9,q.uod  mirificè  prodeft  ftagnantibus  in  via  corpufculisagitandis. 
Se  disjungendis  >  ut  enim  ventus  qub  fortiored  9  eò*  magis  frangie 
oppofitas  arbores  9  atque  ut  torrentis  impetus  diruit  pontes  ^  ita  (  fi 
fas  eli  magnis  parva  conferre  )  occlufas  minimas  vias  (ibi  fanguis 
aperit  eh  potentius,  quo  fortius  impeilitur .  Ucque  aqua  ftagnans. 
in  fpongia  preffu  manus  clicitur  de  loculis  fuis  9  fic  vivida  fyftoles 
canaliculorum  fuorum  elidit  fuccos  qtiiefcentes  *  Se  protrudit  in, 
curfurn. 

Si  verò  cutis  gianduia?  in  culpa  fint  minus  libera;  tranfpiratid- 
nis  >  eadem  fentiunt  per  Vinum  Galidum  beneficia  tocum.  corporis. 
babitum  falutantia  ,  Se  Grifim  promovenda  9  cujus  tanta  nobis  ne- 
ceflitas  eft  tum  segrotis  ?  tum  fanis  9  ut  ea  intercaepta,  nec  convaiefce- 
xe  a  morbis  facile  poffimus  9  nec  fanitatem  Cueri *  Occurrit  hìc  re¬ 
centi  ili  ma  obfervatio. 

Epifcopus  noffer  invifens  nuper  Ecclefias  Montium  Mutinen- 
fium  fibi  fubj.eclas  3.  dum  equo  ve&os  quodam  die  iter  faceret  per 
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ardua  loca,  frigidam  auram  repenti  motam  ad  verfo  pecore  totam 
excepit .  Sub  initium  no&is  paululum  iili  anguilla»  in  ducendo  fpi- 
ritu  ,  quali  umbra  quidam  vetufti  mali,  atque  inchoamentum® 
fed  cum  in  cannula  Vinum  pra?calidum  bibiflet ,  timor  omnis  ,  Se 
anguftia  eyanuit  .  Res  ha?c  me  admonuit ,  ex  adapertis  ,  aut  occiu- 
fis  meatulis  ,  qui  funt  in  cute ,  fubnafci ,  aut  fanari  non  rarò  mor- 
b os ,  oc  vel  annuente  San&orio  ,  verum  effe  illud  Afclepiadis  f  a  )  9 
male  .  nos  affici  ,  fi  raanantia  cor  puj culo,  per  invifibìlia foramina 
fabjìinendo  iter  claudant . 

Ipfa?  gianduia?  Stomachi  aliquandò  gelatina  quadam  obdu&a? 
funt  ,  aliquandò  fuccus  ex  iis  emanans  peccat  denfìtate ,  utrique 
autem  huic  vitio  vis  Vini  CaJidi ,  aperiens ,  ac  fpirituofa  ,  pra?fen« 
tiffimam  medelam  afferre  potei! ,  ut  cum  novo  affluente  fucco,  tunj 
vetere  rarefalo  fun&iones  Stomachi  fi ant  vividiores  •  Pari  facultate 
fi  quid  lenti  natat  in  fanguine  ,  fubigitur  per  Vinum  Calidum  ,  Se 
a  morbofis  implicationibus  avocatur  ,  ut  enim  notat  Hippocra» 
tes  / atta  t  oli  uni  *  ante  fatta  fieri  probi  b  e  nt* 

Videtur  itaque  mihi  Vinum  Calidum  ftagnantia  corpufcula 
dimovere  ,  ac  de  quiete  ,  vel  nexu  fuo  fortiùs  exturbare  ,  quàm  fri«* 
gidum.Vale. 

Mucina?  Idibus  O&ob.  1719* 

AD  £  U  M  D  E  M. 

DEle&atus  fum  diffidio  trium  amicorum  ,  qui  de  modo  ®  quo 
profit  Vinum  Calidum  ,  quafllionem  aoitabant .  Erant  illi 
Antonius  Monturfius  ,  Hortenfiu*  Benedelius  ,  &  Francifcus  Berna- 
ba?us  :  primi  duo  jam  clari  medendi  laude  $  tertius  Medicinam  re- 
center  ingretfus  ,  plus  habebat  in  dicenda  fen tenda  celeritatis ,  Se 
fiducia? ,  quam  roboris  •  Ergoalios  adauéìer  pr^currens. 

Qui  mecum  ,  inquit ,  norunt  late  regnantem  in  Vino  poten- 
tiam  acidi  ,  Se  alchali,  facillime  vident  ex  eo  calefa&o  pecendum 
efle  principium  ,  quod  alterius  fai js  in  fermento  digeftivo  peccantis 
excefium  mederetur  ,  alterius  defe&um  impleat.  Partes  Vini  oleofar, 
volatiles  ,  inflammabiles  multò  alchali  turgent  ,  partes  tartarea? 
multo  acido  :  ex  hae  gemina  dote  fermentum  his ,  aut  illis  depaupe-* 
ratum  prò  naturse  fua?  indigene ia  ,  Se  pororum  aptitudine  faciliùs 
unius  generis  fubllantiam  fibi  aifociat  quàm  alterius  ,  quemadmo* 

dum 
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dum  videmus  aquam  regiam  facilius  athomos  aureas  ,  quàm  argen» 
teas  delibare  ,  ac  recipere  in  Unum  fuum  .  Ita  caput  mortuum  vi- 
trioli  *  nitri  ,  aluminis  ebibit  ab  aere  fai  fui  generis,  quo  revivifcat, 
aliis  rejeftis.*  A&ualis  autem  caloris  eft  laxare  Vini  dementa  >  ut 
Buie  feparationi  fiant  opportuniora  .  Ergo  peccet  in  Stomacho  aci- 
dum  iners  fixum»  aut  eciarn  corrofivum  :  a  fulphuris  Vini  beni¬ 
gniate  corrigitur  *  vei  quoddam  ibidem  ex  aichali  redundante  fit 
vitium  :  a  natantibus  in  Vino  particulis  acidis  leniri  poterit ,  atque 
compefci  }  follicitante  prasfertim  a?there  ,  qui  in  calefa&o  liquore' 
copiofiores  habet  poros ,  &  validiores  facit  vibrationes  j  ut  enim 
docet  Francifcus  Baile  (  a  )  :  A  multi s ,  aut  a  major  ihm  poyis ,  piu- 
res ,  aut  major es  materico  est  ber  e  co  rividi  detorquentur ,  dolermi- 
mnturque  ad  majoretti  impulfum, 

Videris  mihi  ,  aie  Benedellus  ,  non  folum  ha  bere  ipfe  mirum* 
ingenium  y  fed  etiarn  aliis  rebus  impertiri  .  Vinum  enim  per  te 
fapientifiìmum  evadit,  dum  adeò  artificiose,  prudenterque  difpenfatt 
in  Stomacho  dotes  fuas  .  La  bòra  t  Stomachus  aichali  penuria! 
en  Vinum  revellic  protinus  de  fonte  fuo  copiam  aichali ,  ut  illt 
fubveniat .  Laborat  acoris  inopia;  pari  providentia  illum  imple- 
divitiis  acidis  ...  Sed  bone  Vir  ,  adjuva  me  ad  htec  clarius  intelligen- 
da  .  Si  alchale  Vini  transfertur  in  acidum  Stomachi ,  eique  inferi- 
tur,  &  falubrem  inducit  mediocritatem  :  quid  fiet  de  acido  Vini 
jam  libi  relitto  l  quam  invadet  potentiam  alchalicam  ,  cum  hxc  in 
fermento  deficiat ,  aut  novo  acido  fic  exfaturata  ?  Nonne  vides* 
corredò  fermenti  acido  9  confpicuum  fieri  nu-dum  eiFrenatun* 
Vini  acidum  ,  ut  mali  tantumdem  facias ,  quantum  ademeris? 

Idem  poteft  dici  de  partibus  Vini  aleHalicis  -  Earum  acido  ad 
fermentum  tranfvolante  ,  nonne  remanent  intemperata? ,  ac  Stoma¬ 
cho  infense  ?  Dum  itaque  hìcgladiolos  vagina  kiduis  ,  hlc  denudasi 
non  minus  obnoxium  infuria?  Stomachum  relinquis  ,  ac  prius, 
fuerit. 

Die  edam  cur  faliva  poros  habet  r  tum  liquori  alchalico,, 
tum  acido  admittendo  idoneos *  fpiritus  enim  falis  armoniaci ,  ac 
vitrioli  pari  facilitate  illi  pofiunt  affondi ,  ac  permifeeri  j  fermen¬ 
tum  verò  Stomachi  ,  quod  eft  de  faliva?  familia  ,  repud iet ,  ut  putasr 
modb  alchalicas  Vini  partes  ,  modò  acidas. 

Gontingic  etiam  dubitare  ,  cur  acidum  Vini  fejungatur  a  fu<* 


aì- 
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alchali  9  ut  peregrinum  exfaturet  *  quod  eft  in  fermento  .  Quar  vis 
medianica  iftam  faciat  in  Stomacho  feparationem  >  cum  ad  extru- 
dendum  acidum  *  quod  latet  in  Vini  fpiritu  *  opus  fit  fale  tartari» 
calce  9  aut  alio  re&ificationis  inftrumento  per  ignem  adhibito  .  Tu 
verò  hanc  rem  adeb  facilem  putas  *  ut  fola  cogitatione  perficere 


videaris. 

Si  tamen  fingamus  »  particulas  Vini  acidas  in  fermentum 
tran  fi-re  nimis  alchalicum  9  alchaiicas  verb  in  acidum  :  parva  inde 
ad  ciborum  co&ionem  accedec  utilitas  »  cum  certum  fit  ex  Chymicis 
experimentis  »  falia  ha;c  mutuo  confìi&u  fe  citò  conficere  »  &  quo- 
dammodo  extinguere  »  dum  poli  brevem  luófcam  abeunt  in  offam» 
aut  in  fai  tertium  9  quod  fua  natura  non  difiolventem  vim  habet» 
fed  abftergentem  9  &  faponariam. 

Sufpicari  edam  licet  »  particulas  cibi  folidas  9  aut  lentas  inte- 
rie&u  fuo  9  &  permixtione  non  finere  falia  haec  nudis  fontibus  pu¬ 


gnano  inire  *  nec  facultatem  Vini  multo  cibo  involutam  9  integro* 
ferre  poffe  9  atque  incorruptos  aculeos  ad  fananda  fermenta  .  Pra;fta-» 
ree  Vinum  Calidum  bibere  jejuno  Stomacho  »  fi  tua?  afTercioni  fides 
habenda  efiet  »  nihii  enim  tunc  obftaret  falinarum  potendaruin 
congrefiui  9  &:  mutua;  contemperationi  :  fed  nobis  qu&ftio  eft  de  po¬ 
ta  inter  comedendum  afTumpto  9  qui  ut  immifeetur  cibis  multum 
habentibus  oleofa?  fubftantia;  9  terreftris  phiegmaticas  9  ita  vim 
fu  am  applicat  fermento  aut  hebetatam  9  aut  peregrino  fapore  imbu- 
tam  9  ut  nou  poffit  adeo facile  celeberrimam  iilam  dimicationem9 
conjun&ionemque  cum  ipfo  fubire  .  Gompefce  igitur  tuam  in  fe¬ 
rendo  judicio  licenciam  9  donec  ifta  difeufferis  »  <Sc  dUce  cunóianter 
fapere. 

Non  equidem  fpero  9  me  hìc  melius  aliquid  divinaturum» 
cum  foleam  falfi  notas  facilius  videre  9  quàm  veri  ?  putarim  tamen 
aufugere  a  Vino  9  cum  incalefcit  9  partes  quafdam  a&ivas  9  &  alias 
alterius  generis  ab  igne  profe&as  9  in  ipfum  tranfire  :  inde  Vinum 
tnagis  amicum  Stomacho  fieri  9  oc  ejus  imbecillitati  accommoda- 
tum  .  Ita  potus  Thè  9  Caffè  ,  Coccolata?  aliquid  volatilis  per  ignem 
deperdit  9  &  acquine  9  non  fine  majori  bibentium  utilitate  .  Opinio 
hwc  ab  Hippocrate  deduca  eft  9  qui  jubebat  diminuere  coquendo 
fummas  vires  alimentorum  ,  &  medicamentorum  9  ut  natura;  noftra? 
aptiora  evaderent  :  &  notum  eft  ex  Chymicis  9  aliquando  men- 
ftruum  debilius  folvere  corpora  9  qua;  fortius  non  poterat .  Man** 
fuefa&uin  itaque  Vinum  per  nonnullam  effumationem  9  &  com* 
mercio  igniculorum  in  molliores  mocus  »  &  ne r vece  Stomachi  tuni- 
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Ite  gratiores  adaétum  ,  eam  attulit  bibentibus  falubrltatem  t  qua® 
per  experimenta  cognovimus. 

Non  procnl  abefle  a  Benedelli  fententia  vifus  e  fi  Monturfus  in 
ione  fe«fum  locutus. 

Cum  per  calorem  ignis  aliquid  avoiat  fpirituum  fulphureo- 
rum»  fortaffe  faìia  Vini  acida  incipiunt  emergere»  aedenudari» 
fed  leniter  adeb  »  atque  obfcurè  »  ut  id  guftum  lateat  »  feimus  quip- 
pe  acefcere  Vinum  »  fi  diutius  apud  ignem  »  aut  in  Sole  detineatur. 
Sufpicio  hsec  Vinum  calefa&um  eam  ob  caufam  redderet  falubrius» 
quod  bili  exaltanda?  minùs  eflet  idoneum  $  quàm  multa  enim  mala, 
quse  acido  peccanti  tribuimus,  a  degeneri  bile  fiepius  proveniunc 
chyli  fontes  inquinante  ?  Ut  autem  macula? ,  qua?  lincea  inficiunt, 
felicius  delentur  Aqua  Calida  ,  quàm  frigida  ,  ita  h^c  Vini  medela 
intimius  bilem  jngreditur ,  caftigat ,  abftergic  a£tu  calida  *  quàm 
frigida 

Rifit  ad  haec  Bernabseus  ,  &  me  quidem  »  inquic ,  defipere  mi- 
rum  non  eft ,  paucis  tinftum  litteris  5  &  in  re  medica  novum  :  vos 
verb  graves  Viros  ,  qui  copiofam  ad  le&ulos  segrotorum  {àpientiam 
venditis  ,  numquam  putafiem  tam  abfurde  fentire  de  Vini  Calidi 
utilitatibus.  Orbatis  Vinum  parte  magis  volatili ,  ut  magis  pròfit; 
Hujus  mirifica?  do&rina?  artificio  poteftis  &  Soli  radios  eripere  ,  ut 
magis  luceat  •  Maximum  Vini  beneficium  in  eo  pofitum  eft  ,  quod 
fpiritus  reficit  animales  ,  qui  fu  prema  funtrota  motionum  vita- 
lium  :  abfumpta  verb  fpirituum  parte  ,  ut  Vinum  obfcurè  accefcat, 
quomodo  poterit  illos  in  robur  ,  &  alacritatem  erigere  ,  cum  potius 
figendi  vim  habeat ,  quàm  odore  atque  halituum  fimilitudine  flui- 
dum  nerveum  recreandi  ?  Quid  dicecis  »  fi  vas  >  in  quo  Vinum  ca- 
lefit»  occlufum  fit  figlilo  Hermetico?  An  tunc  ceflabunt  ejus  potio- 
uis  beneficia  ?  Majora  potius  ,  ut  arbitror  fierent . 

Sorbillanti  Vinum  Calidum  in  promptu  eft  ieniffima  qua?dain 
accendo  capitis  ,  nec  deerit  ebrietas ,  fi  largius  ,  quàm  par  eft  ,  ejus 
potionis  indulferis  jucunditati  .  Ha?c  autem  teftimonio  funt ,  ful- 
phureos  fpiritus  non  defngifle  a  Vino  Calido  »  fed  potius  laxitatent 
quamdam  aftecutos ,  per  quam  pra?fentius  ,  &  expeditius  afficerenC 
fanguinem  ,  Se  in  orgafmum  blandifiìmum  concitarent . 

Si  quid  expirat  a  vafe  incuftodito  ,  adeo  exiguum  eft  ,  ut  nec 
Copia  ,  nec  viribus  Vinum  mutilet  *  fi  enim  ,  poftquam  incaluit,di- 
fiillaveris  ,  non  minus  elicies  fpirituum  ,  ut  fufpicor ,  quàm  fi  fri- 
gidum  in  alembico  pofueris  .  Sapor  ipfe  Vini  calefaóli  plus  vividus, 
ìc  fpirituofus  9  quàm  fi  frigide  biberes  ,  fatis  evincic  potius  au&am 
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illius  energiam  a  calare,  quarti  Imminutam  ,  eccitante  qui4«m  Igoe, 
ac  nonnihil  explicante  particulas  adivas  ,  fed  motui  vercigiaofó  re- 
liquarum  pàrtium  involvente  ,  neadeo  celeriter  avolent  •  Ante- 
quam  Vinum  acefcat  per  lentum  ignis  calorem  »  aut  Solis ,  opus eft 
luenfìum  tradu  *  nos  autem  breviilìmo  tempore  ,  quod  hor«s  qua-' 
drantem  non  excedit ,  illud.calefacimus  ,  ut  cammoveri  potius  pof- 
fint  partes  volatiles,  quàm  extrudi  . 

Medicina  ex  Hippocrate  Additio  eft  ,  &  Ablatio •  Deeft  vigor  in 
fenibus  ,  deeft  in  crudis >  &  valetudinariis  .  Si  Vinum  Galidum  per 
acidas  ,  &  phlegmaticas  particulas  pra?fertim  agit  ,  non  redintegres 
languentem  vigorem  ,  fed  magis  deprimas .  lllud  autem  de  bile  cafti- 
ganda  commentum  hìc  locum  non  habet ,  cum  in  «tate  fenili ,  ac¬ 
que  attrito  Stomacho  acui  potius  debeat ,  quàm  profligari  .  Ablatio 
nempe  Hippocratica  hìc  non  convenir  *  fed  Additio  >  quàm  per  adi- 
vas  ,  &  fpirituofas  particulas  ,  igne  agitatas  ,  perbellè  facit  Vinum 
Calidum  •  Sit  neceifarium  opio  fcatenti  fulphure  impuro  ,  ac  vene- 
nato  j  per  ignem  enervari ,  antequam  veniat  in  ufum  medicum,  Vi¬ 
no  verb  jam  per  fermentationem  defalcato  fatis  fit  frigus  demere  ,  ut 
falubriusfiat ,  calefada  enim  principia  Vini  nobiliora  ,  nempe  acl- 
dum  ,  &  alchali ,  efficacius  inftaurant  ludas  fuas ,  codioni  obfecun- 
dantes . 

Plura  dicerem  ,  vendicaturus  a  redargutione  fententiam  meam, 
nifi  me  deceret  verecunda  inter  phiiofophandum  cundatio  ,  ut  per- 
humaniter  admonuit  dodiffimus  Benedellus  • 

Concertatiuncula  ha?c  ,  in  focia  per  pratum  fuburbanum  am- 
bulatione  fada  ,  cerciorem  me  fecit  »  ignota  nobis  effe  non  folum  ea, 
per  qua?  fanamur  •  Contenti  propterea  effe  debemus  profpero  even- 
tu  potionum  Calidarum  ,  memoria  tenentes  confilium  Galeni  >  quod 
fic  habet  ( a  )  :  Vb$  primiera  quod  ab  illis  utile  ejl  invenerimus  ,  a 
phyjicis  problema th  recedtndum  ejl ,  qua  innumeri s  dubitationibus 
funt  intricata . 

Sit  interim  tibi  fabella  ha?c  ludentium  magis  ,  quàm  difpu- 
tantium  amicorum  meorum ,  munufculi  Joco.  Experientia  fola  Vi¬ 
ni  Calidi  digna  eft  ,  qua?  animadvertatur  .  Cetera  garrulitas  circa 
ipfam  oberrans  ,  levis  aura?  ad  inftar  eft  ,  qua?  arboris  frugifera?  foiia 
modo  in  unam  partem  inftedit  ,  modo  in  alteram  ,  frudibus  inte¬ 
rim  ipfis  a  ftatu  fuo  non  demutatis  ,  nec  temerariam  fentientibus 
agitationem  •  Vale  .  AD 
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SI  quid  mentis  adjiciunt  nobis  res  9  a;tas  9  experimenta  ,  faten- 
dum  eft  inter  cetera  valetudinis  praffidia  nobififfimum  fibi  lo- 
cum  polcere  Vinum  Calidum  9  fanamur  enim  eodem  poculo  nu- 
trimur  >  &  reflorefcimus  »  abftinentes  a  pharmacis  ,  quorum  dotes 
horridula:  »  obfcura;  9  ancipites  ,  femper  erunt  obnoxia;  difputatio- 
nlbus  »  donec  vigebunt  ingenia  hominum  .  Quarti  magna  falutis 
pars  eft  ,  remedium  carere  noxa;  metu  ?  Eo  quippe  fato  agimur  Me¬ 
dici  ,  ut  ipfi  noftram  fa;pe  folertiam  formidemus  ,  exfudantque  no- 
bis  non  Temei  pra?cordia  ob  tacicam  culpam  medicamenti  . 

Me  quod  attinet  »•  jam  a  duobus  annis  bibo  Vinum  Calidum» 
nec  parvo  cum  fru&u  .  Deftillatio,  £ua  per  Hyemem  Hepius  cum 
tuffi  vexabar  9  deleta  eft  .  Gravitas  qua?dam  »  Se  torpor  a  paftu  etiam 
moderato  mihi  familiaris  »  evanuit .  Obfequium  ventris  antea  dif¬ 
ficile  »  nunc  quotidianum  .  Stupor  quidam  9  qui  digitis  manuum 
cceperat  obrepere  *  jam  nullus  eft  •  Aciem  oculorum  minus  hebetem 
habeo  »  quàm  dum  biberem  frigide  .  Multi  ex  meis  *  qui  fueverant 
hiberno  catarrho  tentari  ,  confugerunt  falubriter  ad  Vinum  calefa- 
&um*  quod  nunc  tanto  in  honore  eft  domi  mea?,  ut  ftatim  ac  incum- 
bit  morbi  timor  »  ejus  ufu  fe  muniunt  »  atque  tutentur  •  Hoc  pa- 
&o  filiola?  Nepotis  mei  »  qua;  multa;  funt  »  ab  obftru&ione  »  pallore  » 
febriculis  fe  fe  vindicant  »  odio  medicamentorum  liberata; ,  cum  pa- 
rutam  fibi  habere  vìdeantur  intra  fuos  lares  feu  firmando;  9  feu  re- 
cuperanda;  valetudinis  fuaviifimam  facilicatem  . 

Dices  ,  improbum  effe9  velie  omnibus  aut  malis  »  aut  naturis 
aptare  Vinum  Calidum  •  Re&e  dicis  $  fed  confiderò  plerofque  ho¬ 
minum  in  noftra  regione  »  dum  fani  funt  9  Vinum  bibere  ,  licet  di- 
fcrepent  temperamentis  :  accommodum  eft  igitur  Vinum  etiam  di- 
verfis  naturis  3  Se  iis  pra;fertim  9  qua;  illi  aflueverint  9  adventitius 
autem  calor  ,  quemadmodum  non  immutac  naturam  Vini  9  fed  per- 
ficit  *  ita  non  prohibet  9  quo  minus  publicè  »  ut  fi  frigidum  eflet  9 
poffie  ufurpari .  Competere  tamen  fingulariter  iis  videtur  9  quorum 
Stomachus  aut  tacite  9  aut  palam  in  culpa  eft  :  nimirum  fenibus  , 
valetudinariis  9  frigidulis  apprimè  quadrar  :  tufficulofi  quoque  9 
afthmatici  9  hypocondriaci  9  flacuofi  egregiam9  ut  puto  ?  ab  ejus  ufu 
percipient  utilitatem  .  Ita  qui  doloribus  hypocondriorum  9  renum9 
ventris  per  intervalla .vexantur,  qui  ad  cachexiam  proni  funt»  tura 
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mulieres  ,  quaeab  utero  languenc  9  parum  habebuat  aaxilii  a  potu 
frigido  «  multum  a  Galido  . 

Qui  fanguinem  natura  adiuantem  habent  9  qui  tenuem  bilem» 
qui  robuftam  a?tatem  »  atque  ventriculum  9  non  indigent  Vino  Ca- 
lido. Si  tamen  eó  ufi  fuerint  9^  non  admodum  deiinquent  >  Vinum 
enim  Calidum  vias  referans  9  Se  abftergens  9  ventilationem  fangui* 
nis  promovet  9  per  quam  calor  noxius  expirac  9  k  abfumitur  9  tota» 
que  inde  natura  fanguinis  temperata  magis  9  Se  lenis  evadit  :  quippe 
ut  aquacalida  ex  Galeno  refrigerar  (  a  )  9  excalefacìentem  rumi  rum 
humorem  digerendo  ;  ita  Vinum  calefa&um  9  cum  extenuet  9  difeu* 
tiat  i  k  abftergat  humores  ,  purioremque  ob  id  fanguinem  faciat  9 
vini  quodammodo  habet  refrigerantem  . 

Non  me  latet ,  convaluifle  quosdam  a  protervo  dolore  Stoma¬ 
chi  9  Se  ventris  >  copiofo  potu  Aqua?  gelida?  •  Acrimonia  fu ccorum 
effera  9  &  impetus  eo  gelu  comprefla  funt  ,  atque  fuba&i  .  Sed  me- 
dela  hajc  raro  felix  Stomachum  exigit  valde  fervidum  9  carnofum  9 
&  juvenilem  9  ut  ferri  poifit  *  plura  fiquidem  traduntur  eorum 
exempia  >  qui  hauftu  gelido  kefi  9  aut  etiam  extin&i  repente  funt  » 
quàm  qui  fanati .  Ecquis  aufit  in  dubiam  adeo  fati  aleam  conjicere 
infirmum  Stomachum?  Plura  de  unoquoque  pracipere  liceu ait  Hip- 
pocrates  (  b  ) .  Sed  tutiora  funt  eligenda.  Res  uiihi  eli  cum  frigidulot 
&  tardo  Stomacho  :  huic  uni  opem  ferre  aliaboro  per  Vinum  Cali¬ 
dum  9  cujus  puicherrima  laus  eft  ,  nocere  non  pofle.  Utantur  Frigi- 
dis  tum  aqua  9  tum  Vino»  ^tantur  etiam  gelidis  9  qui  calore  pol- 
lent  ,  ac  robore  ,  me  fatis  admonent  experimenta  tum  in  aliis  ha- 
bita  preclare  9  tum  in  me  ipfo  9  Vino  Calido  adjuvari  Stomachumj 
&  cruditates  inde  ortas  ,  k  fanguinem  fqsdaturas  9  in  ipfis  opprimi 
uatalibus  locis  ,  ac  emendar! . 

Nonnulli ,  qui  fortaile  habent  vieium  latens  in  folida  quadam 
vifeerum  parte  9  non  queunt  emergere  9  ut  fufpicor  ,  per  hoc  pra?6- 
dium  a  malis  fuis  \  tranquillius  tamen  »  k  diutius  vivunt  9  quafi 
fpina  fi  non  evulfa  de  vuinere  9  faltem  hebetata  •  Notti  Francifcum 
Cignolinum  9  infignem  Pharmacoptfum  .  Laborat  hic  per  intervalla 
favillano  inter  mejendum  dolore  9  non  fine  fufpicione  iapidis  in 
velica  .  Crudefcit  illì  malum  a  potu  frigido  9  mitefeit  a  calido  9  ut 
jam  feneclutem  Vini  Calidi  ope  ducat  minus  a?rumnofam  • 

Sed  ut  redeam  ad  meam  bibendi  Galidè  confuetudinem  9 
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thimadverto  me  per  dies  caniculares  vix  ferre  pofle  Vinum  impen- 
fe  Calidum  9  licec  Epifcopus  9  &  Gonfiliarius  Tamburrinusconftan- 
ter  ferant .  Gautè  idcirco  >  Se  pauiatim  fumo  frigidiufculum  *  fed  le* 
nito  aeris  a?ftu  9  ad  morem  redeo  .  Attempero  etiam  mihi  aliquando 
Vinum  Calidum  mixtura  frigidi  »  prout  Stomachus  varius  eft  9  nec 
femper  fibi  fimilis  V  ut  enim  concentus  muficus  ex  quadam  refultat 
fidium  intentione  9  ac  remiilione  9  ita  Stomachi  tonus  modb  pra?ca- 
lido  gaudet  potu  9  modò  fubfrigido  9  ineftquippe  buie  vifeeri  fa- 
pientia  quaedam  ,  Se  cum  nihil  didicerit  9  omnia  intelligit ,  ut  de 
calido  innato  ajebat  Hippocrates  . 

Hacadjutus  bibendi  reguià  y  levius  fero  annorum  incommo* 
da  1  &  interdum  mihi  videor  quali  viridis.  iEtas  certe  ante  afta  mi- 
nus  habuit  falubritatis  ,  ferb  enim  didici  potum  calefacere  .  Dedi- 
tus  corporis  exercitationi  f  partim  dtem  tero  viGtationibus  medi- 
cis  ,  partim  deambulo  ad  agelium  meum  fuburbabum  9  cujus  viti- 
culas  9  Se  arbufculas  fa?pius  numero .  Voluptas  bibendi  Calidè  adeb 
me  tangit  9  ut  modicum  prandium  9  &  cosuula  9  ob  potus  jucundi- 
tatein  luxum  quemdam  habere  videantur  •  Una  me  res  perturbat  » 
ingenii  tarditas  nullo  Vini  aeftu  calefafta  .  Quo  magis  rogatum  te 
veiim  9  Eruditiffime  Ludovice  9  ut  commoda  Vini  Calidi  *  patro- 
Aium  haftenus  nafta  indifertum  •  fub  tuam  recipias  auftoritatem  » 
acque  tutelam . 

AD  E  -U  M  D  E  M. 

NE  putes  9  Vir  pletate  %  ac  litterarum  gloria  prsecellens  9  potus 
Calidi  laudes  ittfea  Vini  limitem  contineri  9  acque  compefci. 
Decurrunt  illa?  copiofius  9  Se  blanditimi  9  ac  tutiliìmi  remedii  titu- 
lo  Aquam  Galidam  ornant .  Cumque  feiam  te  valde  follicitum  effe 
prò  niorbis  Pauperumf  Ecclefia?  tua?  fubjeftorum,  &  poflis»hinc 
perfa?pe  inemptam  opem  iliis  afferre  ,  dicam  adhuc  paucula  de  hoc 
argomento* 

Nobrlis  Monialis  ex  Caenobio  Mutinenfi  Diva?  llrftfla? ,  an¬ 
nuir»  agens  4^.  horrendam  viin  fanguinis  per  tutina  ejecit .  Sedato 
effluxu  ccepit  9  meconfulente  9  Aquam  bibere  9  Vino  penitus  dimif- 
fo  «  Cum  a  frigida  >  Se  tepida  la?deretur  9  adeo  caiidam  fumpfit  9  ut 
pene  ureret  fauces  9  fed  tanto  Stomachi  tum  obleftamento  9  cum 
auxilio  9  ut  mirificè  fe  refocillari  perciperet  ab  ea  bibendi  ratione# 
ltaque  jam  quartus  labitur  annus  9  ex  quo  in  formidatum  fangui¬ 
nis  jrejeftameatura  j  lenita  fuccorum  acrimonia  »  non  reciditi  Ipfe 
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quin  etlam  refloruit  menftruorum  curfus  9  vel  vido  fuo  9  vel  fctaté 
»ntea  languidus  9  ac  exarefcens .  Nimirum  ,  ut  parvae  res  f*epc  ma« 
gnorum  morborum  funtcauf»,  ita  parva  remedia  interdum  liberane 
a  magnis  morbis  .  Sed  pra?cipuè  in  hoc  eventu  elucet  t  quàm  tenui 
mutacione  infalubris  potus  ad  falubrem  convertatur  9  dum  eadem 
aqua  frigide  haufta  »  vel  tepide  nocet  »  pra?calida  fanat  •  Magnum 
edam  latere  in  hauftu  calido  myfterium  ad  retexendas  fanguinis  «  8n 
mucorum  coagulationes  9  fubinnuere  vifus  eft  Hippocates  *  dum 
ad  anginam  calidos  gargarifmos  pra?fcribit,  Se  fpongiis  mollibus  ex 
aqua  calida  expreflìs  jubet  collum  fovere  ,  fubijcitque  :  Bibat 
autem  ager, aquam  ,  &  aquam  mulfarn  non  frigi  dam  (  a  ) , 

In  morbis  pe&oris  utendum  effe  potu  calido  fere  publica  Me¬ 
dicorum  vox  eft  .  Sufpe&us  quoque  apud  Galenum  (b)  frigida; 
ufus  in  febribus  ipfis  ,  &  tam  anxie  cautus  eft  in  ea  porrigenda  ,  ut 
negare-  videatur  9  vult  enim  vifeera  omni  obftru&ione  earere  $  vult 
apparere  prius  figna  co&ionis  9  a?grum  effe  In  setatis  flore  ,  tempus 
«ftivum,  ipfam  febrim  jam  inclinare:  totautem  condidones raro 
in  a?gris  reperias .  Intelligebat  nimirum  Vir  peritiffimus  9  pocu  fri* 
gido  la?di  co&iones  9  denfari  fuccos  9  crudefcere  caufam  morbi. 
Major  Galeno  Hippocrates  9  febrienti  ,(c  )  inquit  9  potus  fit  aqua 
calida^Sc  Celfus  qui  Gra?ca?  ac  Romana?  Medicina;  fontes  reclufit* 
multus  eft  in  potu  Calido  tum  Aqua?9  tumVini,  Ave  travet  mor- 
bos  renum  9  Ave  inteftinorum  9  &  pe&oris  .  Nec  fads  mente  adequi 
poffum  9  cur  perori  laborand  conveniat  calide  bibere  9  ceteris 
autem  vifeeribus  affli&is  non  conveniat  9  ubi  pra?ferdm  fucci  non 
peccent  tenuitate  9  fed  flxatione  .  Si  udlis  eft  pulmoni  potus  ealidus 
ad  concoquendos  catarrhos  9  Se  expellendos  9  cur  alibi  ceffet  ?  Nonne 
iifdem  vafculis  9  &  humoribus  omnes  partes  conflantur  9  Se  irrigane 
tur  ?  nonne  ex  Hippocrate  minima  pars  habet  eadem  9  qua;  &  ma¬ 
xima  ?  (  d  )  • 

Idem  Hippocrates  reddens  racionem  pofteris  cur  pra?fcribat  in 
febribus  Aquam  Calidam  9  ita  loquitur  (  e)  :  Si  enim  non  frigidus 
i  tigre  fiat  faerit  potus ,  ealidus  exifiens9  ac  rnanens ,  ex  corpore 
tgroto  d  tir  ab  et  &  vel  per  urinam  ejiciet ,  vel  exfudabit .  Vndequa - 
que  autem  apertura  9  &  refpirans ,  ac  moturn  corpus  9  quoà  conduci . 
bile  efl ,  facìet .  Hoc 


(  a  )  De  Vitt.'  rat .  in  acut .  29.  (  b)  9.  Mttb,  in  cap.  y. 

( c  )  De  loc .  in  bora,  num ,  7.  ( d  )  Ve  loc,  in  bom.num,\ , 

( e  )  De  he.  in  bora,  num .  9.  " 
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Hoc  oraculò  nullum  preclarius  ad  regendos  a?gros  \  fed  nefcìo 
quo  paéto  fa?  pe  negligitur  *  non  culpa  Medicorum*  ut  reor  *  fed 
agrotantium  ,  qui  maìnnt  blande  bibere  ,  quàm  falubriter  .  Re&è 
Martianus  nofter  Saxonenfis  (  a  )  »  Medicamentorum^ inquit*  refri¬ 
geranti  urn  ufu  i  nera  flati  s  b  umori  bm  ,  corporibufque  denfatis% 
[pontina  evacuationes  fape  probibentur  ;  ut  hac  non  fìt  levis  caufa% 
cur  nofìris  temporibus  t am  raro  fiant  crifes  *  qua  frequentijpma  erant 
antìquls. 

Expertus  fum  in  febribus  etiam  malignis*  Aquam  Calidain 
copiose  fumptam  plus  elicuifle  fudoris  >  quàm  quemeumque  pulve- 
rem  bezoarticum:  ubi  verb  vires  exigerent ,  parum  Vini  multa? 
aqua?  admifcebam  »  cum  preclara  utilitate  .  Ile  autem  reflua ntem 
fanguinem  Aqua  Calida  cutius  interdunvobtundit  >  quàm  frigida* 
ita  torpentem  felicius  excitat  Vinum  Calidum  ,  quàm  frigidum* 
rota  enim  digeftionis  *  qua?  in  Stomacho  eft  *  promptius  fé  voivente* 
fehqua?  quoque  fpiricuum  >  Se  fanguinis  expedicè  magis  moventur» 
atque  lai  u  bri  ter. 

Non  defunc  tamen  potioni  aqua?  frigida?  opportunicates  fuse» 
fed  cum  rara  fic  febris  ,  cui  non  infit  lenti  aliquid  *  Se  crudi  humo- 
ris  *  per  quem  fecerni  vetantur  acria  corpufcula  *  tranquillitatem 
fanguinis  perturbanti  ,  ifti  lentori  fuperveniens  Aqua  Calida  re- 
medio  eft  $  cuin  Se  ftuxum  illi  conciliec  >  &  fales  demat  coagulatio- 
nis  opifices  *  per  urina? ,  aut  fudoris  vias  deportandos  :  ipfa?  mole** 
cula?  *  fediciofa?  ingenio  Aqua?  Calida?  mitigantur  *  Se  per  eofdem 
tramites  abdu^^  ,  paulatim  a  tumulti!»  Se  labe  fanguinem  liberane. 
Ab  Aqua  verb  frigida  intumefeunt  ftepe  hypocondria  :  &  obftru&io- 
nes  *  ti  qua?  fu  ut  *  altius  figuntur  *  ut  refrigerimi!  Ipfum  natura?  al- 
latum  in  noxam  definat .  Ratio  ha?c  medendi  frigidè  fecum  ipfa 
repugnat  *  prebet  enim  a?gro  cibum  liquidum  a&u  calidum  *  ut  fa* 
cilius  concoquat  *  dein  quafi  pcenituerit  confilii  fui  *  Aqua  frigida 
coftionis  organum  obruit.  y 

Itaque  bibentes  Calidè  modo  Vinum  *  modo  Aquam  ,  juxta 
indolem  morbi*  plus  profìcient  pauperculi  tui  *  quàm  lì  medica** 
mentis  faturarentur  *  febres  divitum  ionga  ferie  comitantibus. 

Sed  nolim  prolixius  abuti  patientia  tua  .  Vale. 


lUu- 


\  ( a  )  a>  de  raorb .  ftff.  2.  *verf.  94, 
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S.  P. 

TE  certe  urgeo  ,  atque  urgere  non  definam  \  Davini  fapiefltiffi 
me  ,  ut  qua?  de  Potu  Vitti  Calidi  tam  fuba&ò  judicio  *  ftylò** 
que  adeb  concinnò  jam  commentatus  es  9  in  apertura  diem  erump©'- 
xe  tandem  finas  .  Amo  Patriam  meam*  Cives  meos  5  eorum  gloriam 
meam  puto  5  &  quando  tot  Viros  in  Arte  quoque  Medica  egregios 
noftra  jetas  ac  regio  ttilit  9  quorum  nomen  per  exteros  edam  populos 
fonat  »  &  ad  feras  a?tates  permeabit  :  patere  9  ut  te  unum  »  qui  inter 
primos  cs  9  inglorium  amplius  non  feram  •  Qnod  tamen  importu- 
num  me  apud  te  precipue  facit  »  fpes  eft  udlitatis  9  quàm  in  huma- 
nuin  genus  ex  lucubratione  hac  tua  effluere  pofTe  9  nec  tu  quidem  9 
quamquam  modeftiflìmus  Vir  9  negabis  .  Et  fané  non  tua  tantum 
caufa  heic  agitur ,  fed  Reipublicse  ,  ad  cujus  bonuin  quicumque  fa- 
pientiam  ac  fcire  fuum  conferre  poteft  ,  debet  •  Eosdem  autem  ftl- 
mulos  adhibebam  ego  proxime  preteriti*  annis  Glarilfimo  Torto  no- 
ftro  9  quem  a  perficiendo  ac  evulgando  infigni  9  ac  utiliflìmo  Libro 
de  peculiari  ufu  China?  China»  »  tum  contemptus  fama*  v  tum  alia; 
ratiuncul»  impediebanc.  Vinci  ille  fe  paflus  eft  :  cur  tu  9  unacum 
iflo  ad  tuendam  Principis  noftri  valetudinem  adfcitus ,  in  commune 
quoque  commodum  ftudia  tua  9  atque  experimenta  non  confers  ? 
At  9  inquies  »  grandia  non  promani  9  &  opellam  dabo  •  Opellam  her- 
cle  9  fed  qua?  pretiò  fuò  fpiifa  nonnullorum  volumina  fuperabit . 
Non  eft  fapientis  e  mole  9  fed  ex  utilitate  9  Libros  «ftimare  .  Medi¬ 
camela  verb  tam  paucacertb  profutnra  habet  Ars  veftra  9  ut  qui 
unum  tantummodo  9  five  ad  dmam  ,  five  ad  curationem  9  exhiberè 
poflìt  innocentis  natura  9  Se  fru&us  non  contemnendi  9  is  magna 
pra?ftet  9  ejufque  libellus  pluris  fic  faciendus  9  quam  tot  incertoruim 
acque  utinam  non  noxiorum  ,  apud  alios  apparatus  . 

Potns  autemCalidi  ufus  quantum  poffic  ad  reparandam  homi* 
num  valetudinem  9  pauca  quidem  fed  illuftria  9  per  te  fa&a  experi- 
menta  jam  fatis  prodiderunt .  Sed  quoniam  nova  omnia  pleruin*!116 

fu-* 
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fufpe&afunt  »  atque  heic  adverfam  habemus  tot  populorum  con- 
fuetudinem  :  re&e  fa&  um  ed  9  quod  tu  limul  odenderis  9  eciam  apu-d 
veteres  id  ipfum  in  more  poficum  fuiffe  .  Negabac  hoc  Mercu riai is 
a?vo  fuo  inter  Italos  Medicos  pra?danciifimusi  negabant  Se  alii .  Ve¬ 
runi  ea  congeflit  Antiquorum  diéla  e  peni;  eruditionis  fua:  Lipfius 
Lib.  1.  Cap.  IV.  Ele&orum  ,  ut  omnem  ea  de  re  dubitationem  fu** 
ftuierit  .  Subinde  hanc  fpartam  (ibi  quoque  adornandam  fufcipiens 
e  noftris  Antonius  Per/lus  ,  rem  plenius  conferii  Opufculo  ,  cui  ti- 
talus  Del  Ber  Caldo  degli  Antichi  9  edito  Venetiis  Anno  1 5*9^.  in 
quo  Se  Medicum  9  Se  Erudicum  eo  fucceffu  agit  ,  ut  dolendum  lìc  9 
ejus  Libri  exemplaria  aut  rara  nimiuin  effe  ,  aut  negletta  •  Tum  hoc 
idem  argumentum  Icalus  alter  illuftravit  9  Riempe  Vincentius  Bar 
tius  Libro  De  Calido  9  Frigido  ,  ac  Temperato  Antiquorum  Potu  , 
evulgato  Roma:  Anno  i6f$.  ut  deexteris  taceam .  Age  vero  panca  * 
Se  in  hanc  rem  ,  adferre  mihi  liceat  • 

Fuere  olim  non  folum  in  ufu  1  fed  Se  in  deliciis  9  Pociones  Fri¬ 
gida?  v  fuerunt  Se  Calida? .  De  frigidis  non  ed  qui  dubitec .  Imo  Ge¬ 
lida  etiam  9  hoc  ed  per  nivem  aut  glaciem  frigefa&a  ,  amabatur  a 
multis  9  Plinio  9  Athena?o  ,  aliifque  tedibus  .  Martialem  tantum  da¬ 
to  Lib.  XIV.  Epigr.  1 1 7. 

Non  potare  nivem,fed  Aquam  potare  rigentem  . 

De  nive  9  commenta  ejl  ingeniofa  fìtis . 

Quem  tameu  antiquiilìmum  morem  nodris,  quoque  temporibus  vi-’ 
gentem  >  miror  cur  Vos  Medicina?  Proceres,  uno  feedere  inito  ,  atque  • 
altiori  voce  non  damnetis»  Se  e  medio  9  quantùm  vobìs  fas  ed  9  ali- 
quandi)  non  tollatis  •  QuU  enim  vel  e  Medicina?  tyronibus  nefeiat  9 
varia  inde  Se  gravia  in  hominum  valetudinem  ?  aut  iilicò  >  aut  fen- 
fìm  emanare  incommoda ,  quum  contra  nihil  certa?  utiiitacis  afferri 
poffic  ?  ’  # 

Et  hocquidem  veteribus  non  incompertum  ,  neque  diilinmla-* 
tum  .  Qua  re  complures  erant  9  qui  non  folumGelidas  ,  fed  Se  Fri¬ 
gida*  Pociones  averfati  9  Calidas  adoptarunt  .  Ad  fanitacis  tutelam  ■ 
primuni9  ut  reor  9  exccgitatus  huiufmodi  ufus  9  in  dejicias  tandem 
abjit  >  uti  ex  Plauto  9  Marciale  9  aliifque  condat  I  Sola  autem  Aqua 
ad  ignem  calefa&a  contentos  olim  fuiffe  non  paucos  utique  credami 
attamen  fimul  contendo  ,  quum  Calida  9  aut  Calda  mentioapud 
Antiquos  occurrit  9. Aquam  plerumque  lignificaci  9  non  qua?  fola  po¬ 
ta  re  tur  9  (ed  qua:  ad  Vinum  merum  temperandum  a?que  atque  cale- 
faciendum  adhibebatur  .  Quis  enim  puram  Aquam  9  licec  calefa- 
fiam;  ia  deliciis  habitam  facile  libi  perfuadeat  >  nifi  ad  ipfam  ac-. 

.  ‘  *  F  '  cef- 
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ceflìflet  aliquis  alterius  rei  9  aut  liquoris  fapor  ?  Ju  venal.  Sat.V.  me* 
moratur  Calida  .  Gelìdaque  minifter .  Martialis  quoque  non  uno  la 
loco  9  Arrianus  ,  Lucianus  ,  Seneca  %  atquealii  >  Calidam  »  feu  Cai* 
dam  expetitam  in  menfa  ajunt  .  Àt  ex  ipfius  Martialis  Epigr.  XI* 
Lib.  I*  conftat  >  Calidam  hanc  immifceri  folitam  Vino  *  Illius  funt 
verba  : 

Jam  deferì flet  portante*  Calda  miniflros  9 
Si  non  potare s  ,  Sex  ti  liane  ,  merurti . 

Quibus  ex  verbis  edocemur»  Calidam  plerumque  Vino  adjun&am» 
fimulque  vulgarem  fuifle  olim  Vini  Aqua  fervente  calefa&i  ufum  » 
quando  ad  convivas  fere  omnes  extendebatur  .  Audi  »  &  Apulejum 
Lib*  II.  Metamor.  Calftes  »  ait  >  bini  jam  infufo  latice  femipleni  9  fo* 
lam  temperi  era  fubftinentes  .  En  Calices  Vino  femiplenos»  expe&an- 
tes  ex  lege  Temperanti^  Calidam  9  qua?  fuperfunderetur  »  ut  genero- 
fi  laticis  fpiritum  enervaret  .  Et  revera  mox  meminit  idem  Scriptor 
Aqua  Calida  defuper  infetta  »  feque  Vino  *  quod  forbiliarat ,  made- 
fa&um  fatetur  .  Iterum  Martialis  Lib.  IL  Epigr.  I.  Librum  fuum 
alloquens  9  ad  eumdem  moremalludit  his  verbis  : 

Te  conviva  leget  raìxto  qtticumque  ,  fed  ante 
Incipit  a  t  pofìtus  quara  tepuifie  calix  . 

Hoc  eli  9  antequam  Vinum  Aqua  fervente  dilutum  Se  mixtum  cali¬ 
ces  primo  9  tum  convivas  calefaciat  atque  exhilarat  ,  legendus  eris. 
Habemus  etiam  in  Anthologia  Grseca  Lib.  II.  Cap.  XXXV.  Nicar- 
chi  Epigramma  in  Vas  9  quo  Aqua  calefitf  mox  bibenda  .  Miliarium 
appellabant  Veteres  . 

Atque  hic  quidem  fuit  Illorum  temporum  frequentior  ufus  * 
Attamen  addo  9  occorrere  in  Antiquorum  Librisqua?  fuaderevi- 
deantur  f  nonnullos  extimuifTe  9  ne  Bacchus  irafeeretur  ,  fi  in  Vi¬ 
num  Àquam  infuderent  >  quamvis  Calefa&am  $  ac  proinde  ilio  $  5C 
quidem  mero»  fed  priusad  ignem  fervefaclo  9  lrbentius  ufos.  Certe 
nulla  interdum  Cali  da  immixta?  mentio  occurrit  9  fed  unius  Vini  • 
Martialis  Lib.  XIV.  Epigr. f. 

Si  Calidura  potas ,  ardenti  Myrrha  Falerno 
Convenit  »  meliorfit  fapor  inde  mero  . 

Nempe  Vinum  fervens  in  poculis  Mycrhinis  ebibi  folebat  9  quo  *  & 
fapor  amarus  9  &  odor  fuavior  latici  infufo  accederet.  Unum  autem 
Merum  Poeta  heic  innuere  videtur  9  ut  &  alibi  Lib.X»  Epigr.  XIII* 
quum  ait  :  )  .  t*j. 

Candida  Setini  rampane  cbryjlalla  trientes  5 
imerdumenim  vitrei  calices  fervore  Vini  calefafii  frangebantur  » 

Alia 
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Alia  etiam  caufa  fuit  ,  cur  Myrrhlnis  Cyathis  uterentur  Antiqui  : 
videlicet  quod  ebrietatem  fuo  odore  arcere  »  aut  min  nere  crederen- 
tur .  In  hanc  rem  egregie  concinunt  •  qua?  Athena?us  Deipnos.  Lib. 
XI*  habet .  Me  quidem  9  funt  ejus  verba  9  non  latet  9  faptus  epe  j u* 
cut? dì  [[ima  fitti  li  a  pocula  ,  ut  qua  nobit  pretto  funt  ad  vetta  ex  Copto • 
Subattà  cura  odoribut  terra  ea  coquuntur  .  Ariftotelet  Libro  De  te- 
raulentia  :  §>uas  ollulat  9  inquit  9  Rhodiacat  nominant  ,  &  volupta - 
ti?  gratia  afferunt  in  convivi  a  >  eo  quod  excalf atto  Vino  bibentet  ; 
rninus  ut  inebrientur  epici unt  .  Et  infra  :  Idera  in  ejusdem  Libri 
alia  parte  fcribit  9  Rhodiacat  ollulat  fieri  Myrrha  ,  odorati  junci 
fiore  9  croco  9  balfamo  ,  cinnamomo ,  amomo  cura  argilla  firntil  cotti s . 
Vides  8c  heic  memorar i  Vinura  calefattura  .  lltrum  hoc  Merum  fue* 
rie  Igni  prius  admotum  tan  Aqua  fervida  excakfa&um  ,  affirmare 
non  aufim.  At  certe  quum  Suetonius  9  &Aurelius  Visorio  Vita 
Claudii  Tiberii  Neronis  narrent9  ipfius  nomen  a  joculatoribus  lepi¬ 
de  9  falfeinverfum  fuilfe  9  acque  corrupcum  9  ita  ut  appellarecur 
Caldiut  Bi  beri  ut  Mero  :  a?gre  fubfcribam  Lipfio  putanti,  heic  agi 
de  Vino  Aqua  Calida  diluto  •  Nempe  ridebacur  vinolentus  Impera- 
tor  9  quod  Mero  dele&aretur  ,  ac  proinde  in  ebrietatem  abripi  fe  fa¬ 
cile  fineret  9  fi  Vinum  Calida  temperatum  haufi/Tet  9  quod  vulgare 
erat  9  &  ab  ipfis  fapientibus  ufurpatum  9  minime  fe  irridendum  pra»- 
buifTet  .  Et  fané  temperare  Vinum  non  eft  hominis  in  ebrietatem 
proni .  Ea  vero  9  qua*  tu  quoque  attulifti  e  Plauto  9  nil  de  Aqua  ha- 
bentr  &  folum  fortafle  Vinum  nobis  exhibent  ita  fervens9  ut  guttu- 
xi  amburendo  fac  eflet .  Inebriato s  aucein  homines  ea  potione,  au&or 
eft  idem  Poeta  * 

Scd  quorfum  tot  verba  ?  Ut  &  ego  evincam  au&oritate  atque 
ufu  Antiquorum  niti  9  qua»  tu  de  Vini  Calidi  Potu  difltruifti .  Dua; 
autem  caufa?  fuilfe  videntur  $  cum  multi  9  Se  olim  Caiidas  potiones 
frigidi*  pra?feferrent  *  Una  voluptatis  «  altera  fanitatis  •  Ut  enim  Ca- 
Jid*  potiones  Thè  9  Caffè  9  &  Coccolata?  temporibus  noftris  carb 
emuntur  9  &  avide  hauriuntur  9  fivequod  deiedent,  five  quod  va¬ 
letudini  prode  fTe  putentu  r  :  ita&Veterum  non  pauci  Calefa&i  Vi¬ 
ni  potuxn  amarunt  9  minime  quidem  gratum  primis  hauftibus  9  f ed 
accedente  confuetudine  gratiffimum  *  Apud  Athena?um  Lib.  Ili* 
nullo  pa&o  adduci  quidam  potelh  ut  Calidum  bibat ,  ejufque  ver¬ 
ba  mox  adferam.  Eodem  quoque  Scriptore  tede  ,  Vinumamultis 
refrigerar!  folitum  Strattis  decuit  in  Refrigerantibus  ,  cujus  verba 
ha?c  fune  • 
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. .  .  .  .  Vinum  Lìbere.  •  \ 

Cali  dura  numquara  is  volet  9  fed  multo  magli 

In  puteo  refriger  atura  9  aut  dìlutum  nive  . 

Contra  ex  Antiphane  in  Aliptria  Fabula  Feminam  quatndam  idem 
Athenams  producit  9  qua?  potiones  Frigidas  esecrata  9  Calidas  tan¬ 
tum  conquirit  •  Ita  verb  illa  : 

Maximam  Arytenara  parate  9  deraerfara  in  A  qua  ferventi s  le- 
b  et  era . 

Ego  adepol  9  qua  libera  ac  mei  juris  fura  9  Aquara  frigi  darti 
numquara  biberira  • 

Hinc  intelligas  9  eumdem  morem»  quo  oc  nos  utimur  9  fervafle  vete* 
res  ad  calefaciendam  Aquam  9  five  edam  Vinum  9  quibus  uteban- 
tur  ad  menfam  .  Arytenam  9  hoc  eft  lagenulam  9  five  aliud  vas  fio¬ 
ttile  9  Aqua  Vinove  plenum  9  in  lebetem  Aqua;  seftuantis  demerge- 
bant9  quoufque  9  &  ipfum  ferveret. 

Calidas  vero  potiones  five  Aqua?  ,  five  Vini  >  Sanitatis  quoque 
caufa  in  ufu  fuifTe  olim  9  tum  ad  curandos  ,  tulli  ad  pra?cavendos, 
Morbos  9  tu  fatis  oftendifti  9  ollendam  &  ego.  Luculenta  funt  in  hànc 
rem  ,  qua?  fupra  laudatus  Athena?us  adfert  ex  Eupolide  in  Populis 
ita  fcribente  : 

Ah  en  tira  c  al f ac  ere  nobis  aliqnem  9  ò*  Aquam 

lube  ferve  [cere  ,  vifceribus  ut  auxìliemuy  . 

Quod  tibi ,  dodiflime  Davidi  9  animos  addidit >  ut  Vini  Calidi  pò-; 
tum  palam  commendandum  fufciperes  ,  atque  in  ufum  revoeares  9 
utilitas  fuit  certis  experimentis  a  te  perfpetta  9  durò  tibi  fel<iciter< 
adeo  fucceflit  illorum  curatio  »  quorum  Vifcera  pravis  affettionibus* 
laborabant  .  Nunc  vides  non  ignotum  antiquis  hunc  curationis 
modum  9  quandoquidem  Calida  9  eaque  »  utput0  9  Vino  infusày 
Vifceribus  male  affettionem  ferebant  .  Attamen  9  ut  hinc  omneni . 
dubitationem  amoveamus  9  audi  &  Autìphanem  in  Omphale  9  cu- 
jus  verba  fervavit  nobis  idem  Athena?us  Lib.  III.  Sunt  hominis  Ca* 
iidas  potiones  perofi  9  &  Frigidas  tantum  amantis  . 

'  Aquara  in  olla  mi  hi  qui  fervefaciat  ,  nerainera  afpicere  f u fli¬ 
rt  ebo  5  - 

jNon  unirà  male  vai eo  $  &  Dii  faxint  9  ne  male  valeam  •  Veruni . 

Sì  tormina  circa  venir  era  >  &  arabi ficum  cruci  arent  9 
.  Adcfl  a  P  ber  tato  mi  hi  drachraa  emtus  annulus . 

Ideft  9  annulunvmihi  comparabo  %  ,cui  effe  virtus  dicitur  hujufmo- 
di  morbos  depel  iendi  ,  fi  ve  9  ut  alii  legunt  apud  Cafaubonum  9  Me- 
àie  us  adefl  optimus  mi  hi  digit  us  >  quo  ad  vomitum  prgvocatus  9  ab 
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ejufmodi  incommodo  levabor  .  Bene  fit  huic  potionum  Calidarum 
inimico  9  ut  qui  faltem  certos  nos  facit  9  ipfarum  nfum  iis  potiffi- 
mum  fuiffe  in  honore  9  quibus  illa  dolerenti  &  valetudo  parum  pro¬ 
spere  procederet  .  Scilicet  animadverterunt  eximii  iliorum  tempo- 
rum  Medici  9  quantum  vigoris  potui  Galido  infit  9  ad  pigros  Gor- 
porum  humores  in  curfum  excicandos  ,  crudofve  concoquendos 
unde  pullulant  tot  hominum  morbi .  Animadverterunt  etiam  ,  ad 
indationem  Stomachi  falutarem  pofTe  effe  hunc  ufum  .  Quod  quum 
.nuper  legiffem  apud  antiquum  Latinorum  Hippocratem  9  induxi 
in  animum  &  ego  experiri  9  an  ita  fe  res  haberet  9  quando  ad  cetera 
valetudinis  mea?  incommoda  iftud  quoque  ab  aliquot  menfibus  ac- 
ceflit .  Ecce  Cor  nelii  Celli  verba  Lib.IV.  Cap.  V.  Ci  bis  detnde  cali - 
dis  opus  ejì  9  ncque  injlantibus  $  eodemque  modo  Calidis  Potionìbus% 
primo  Aqua  9  po/l  9  ubi  refedit  inflatio  9  Vini  aujìeri  .  Ego  folo  fer¬ 
vente  Vino  ,  aqua  tamen  diluto  1  ha&enus  fum  ufus  9  &  in  pofte- 
rum  uti  pergam  .  Si  quidquam  proderit  ?  poli  paucos  menfes  9  dum 
ita  Ile ,  tibi  lìnceriflìme  prodam . 

Ad  dketam  quod  attinet  9  hac  etiam  de  caufa  ufurpatas  olim 
Calidas  Vini  aut  Aqua?  potiones  reor  9  ab  iis  faltem  9  qui  ventricu- 
culo  parum  ad  fua  munia  folicito  utebantur.  In  Libro  de  Vita  Con¬ 
templativa  longum  fermonem  deTherapeucis  habet  Hebrasorum  do- 
ftilllmus  philo  .  Quid  foret  hoc  hominum  genus  9  Juda?ine3  an  Chri* 
ilian!»  difputatur  adhuc  inter  Eruditos  .  Sed  quo  certum  ed  9  fobrìa 
admodum  9  auftera  9  Se  ab  omnibus  deliciis  aliena  fuit  iliorum  vita  » 
Vinum  non  attingebant,  quippe  quod  habebant  prò  veneno  afferen-* 
te  dementiam  •  Aqua  vero  Urapidiflìma  prabebatur  9  raultis  Frigida V 
Calida  vero  bis  9  qui  inter  feniores  traBantuY  delicatius  .  En  ut' 
Stomacho  9  vergente  in  fenium  astate  *  debilitato  opitularentur  olim 
vei  hominum  temperatilfimi .  Idque  fapientum  ufu  tritum  conjice-‘ 
re  licet  ex  Eunapii  Sardiani  verbis  in  vita  Procreili  celeberrimi  Elo¬ 
quenti»  ProfelToris  Seculo  Chriftiana?  jEra?  Quarto  ,  quo  9  Se  ipfe 
Eunapius  fioruit.  Quum  in  Gallias  accitus  fuifset  a  Condante  Gufa¬ 
re  ilie  Oratorum  facile  Princeps  ,  mirabantur  homines  fìngularem 
ejus  temperantiam  9  eumque  judicabant  affeffibus  vacuum  9  ac  ferm 
reum  prorfust  quòd  lacerna  extrita  &  obfoleta  utens  9  atque  incal* 
ceatus  9  GalUcas  hyernes  Ó *  frigora  indelicias  converteret->  Rhenum  ' 
qua  tantàm  non  giaci  atum  bi  ber  et  :  qua  certe  ratione  totum  vita  \ 
curriculum  exegit ,  Calidas  potiones  numquam  expertus  .  Qupd  fri. 
gida  Aqua  9  ac  pa?ne  Gelida  uteretur  Proasrefius  9  neque  Galidum 
Uinquam  potare t  Vir  tantus ,  monftro  proxi-mum  videbatur  Euna- 

Pio*  ~ 
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pio  •  cetcrifque  ,  quibus  ea  vivandi  ratio  nota  fuit  .  Quid  atftem 
aliud  hoc  eft  f  quàm  taciteinnucre  9  ufum  Calidi  Potus  fapientibus 
fere  omnibus  familiarem  tunc  fuilTe  *  &  non  alia  de  caufa  ,  quàm 
quod  Frigidum  bibere  Scomacho  noxium  »  aut  periculofum  »  Cali* 
dum  verb  utile  crederetur  ad fanitatis  tutelam  ? 

Quare  jam  inteliigas  f  cur  Butiusde  Pota  Antiquorum  Cap.  qi 
in  hanc  fententiam  fcripferit  t  Aquam  ad  ignem  calefaftam  ,  ad  fatti* 
tatem  primo  infUtutamfuiJSe ,  &prabitam  homi  ni  bus  agris  ,  &  in - 
firmis ,  fenibus  delicatioribus  ,  iifque  ,  qui  iter  magni  s  in [rigori- 
bus  faciebant  *  deinde  et i ara  in  communem  ufum  deduttam9  potiffi 
mum  ab  Orientalibus  P apuli s  ,  ac  frigidi  temperamenti  homi  ni  bus  , 
quorum  Stomachus  Valido  fomento  egebat  f  iifque  et  i  ara ,  qui  irnbe - 
cillioribus  cibariis  utebantur  *  ac  jejunio  carnem  cafligabant .  Ite- 
rum  autem  memineris  ?  quum  Calda  in  antiquorum  Libris  occurrit» 
non  excludi  ufum  Vini  »  quocum  ipfa  plerumque  mifcebatur  .  Sed 
quando  Orientalium  Popuiocum  fa&a  eft  mentio  f  quod  St  tu  com¬ 
memoraci  )  licet  mihi  in  hoc  idem  argumentum  derivare  f  qua?  Ni- 
colaus  Trigautius  a  Società  te  Jefu  adfert  ex  Commentariis  Màtcha*i 
Riccii,  incomparabilis  nempe  illius  Viri  9  quiprimus,  ut  ita  di* 
cam  t  ex  Italis  Evangelio  aditum  aperuit  apud  Sinas  •  H#c  hà- 
bet  Scriptor  ille  de  Sinenfium  Ritibus  Lib.  I.  Cap.  VII.  Ex¬ 
pedi  ci  onis  Chriftiana;:  Potu  utuntur  ferventi^  etiam  in  fummo  aftu  * 
five  ille  Vmumfit)  five  dee  off  io  Ciàì  {  hoc  eft>  ni  fallor»  he  rba?  Thear ) 
five  Aqua  .  Et  fané  videtur  id  S toraac ho  prode fle  non  parum  :  nam 
&  Sina  fere  dìuturniorit  funt  vita  9  &  ad  annurn  feptuagefmum  , 
ac  [ape  oftogefmum  «  viribus  non  admodum  dejìituuntur  .  Hinc 
quoque  evenire  urbitror  >  quod  Sinarura  nemo  c ale ulari  morbo  lobo - 
ret  9  qui  noftros  Europaos  fapa  torquet  9  ex  eo  credo  *  quod  perpetua 
Frigidum  potent .  Novi  *  &  ego  laudari  in  Schola  vedrà  hauftum  Ch- 
ìiia  ante  prandium  ad  diflipandam  calculorum  officinam  :  quod  & 
amico  meo  contigit  ;  qui  poftquam  hujufmodi  morbo  per  aliquod 
tempus  laboraffet  *  facili  bocce  remedlo  liber  ita  evafit  *  ut  nullam 
inde  moleftiam  amplius  fenferit  •  At  qui  ad  praicautionem  hujus 
aliorumque  morborum»  Cali  dum  potum  fuadeat  *  noftris  temporibus 
vix  invenias  •  Et  tamen  ad  dia?tam  bene  inftituendamquantum  con* 
terre  polli t  hic  ufus  »  ex  uno  Sinenfium  exemplo  fatis  elucet  «  Na- 
tionis  nempe  ad  miraculum  populofie  ,  ut  qua?  Europa?os  Populos 
numero  fuo  pa?n«  acquare  v  ideami  9  &Japponenfes  »  aliafque  Na* 
tiones  in  eo  ritu  fibi  confentientes  habet  • 

Certe  nolim  Jjibi  peifuadeant  hemines  9  Vini  Calidi  potum  ad 

omnes 
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cmnet  morbos  inteftinos  tum  curando»  »  tum  cavendos  *  vim  Infi* 
tam  habcrc  ;  nolim  putent  omnibus  utilem  »  nedum  neceflarium  ii* 
lius  ufum  »  Ile  circulatoris  effet  tanta  poli iceri  »  ita  Se  credere  homi* 
nis  parum  cauti  .  Tu  quoque  prò  tua  modtftia  ac  fapientia  noa 
omnibus  commendaci  #  fed  iis  ferme  »  qui  pravis  vifeerum  affeótio- 
nibus  laborant ,  Se  Stomachi  debili»  incommoda  fentlunt.Neque  ve¬ 
ro  deerunt ,  qui  putent,  Frigiduin  biberef  dum  abfint  glaciei  acni- 
vis  venenat»  delicia?  )  muhorum  fanitati  utilius  ,  &  precipue  Sto- 
macho  robufio  ,  Se  fermento  valido  utentium  »  atque  seftivo  potiffi- 
mum  tempore  *  Solieite  etram  perpendendum  coneendent  »  an  Ca- 
lidar  potiones  r  dum  ex  una  parte  profunt ,  ex  altera  lasdere  poffint. 
Periculum  qoippe  fubeffe  ,  ne  bine  membràais  fibrifque  Stomachi 
obveniat  laxitas  Se  mollities  qua?cfam  noxia  ,  totique  Oeeonomia: 
corporis  incommoda  alia  parentur  »  Nam  ut  ut  plerique  ad  balneo- 
rum  ufum  nimis  frequeptem  referant  »  Se  de  Calore  immodice  dum- 
taxat  adhibito  fere  omnes  accipiant  %  quod  Hippoerate»  vefier  fta- 
tuit  Lib*  V.Àphor.  XV1>  iis  verbi»  *  Cali d am ,  ahi  quii  fapius  eo 
ut  citar *  b  ac  mala  adfert  caratura  effeminati  ont  m  ,  nervorum  irteon* 
finenti  ara  attamen  quem  vadem  in  pofierum  dabimu»  »  nul- 

lum  a  continuato  Vini  Calidi  potu  hominum  faluti  detrimentum 
creari  poffe  l  Frlgidum  ipfum  ad  ventriculi  membrana»  roboran» 
da»,  nimiumque  interdum  illiu»  ardorem  temperandum  ,  fi  noa 
certo»  faltem  verifimiliconje&ura  aptum,.  Se  quandoque  necefla* 
rium  credere  ljceat .  Quod  fi  Calidum  potane  Sinenfes,  con  tra  tot 
al ii  Popoli  Fiigklis  tantum  potionibusdele&antur  »  Se  bene  valente 
&  majori  fortaCe  corporis  robore  fruuntur. 

Verum  ha;c  nihil  te  abfierrere  debent,qum  ad  diafani  quoque* 
utilem  putes,  allifque  fuadeas  Vini  Caiefa&i  ufum'.  Suntenin* 
Se  fua  incommoda»eaque  non  raro  graviora  ,  Frigiduin  bibentibus* 
Hippocrate  ipfo  cede  in  fubfequentibus  Àphorifmi»  $  Srquidquid 
escogitare  no»  contra  Calidi  potus  ufumpoflumu»  »  id  totum  bo~ 
naSinenfium  valetudo»  Se  longaivitas  inane  effe  ,  aut  parvipen* 
dendum  fatis  oflendit .  Ceterum  habeo  »  quod  tibi  fummopere  gra* 
tuler  >  Davini  amantiflime  ,  nempe  tuo  faltem  Cu  dio  fatturo  effe, 
ut  de  efficaci  virtute  Calidi  Vini  ad  curandos  quofdamGepe  indo- 
micos  vifeerum  morbos  vix  amplius  fit  dubitandum  .  Tua  h»c  eli 
induftria,  tua  eft  laus  »  revocale  in  ufum  ,  quad  Majoresnoftrl 
tamdiu  »  nec  fine  culpa  »  negfexerunt  ,  tibique  a  cereri»  Mcdicis* 
imo&  ab ipfa  Repubiica  ^idcirco  grati» habend»  .  Quod  fupereft» 
in  p ublicum  tua  predire  jam  finitg  »  Difcept  alii  #  te  duce»  exorna- 

re 
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novis  experimentis  remedium  facile  *  innocens ,  fuave»  aut  faU 
tem  explorare  9  quoufque  protendantur  ejus  vlres  .  Hoc  non  minus 
eruditioni  Schol*  ?  quam  pubi ica?  rei  ,  conducere  plurimum  po- 
tefl.  Vale. 

Macia»  IV.  Non.  Marcii  MDCCXX. 
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